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Prefazione - Editorial Preface
Anche questo numero della RITT è suddiviso in tre sezioni: una tematica, una
miscellanea e la terza dedicata ad articoli di neolaureati. Per una panoramica
della prima sezione, particolarmente ricca, curata da Stefano Ondelli e dedicata
all’italiano tradotto dei giornali, si rimanda al contributo di Michele Cortelazzo
che segue questa premessa.
La seconda sezione racchiude 4 articoli che trattano diverse coppie di lingue e
diversi aspetti rilevanti per la traduzione. Il primo, di Tamara Mikolic à Juz ànic à, si
avvale di corpora sia comparabili che paralleli (in parte costruiti ad hoc) per
indagare dapprima il diverso ricorso alla nominalizzazione in italiano e in slo-
veno e, in un secondo momento, le strategie adottate dai traduttori per la resa di
tale fenomeno. I risultati sono interessanti, oltre che sul piano teorico, anche su
quello didattico: dato che l’analisi dei corpora comparabili ha confermato un
ricorso più marcato alla nominalizzazione in italiano, il ventaglio di soluzioni
riscontrate nei corpora paralleli può fornire un’utile guida agli studenti di tra-
duzione.
Di strategie traduttive si occupa anche la seconda autrice, Gudrun Bukies, nel
suo articolo focalizzato sulla coppia italiano-tedesco e su un genere testuale ben
preciso del diritto, lo statuto sociale. Mettendo a confronto un esemplare di sta-
tuto e la relativa traduzione, Bukies mette in luce alcune differenze a livello
testuale, morfosintattico e soprattutto lessicale e suggerisce possibili tecniche
da adottare nella traduzione, sempre tenendo presente i vincoli a cui è soggetto
il traduttore che opera in quest’ambito.
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Nel terzo articolo, firmato da Katia Peruzzo, l’interesse rimane concentrato sul
lessico giuridico, questa volta esaminato mettendo a confronto testi in lingua
inglese e italiana col fine specifico di indagare un fenomeno fino a poco tempo
fa assolutamente avversato nella comunicazione specialistica: la variazione ter-
minologica. Lo studio, che si avvale anche in questo caso di un corpus parallelo
creato appositamente, dimostra l’estensione del fenomeno anche in un settore
regolamentato da norme metalinguistiche.
Infine il contributo di Catia Nannoni sposta l’attenzione sulla coppia france-
se-italiano e sulla traduzione letteraria, esaminando un caso di traduzione d’au-
tore. La puntuale analisi condotta sulla versione italiana de L’intersigne di Villiers
de l’Isle-Adam ad opera di Camillo Sbarbaro dimostra le trasformazioni impres-
se dal traduttore-scrittore, che se da una parte neutralizzano alcune caratteristi-
che del testo di partenza, dall’altra lasciano sul testo di arrivo una sorta di “mar-
chio d’autoreˮ.
La terza sezione presenta 5 articoli che riassumono altrettante tesi di laurea di
giovani studiosi. Il contributo di Valentina Miotto si ricollega nella metodologia
parzialmente a quello di Mikolic à Juz ànic à, in quanto combina l’utilizzo di corpora
comparabili e paralleli, e nei contenuti a quello di Bukies, dato che anche qui
l’oggetto d’analisi è costituito da statuti sociali, questa volta analizzati nelle lin-
gue inglese e italiana. L’analisi traduttiva condotta sullo sfondo dei risultati
emersi dal confronto tra testi originali evidenzia alcuni effetti dell’interferenza
e di tendenze dei traduttori ascrivibili agli “universali traduttivi”.
Maristella Notaristefano si occupa invece di una fase del processo traduttivo
ormai ritenuta fondamentale sia nella teoria che nella prassi: la revisione ester-
na. Tuttavia, per contribuire a un risultato finale di elevata qualità, anche l’inter-
vento di revisione deve soddisfare determinati requisiti, che non possono esse-
re dati per scontati. Il contributo di Notaristefano propone un modello di
classificazione che consente di giungere a una valutazione complessiva dell’ope-
rato del revisore, e lo esemplifica sulla base di una traduzione editoriale.
Il contributo di Anna Fellet e quello di Stefania Catalfamo sottolineano
entrambi il ruolo delle nuove tecnologie nella traduzione. Fellet si occupa in
particolare degli sviluppi più recenti nel campo della traduzione automatica:
mentre questo strumento viene spesso considerato dai traduttologi come asso-
lutamente inadeguato e dai traduttori professionisti come una minaccia, l’autri-
ce ne mette in evidenza le potenzialità, soprattutto in termini di produttività, e
sprona quindi chi opera nel campo della traduzione specializzata a prenderlo in
più seria considerazione come una notevole opportunità. 
Sulla stessa linea di pensiero si pone anche Catalfamo, la quale presenta un
modello di utilizzo integrato di sistemi di traduzione automatica e di traduzio-
ne assistita che consente di ottimizzare l’efficienza del singolo traduttore, non-
ché di garantire un elevato grado di coerenza nel caso di commesse traduttive
ripartite tra più persone. Il modello viene illustrato tramite la sua applicazione a
un’esperienza concreta di traduzione di un manuale universitario, che ne mette
in evidenza l’utilità sia sul piano didattico che su quello professionale.
Last but not least, Gianluca Pontrandolfo si propone di applicare l’approccio
sociocognitivo di Rita Temmerman alla lingua speciale in assoluto di più diffici-
le gestione per terminologi e terminografi: quella giuridica. In particolare, tra-
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mite l’analisi di un settore specifico del diritto processuale penale, ovvero le
indagini preliminari, l’autore dimostra la validità e l’utilità del concetto di unit
of understanding e dei modelli (template) proposti dalla studiosa belga, in partico-
lare per la descrizione dei rapporti di equivalenza interlinguistica. 
La rivista è completata come è ormai usuale da alcune recensioni, che trattano
di una raccolta di saggi, di una monografia e di un’opera lessicografica. In chiu-
sura si desidera anticipare che il prossimo numero della RITT sarà interamente
dedicato ai contributi presentati nell’ambito della sezione “Translation tea-
ching: bridging theory and the profession” al convegno “Emerging Topics in
Translation and Interpreting/Nuovi percorsi in traduzione e interpretazione”,
tenutosi a Trieste nel giugno 2010.
Come sempre, buona lettura!
Marella Magris
Università degli Studi di Trieste
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“È noto che all’inizio di nuove tradizioni di lingua scritta e letteraria, fin dove
possiamo spingere lo sguardo, sta molto spesso la traduzione” (Folena 1973: 59).
Il citatissimo incipit del saggio di Gianfranco Folena su volgarizzare e tradurre
può essere rovesciato dicendo che nei momenti nei quali in una cultura cresce il
peso della traduzione ci possiamo attendere l’imporsi di nuove tradizioni lin-
guistiche? Probabilmente sì, se per nuove tradizioni linguistiche intendiamo, in
un senso debole, l’affermarsi di nuove forme nella lingua di arrivo oppure, anco-
ra più precisamente, il consolidarsi in quella lingua di una delle forme concor-
renti all’interno dei processi di (ri)standardizzazione che caratterizzano l’evolu-
zione delle lingue. In altre parole, se in una lingua, in un determinato
momento, si contrappongono opzioni diverse per uno stesso costrutto, le scelte
traduttive possono finire per far pendere la bilancia verso una di queste. Ad
esempio, Marcello Durante (1981: 269), sia pure in una prospettiva che condivi-
do solo in parte (Cortelazzo M. A. 2007a), individua “nelle traduzioni dall’ingle-
se, specialmente nelle detective- e spy-stories, cioè nei gialli e nei “segretissimi”,
nei film e nella narrativa per adulti e ragazzi” i canali di contatto che hanno por-
tato all’estendersi dell’uso della perifrasi progressiva in italiano.
Oggi, in Europa e nel mondo, assistiamo a un moltiplicarsi dei testi tradotti.
La globalizzazione economica ha accentuato il cosmopolitismo culturale: siamo
sempre più inclini a nutrirci dei prodotti, soprattutto letterari, di tutte le regio-
ni del globo; e nella stragrande maggioranza dei casi lo facciamo attraverso tra-
duzioni. Inoltre, siamo i destinatari di testi prodotti dalle industrie globalizzate,
che sono spesso frutto di traduzioni (si pensi solo alle istruzioni per l’uso di
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apparecchi di uso comune, spesso d’importazione o pensati, comunque, per un
mercato internazionale).
Ma oggi siamo destinatari anche di una gran serie di traduzioni occulte, che
comprendono sia quelle che Grasso (2007: 51) chiama “traduzioni invisibili”,
cioè “traduzioni effettuate da non professionisti” oppure “testi in standard con
(più o meno) evidenti fenomeni di interferenza, […] frutto dell’uniformazione
delle fonti di informazione sempre più anglicizzatesi”, sia quelle che House
(1977) chiama “covert translations”, cioè traduzioni vere e proprie, effettuate
anche da professionisti, ma che ai lettori non appaiono chiaramente come tra-
duzioni. Penso, in primo luogo, a gran parte della normativa, senz’altro quella
europea, ma in buona misura anche quella nazionale, che spesso non fa che
recepire norme e principi elaborati in sedi sovranazionali: norme che, per quan-
to scritte in italiano, provengono da versioni originarie concepite e redatte in
altre lingue (generalmente l’inglese globale), ma che al destinatario appaiono
semplicemente come testi scritti in italiano. Oppure a molti articoli giornalisti-
ci di politica estera (ma spesso anche di costume), che per forza di cose proven-
gono dalla rielaborazione, più o meno profonda, di dispacci di agenzia o di arti-
coli in lingua straniera.
Insomma, oggi è considerevole la quantità di messaggi con cui un parlante
italiano propenso alla lettura almeno di consumo entra quotidianamente in
contatto e che risultano in qualche misura frutto di traduzione, senza che, in
moltissimi casi, i parlanti ne siano minimamente consapevoli. Suppongo che la
situazione italiana non sia molto diversa da quella relativa ad altre lingue (e in
qualche misura anche all’inglese, dato che il punto di partenza di molti dei testi
tradotti è quel tipo di inglese usato da parlanti non madrelingua che va sotto il
nome di “inglese globale”); ma a proposito dell’italiano, il fenomeno è ben più
significativo, perché si realizza in un’epoca in cui la lingua, come è noto, si sta
muovendo tra un modello standard tradizionale e un modello standard innova-
tivo, in un processo di cui non possiamo prevedere, almeno nei dettagli, l’esito
conclusivo.
In questo processo, può avere, dunque, un ruolo più rilevante di quello che
normalmente si pensa l’italiano che viene diffuso attraverso le traduzioni: al
punto che, mentre negli anni Settanta si poteva immaginare che fosse l’italiano
popolare a poter costituire l’italiano del domani (Cortelazzo M. 1972) e negli
anni Novanta l’italiano del domani era studiato nella prospettiva dell’italiano
neo-standard (Holtus & Radtke 1994), oggi possiamo porci seriamente la
domanda se l’italiano del domani non sarà per caso basato sull’italiano delle tra-
duzioni. Non sarebbe altro che un’applicazione ai problemi specifici dell’italia-
no dell’affermazione di Umberto Eco (citatissima, anche in forma nascosta, e
apertamente ripresa anche nella Comunicazione sul multilinguismo che la Com-
missione europea ha indirizzato al Parlamento europeo, al Comitato economico
e sociale europeo e al Comitato delle Regioni il 18 settembre 2008), secondo la
quale “la lingua dell’Europa è la traduzione”.
L’esperienza insegna che è difficile fare previsioni sulle modalità dell’evolu-
zione della lingua e sui suoi risultati. Però, le considerazioni che abbiamo svolto
finora ci inducono a ritenere che lo studio della lingua usata nelle traduzioni sia
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una componente fondamentale dello studio dell’italiano contemporaneo, neces-
saria per prefigurare le sue linee di sviluppo.
Giustamente, Prandi (2011: 716) sottolinea che, “come ogni parlante, il tradut-
tore è soggetto attivo di scelte nel momento in cui costruisce il testo di arrivo”.
Le scelte possono essere costituite dalle soluzioni che adotta per rendere il senso
del testo originale, ma anche dalle decisioni che prende nel momento in cui la
grammatica della lingua e delle sue varietà gli offre più di una possibilità per
realizzare un costrutto. Ma lo studio della lingua delle traduzioni ha mostrato
che il traduttore non è, in realtà, del tutto libero nelle sue scelte; o, per meglio
dire, che le sue scelte si indirizzano su binari che possono essere probabilistica-
mente previsti.
Sono diversi i concetti in base ai quali si cerca di spiegare in quale direzione
vengano incanalate le scelte dei traduttori. In particolare agiscono potentemen-
te quelli che vanno sotto il nome di “universali traduttivi” (Baker 1996): sempli-
ficazione, esplicitazione, normalizzazione (o conservatorismo), levelling out (o
convergenza). Di questi fattori, quello che interessa di più ai nostri fini è il
terzo, il conservatorismo, per il quale il testo tradotto tende a orientarsi verso
scelte linguistiche il più possibile vicine alle norme consolidate della lingua
d’arrivo, preferendo le soluzioni tradizionali a quelle in corso di affermazione
nello standard della lingua d’arrivo. Per l’italiano, ciò dovrebbe significare una
minor disponibilità ad accogliere i tratti frutto del processo di ristandardizza-
zione in corso nell’italiano (Berruto 1987) e che fanno parte di quello che è stato
definito “italiano dell’uso medio” (Sabatini 1985).
Il tendenziale conservatorismo del traduttore si affianca a un altro processo
che si riscontra frequentemente nel processo traduttivo, quello che è stato chia-
mato “attrito linguistico” (sul quale cfr. Cardinaletti 2005). L’attrito linguistico
consiste nella modifica della percezione della grammatica della propria lingua
materna in parlanti che hanno ampia esperienza di una o più lingue straniere;
l’attrito comporta la generalizzazione, o la sovraestensione, di regole presenti
nella lingua materna, per effetto della grammatica di una lingua straniera, nella
quale quelle regole sono però governate da diverse condizioni di utilizzo (con il
risultato, per es., di generalizzare regole che in realtà nella lingua materna sono
caratterizzate da marcatezza sintattica o sociolinguistica).
Se tutto questo verrà confermato dalle ricerche in questo campo (e le prime
risposte le troviamo già nelle pagine che seguono), si potrà concludere che le
traduzioni, e in particolare le ‘traduzioni occulte’, possono rappresentare, per
molti fenomeni, un freno al processo di ristandardizzazione dell’italiano. L’am-
pia presenza di traduzioni nell’insieme delle produzioni scritte italiane contem-
poranee rende questo fenomeno altamente significativo. Le traduzioni si affian-
cano, dunque, all’altro grande centro di conservazione linguistica, la scuola (il
cui effetto dura a lungo nella vita dei parlanti: Cortelazzo M. A. 2007c); mentre
un buon motore di innovazione, al di là delle apparenze, è rappresentato dalla
letteratura.
C’è più di un dato che ci conduce verso queste conclusioni. Il più evidente,
perché il più studiato, è il tasso di presenza di egli quale pronome soggetto di
terza persona riferito a essere umani, rispetto a lui. Globalmente (mi rifaccio
alle tabelle riassuntive raccolte in Cortelazzo M. A. 2007c), il tipo egli (compreso
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il femminile ella) costituisce il 3,03% dei pronomi soggetto di terza persona sin-
golare nell’italiano parlato, l’8,26% nell’italiano letterario, il 9,76% nell’italiano
scritto (letterario e non), il 64,31% nell’italiano degli studenti delle scuole supe-
riori (oltre l’80% se ci riferiamo solo ai licei), il 97,26% nell’italiano giuridico.
Rielaborando i dati presentati da Ondelli e Viale nel saggio ospitato nelle prossi-
me pagine, possiamo collocare l’italiano giornalistico a un livello di conservati-
vità maggiore rispetto ad altre forme di scrittura, con il 13,48% di egli; ma nel-
l’italiano presente nelle traduzioni, egli è a un livello ancora superiore, il 25,20%
(il divario tra uso scritto generale e uso scritto nelle traduzioni è molto più ele-
vato se si bada al solo maschile: siamo al 43,91% nelle traduzioni, contro il
13,79% dello scritto in generale e il 14,81% dello scritto letterario).
Descrive bene il comportamento innovativo della letteratura il caso del prono-
me dativo gli usato al plurale, in luogo di loro (fenomeno precocemente studiato
da Hall 1960, con alcune debolezze metodologiche e la mancanza, a tutt’oggi, di
solidi riscontri). Dai rilievi di Hall, che risultano confermati dai controlli di
Damuggia (1998-99), emerge, comunque, che già negli anni Cinquanta gli pre-
valeva, in letteratura, su loro, a differenza di quello che accade(va) in altri ambiti
testuali e di quanto veniva, e viene, sancito dalla norma tradizionale.
Un altro fenomeno per il quale abbiamo la certezza che l’uso in letteratura
non corrisponda alle prescrizioni delle grammatiche tradizionali è quello del-
l’ausiliare in costrutti con verbi modali (Cortelazzo M. A. 2009). Anche quando
c’è la possibilità di scelta, l’ausiliare di gran lunga più usato è avere e non essere,
come invece sarebbe richiesto dalla norma tradizionale.
Insomma, se ricorriamo all’analisi diretta di corpora, si sgretolano le certezze
che potevamo avere sulla prevalenza di determinati esiti e sulla gerarchia tra i
tipi di testo. Per questo, l’analisi dei corpora, e in particolare l’analisi di corpora
ben differenziati per generi, o che si occupano di generi non studiati preceden-
temente, è fondamentale per poter disporre di conoscenze sicure sull’italiano
contemporaneo, più chiare e conformi alla realtà e, al tempo stesso, scevre dagli
abbagli che ci possono venire da false percezioni impressionistiche della realtà
linguistica. C’è da ricordare che, se può essere messo in forte discussione l’utiliz-
zo dei corpora per individuare le regole grammaticali di una lingua, non vedo, al
momento, altra metodologia possibile per monitorare la distribuzione, nello
scritto e nel parlato, di usi concorrenti.
Questo numero della RITT, Rivista Internazionale di Tecnica della Traduzione, por-
terà certamente un buon contributo alla conoscenza dell’italiano contempora-
neo. Si occupa, infatti, di una modalità testuale poco studiata finora nell’ottica
dell’analisi dei corpora (le traduzioni, appunto); lo fa con corpora differenziati,
per genere (principalmente giornali, ma anche fumetti) o argomento (Ondelli &
Viale, Macedoni, Palumbo & Musacchio); non tralascia il confronto, almeno
indiretto, con altre tradizioni linguistiche (Medina Montero); dà spazio ai pro-
blemi metodologici (Barbera & Onesti, Labbé, con il commento, in forma di
postfazione, di Tuzzi).
I risultati delle indagini presentate non sono univoci; vengono però confer-
mati, come orientamenti primari dell’italiano delle traduzioni, la tendenza alla
normalizzazione, un più controllato rispetto della norma tradizionale, un deci-
so posizionamento nell’area centrale del repertorio delle varietà dell’italiano. La
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significatività di tali orientamenti, verificati anche con l’ausilio di metodi quan-
titativi, risulta confermata dal confronto con altri testi dello stesso genere, con-
cepiti fin dal primo momento in lingua italiana: i testi originari presentano una
maggiore variazione diafasica rispetto ai corrispondenti testi frutto di traduzio-
ne e una maggiore disponibilità ad accogliere tratti che sono frutto delle ten-
denze di ristandardizzazione dell’italiano.
Se queste sono le linee di tendenza generale, non tutti i fenomeni si muovono
con la stessa velocità o nella stessa direzione, come è normale che accada negli
usi linguistici. Ho già citato la conservatività dei testi tradotti per quel che
riguarda la trattazione dei pronomi soggetto di terza persona, cui va aggiunta,
in generale, una più ampia tendenza a esprimere il soggetto pronominale
(come conseguenza del fenomeno dell’attrito); ma si nota anche una disponibi-
lità leggermente maggiore per certi allotropi che nell’italiano comune appaiono
oggi come diafasicamente marcati (per es. il tipo debbo), per il pronome relativo
il quale / la quale, per il perfetto semplice. Però, l’interferenza e l’attrito portano
anche a un’accentuazione della presenza di tratti che, nel quadro della ristandar-
dizzazione dell’italiano, vengono considerati innovativi, come l’espansione
della perifrasi progressiva e la propensione per le concordanze ad sensum. Anche
al di fuori dei fenomeni di ristandardizzazione, abbiamo aspetti conservativi
(ad es. le traduzioni appaiono piuttosto guardinghe di fronte all’introduzione di
forestierismi) e aspetti di rottura con la tradizione (per es. la propensione, tutta
italiana, per l’amplificazione e la complessità sintattica, che si traduce nella lun-
ghezza dei periodi, sembra essere più contenuta nei testi tradotti).
Tirando le fila del discorso svolto fino ad ora, si può dire che l’italiano delle tra-
duzioni è certamente una componente importante, almeno dal punto di vista
quantitativo, del repertorio odierno dei parlanti italiani (soprattutto per quel
che riguarda la ricezione passiva di testi scritti). Di conseguenza, l’italiano delle
traduzioni può incidere sullo sviluppo dell’italiano; a questo proposito, alcune
delle caratteristiche peculiari della traduzione, rappresentate dai cosiddetti uni-
versali traduttivi, possono, per molti versi, quanto meno rallentare le tendenze
evolutive della nostra lingua. Se si pensa, dunque, al ruolo che le traduzioni pos-
sono avere nel formare l’italiano del futuro, si può ipotizzare che l’italiano del
domani potrebbe essere più simile all’italiano di oggi (e all’italiano di ieri) di
quanto spesso ci si immagina.
Concludo con una piccola appendice. Il ruolo della traduzione, e quindi anche
la responsabilità del traduttore, per l’evoluzione dell’italiano è un tema poco
trattato negli studi sulla traduzione, e anche nella formazione dei traduttori. I
temi affrontati in questo numero della RITT, e le conseguenze che abbiamo ipo-
tizzato in questa introduzione, si inseriscono certamente nelle discussioni sul-
l’evoluzione della lingua italiana, ma si pongono anche come integrazioni alle
considerazioni che (per in es. in Massariello Merzagora & Dal Maso 2011: 713-
744) si fanno sul ruolo della lingua materna (e quindi anche della linguistica
della lingua materna) nella formazione del traduttore. Si tratta di un ruolo che,
se è vero tutto quello che leggiamo in questo numero e se è condivisibile la
visione datane in questa introduzione, è molto più complesso di quanto appaia
dalla letteratura esistente.
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This paper investigates differences in the language of articles published in Italian news-
papers translated from foreign languages compared to the language of articles original-
ly written in Italian. To this end, a corpus was compiled of approximately 1.9 million
tokens composed of two subcorpora (translated and original) weighted according to dif-
ferent criteria (length and number of articles, distribution in time, number of
authors/translators). By means of text analysis software, analyses were conducted to
identify language traits related to source language interference and translation univer-
sals. Although the combined influence of source language, translation universals and
stylistic conventions of the text genre under scrutiny makes it difficult to attribute find-
ings to a specific factor, it seems clear that translators are less subject to the influence of
English and the innovative traits of contemporary Italian than is the case for journalists.
Introduzione
Lo studio che segue rappresenta la continuazione delle ricerche avviate da
Ondelli (2008) e Ondelli e Viale (2010), ispirate principalmente agli studi con-
dotti all’interno del progetto intitolato Osservatorio dell’italiano contemporaneo
L’assetto dell’italiano delle
traduzioni in un corpus
giornalistico. Aspetti
qualitativi e quantitativi*
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* Il presente lavoro è frutto della collaborazione tra i due autori. Per quanto riguarda la stesura
dell’articolo, Ondelli ha redatto l’introduzione e i paragrafi 1., 2., 4.3., 4.4., 6. e 8.; Viale i para-
grafi 3., 4.1., 4.2., 5. e 7.
(Garzone & Cardinaletti 2004, Cardinaletti & Garzone 2005). Mancano, infatti,
per la lingua frutto del processo di traduzione, studi sistematici e di ampio
respiro che riguardino l’italiano dei giornali e che adottino un approccio marca-
tamente quantitativo, approccio che sembrerebbe il più indicato a soddisfare le
esigenze dell’indagine di corpora di grandi dimensioni: in effetti, anche lo stu-
dio realizzato da Salsnik (2007) sui publiredazionali1 tradotti in italiano riguar-
da un corpus limitato (19 testi tradotti dall’inglese, dal francese e dal tedesco,
accompagnati dal relativo testo fonte) e non fa uso di strumenti statistici.2
Di Salsnik condividiamo tuttavia l’ipotesi di lavoro, cioè che i testi tradotti
rivelino “un’influenza della lingua fonte, costituendo un terzo codice o presen-
tando elementi simili ai cosiddetti universali della traduzione” (2007: 114). Si è
dunque proceduto a costituire un corpus di articoli tradotti e scritti originaria-
mente in italiano pubblicati da tre quotidiani e lo si è preparato per l’analisi
automatica, condotta principalmente con il software Taltac2.3 Rispetto alle ricer-
che preliminari (Ondelli & Viale 2010), in questo lavoro illustriamo i risultati
che riguardano un corpus quasi raddoppiato nelle dimensioni (per un totale di
oltre 1.900.000 occorrenze, avendo aggiunto il materiale tratto da Repubblica) e
che non si limitano alle misurazioni realizzate in maniera automatica ma illu-
strano in dettaglio – e secondo un approccio che affianca a quello quantitativo
analisi più specifiche a carattere qualitativo, specie per quanto riguarda il lessi-
co – alcuni fenomeni legati alla probabile interferenza della lingua fonte delle
traduzioni. 
A differenza di quanto avviene in diversi studi che riguardano l’assetto del
‘traduttese’ (per l’italiano, da ultimo, anche Salsnik 2007), non teniamo in alcun
conto i testi originali da cui sono state ottenute le traduzioni, concentrandoci
esclusivamente sulle eventuali divergenze tra articoli tradotti e articoli origina-
riamente scritti in italiano, tali da permettere di ipotizzare l’esistenza di una
varietà definibile come ‘italiano delle traduzioni’ a prescindere dalla lingua di
partenza e riconducibile ai principi teorici degli “universali traduttivi” (v. par.
1). Di conseguenza, nelle pagine che seguono, ci si riferirà al corpus per indicare
la totalità dei testi oggetto di indagine, al subcorpus tradotto per indicare il sot-
toinsieme delle traduzioni (cioè gli articoli tradotti), mentre per subcorpus origi-
nale o nativo si intenderà il sottogruppo dei testi scritti originariamente in ita-
liano.
2
1 “Con publiredazionali si intendono quei testi sponsorizzati (da un ente pubblico e soprat-
tutto da aziende) pubblicati nella maggior parte delle riviste e dei quotidiani italiani, che dal
punto di vista del lay-out assomigliano più a un articolo editoriale che a un annuncio
stampa” (Salsnik 2007: 113)
2 Sulla mancanza di studi specifici sulle traduzioni nella stampa periodica contemporanea,
cfr. Ondelli 2008: nota 15.
3 Per una descrizione esaustiva delle modalità di costituzione e della consistenza e composi-
zione del corpus, cfr. Ondelli 2008 e il paragrafo 3 più sotto. Sul software denominato Taltac2
(Trattamento automatico lessicale e testuale per l’analisi del contenuto di un corpus), si consulti il
sito www.taltac.it per una descrizione delle principali caratteristiche e la bibliografia di rife-
rimento.
1. Presupposti teorici: la legge dell’interferenza 
e gli universali traduttivi4
I presupposti teorici da cui prende le mosse questa ricerca si basano sull’approc-
cio descrittivista dei Translation Studies, che si allontana dalla dicotomia
fedele/infedele per analizzare le traduzioni come testi autonomi nella cultura di
arrivo. Su queste premesse si fonda la “legge dell’interferenza” enunciata da
Toury (1995: 271-279), secondo la quale i testi tradotti tendono a ricalcare le
strutture dei testi di partenza a tutti i livelli, dando vita a una sorta di ‘terzo
codice’ (Frawley 2000): maggiore il prestigio della lingua (o del testo) fonte nella
cultura di arrivo, più frequenti i fenomeni di interferenza. Tuttavia Baker (1996:
178) sottolinea giustamente la necessità (e la difficoltà) di distinguere fenomeni
che sono da attribuire al contatto tra due lingue (o famiglie di lingue) specifiche
e i fenomeni che invece discendono dal processo traduttivo di per sé, che dareb-
bero vita ai cosiddetti “universali traduttivi”. 
Gli universali traduttivi si concretizzerebbero in costanti che caratterizzano
l’agire del traduttore e che si ripercuotono sull’assetto del testo di arrivo. A que-
sto proposito menzioniamo solo en passant la distinzione, adottata sulla scia di
Chesterman da Salsnik (2007: 103), “tra scostamenti del testo tradotto rispetto
all’originale e scostamenti rispetto alla norma dei testi nativi nella lingua di
arrivo”. Dei due poli così individuati, è il secondo che rappresenta il centro di
interesse del lavoro qui presentato; in quest’ottica, il ‘traduttese’ va definito
necessariamente tramite il confronto con un’ipotetica ‘medietà’ della lingua
considerata. A titolo di esempio, se è vero che in una traduzione l’aggiunta di
connettivi o la segmentazione dei periodi più lunghi possono essere valutati in
relazione al testo originale, secondo il nostro approccio la significatività di tali
fenomeni va stabilita rispetto alla ‘norma’ della lingua considerata nella tipolo-
gia testuale di riferimento. In altre parole, l’introduzione dei connettivi o la pre-
ferenza accordata a periodi brevi caratterizzeranno la varietà tradotta della lin-
gua considerata solo se l’analisi di testi nativi rivela una minore frequenza dei
connettivi e una diversa lunghezza media dei periodi; in caso contrario, per fare
un esempio, sarebbe come sostenere che si registra la tendenza all’esplicitazio-
ne ogniqualvolta i traduttori dall’inglese in italiano specificano il genere dei
sostantivi e degli aggettivi neutri dell’originale. 
Passiamo rapidamente in rassegna i quattro universali traduttivi individuati
dagli studiosi, limitandoci a elencare i fenomeni rilevabili senza ricorrere al
confronto con il testo originale. 
Semplificazione
Baker (1996: 181) definisce quest’universale traduttivo come “the tendency to sim-
plify the language used in translation”. Gli indicatori considerati più frequente-
mente in letteratura comprendono la lunghezza media delle frasi e la ricchezza
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4 Per un riassunto molto succinto ma efficace della genesi dell’ipotesi degli universali tradut-
tivi e dell’impiego dei corpora per verificarle, cfr. Mahadi, Vaezian & Akbari 2010: cap. 2.1.
Quello che segue è un compendio delle esposizioni offerte in Baker 1996, Salsnik 2007 e in
diversi saggi in Garzone & Cardinaletti 2004, Cardinaletti & Garzone 2005.
lessicale (N/V), che nelle traduzioni registrerebbero valori inferiori a quelli regi-
strati nei corpora di testi nativi paragonabili. Anche la densità lessicale (rappor-
to tra parole piene e vuote) dovrebbe risultare inferiore nelle traduzioni, mentre
la valutazione di altri aspetti tradizionalmente ricavabili dal confronto tra testi
fonte e traduzioni (l’uso di iperonimi e parole non connotate in diafasia, diacro-
nia o diatopia) pare più problematica perché difficilmente valutabile con l’ausi-
lio di mezzi di analisi automatica. Ai fini della presente ricerca, per l’italiano, il
vocabolario di base (cfr. par. 4.1.2.) può offrire un parametro di valutazione della
semplicità linguistica dei corpora messi a confronto.
Esplicitazione
Sempre secondo Baker (1996: 180) i traduttori dimostrerebbero “an overall ten-
dency to spell things out rather than leave them implicit in translation”; a livello
testuale, ciò comporterebbe che le traduzioni tendono a essere più lunghe degli
originali (ma si tratta di un aspetto che qui non è pertinente). Per quanto con-
cerne la sintassi, si dovrebbe notare invece una maggior frequenza di congiun-
zioni e connettivi (Baker parla di explanatory vocabulary, che può essere ricondot-
to ai connettivi esplicativi: cfr. par. 7.1), specie nel caso di elementi la cui
presenza risulta opzionale (è il caso, tra gli altri fenomeni, della congiunzione
inglese that, ma anche della ripetizione di sostantivi in sostituzione dell’uso di
pronomi personali).5
Normalizzazione (o conservatorismo)
Baker (1996: 182) rileva nei traduttori “a tendency to exaggerate features of the target
language and to conform to its typical patterns”. La tendenza sarebbe inversamente
proporzionale al prestigio di cui gode la lingua di partenza (o il testo oggetto di
traduzione) nella cultura di arrivo. Gli studi condotti in questo senso tra gli
interpreti rivelano la propensione a eliminare dalla traduzione false partenze,
autocorrezioni, periodi incompleti, frasi topicalizzate e altri fenomeni legati
all’oralità. Nello scritto, le scelte più innovative, espressione della creatività del-
l’autore del testo fonte, possono essere ricondotte nell’alveo della norma codifi-
cata della lingua di arrivo. Questa tendenza “è stata soprattutto oggetto di anali-
si contrastive tra testo fonte e traduzione” (Salsnik 2007: 197); tuttavia, con
riferimento all’italiano, la maggiore o minore presenza di tratti appartenenti
alla varietà neostandard della lingua (cfr. Berruto 1987, sostanzialmente corri-
spondente a quello che Sabatini 1985 definisce “italiano dell’uso medio”) può
essere rivelatrice dell’atteggiamento più o meno innovatore o conservatore
tenuto dai traduttori in paragone con gli autori di testi scritti originariamente
in italiano (si veda in proposito il contributo di Anna Macedoni nel presente
volume).
4
5 Diverso sembra il caso delle glosse esplicative e dell’introduzione di informazioni volte a
colmare le presunte lacune culturali dei lettori della traduzione, perché qui il traduttore
agisce – per così dire – ‘fuori’ dal testo, aggiungendo informazioni contestuali non recupe-
rabili a livello linguistico. Insomma, pare ben diverso sostituire una virgola con un
connettivo che ne espliciti la funzione in seno al periodo, o sostituire un nome a un
pronome, e invece aggiungere condimento alla parola chutney perché si suppone che il lettore
italiano non abbia famigliarità con la cucina britannica.
Levelling out (o convergenza)
È probabilmente la tendenza più difficile da cogliere a livello di analisi linguisti-
ca, definita da Baker (1996: 184) come segue: “steering a middle course between any
two extremes, converging towards the center, with the notion of center and periphery
being defined from within the translation corpus itself”. Si tratta di un universale tra-
duttivo completamente indipendente sia dalla lingua di partenza che da quella
di arrivo: i testi che compongono un corpus di traduzioni, in un confronto reci-
proco, presenterebbero minori differenze in termini di densità e ricchezza lessi-
cale e lunghezza media dei periodi in paragone agli estremi rilevati all’interno
del corpus paragonabile non tradotto. Nel caso dell’interpretazione, i testi tra-
dotti si posizionano più verso il centro dell’asse diamesico rispetto agli originali
(cioè: un testo scritto assume maggiormente le caratteristiche dell’oralità, men-
tre l’interpretazione di un testo orale risulta più vicina ai canoni dello scritto). 
Naturalmente, non sempre risulta agevole distinguere tra fenomeni ascrivibili
a un universale traduttivo piuttosto che all’altro, per non parlare dei tratti che
discendono dall’interferenza con la lingua fonte della traduzione.6 Per esempio,
nel caso specifico dell’italiano, l’abuso del pronome soggetto potrebbe rientrare
nella tendenza all’esplicitazione, oltre che naturalmente essere dovuto all’inter-
ferenza di lingue sorgente con soggetto obbligatorio.7 Inoltre, si verifica una
certa sovrapposizione tra semplificazione ed esplicitazione, dato che la prima
implica una scelta specifica tra un ventaglio di possibilità, il che conduce alla
seconda tendenza. Il fenomeno emerge quando si prendono in esame proposi-
zioni esplicite e implicite ma anche a livello della punteggiatura, poiché la sele-
zione di segni che indicano pause forti in qualche modo limita la libertà inter-
pretativa del lettore, semplificando la lettura del testo. Analogamente, la
tendenza a spezzare frasi lunghe o sostituire parole desuete o connotate potreb-
be essere il risultato sia della tendenza alla semplificazione che di quella alla
normalizzazione, ecc. 
2. Metodo, oggetto e obiettivi della ricerca
Per le ricerche oggetto del presente lavoro sono state adottate le tecniche di
indagine proprie della corpus linguistics e dell’analisi statistica di dati testuali.8 I
materiali raccolti rappresentano esempi di concrete realizzazioni linguistiche
che vengono analizzati come tali: l’intervento preparatorio dei ricercatori si è
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6 Su alcuni punti critici del concetto di universale traduttivo, si veda Salsnik 2007: 108-111.
7 Analogamente, il minor grado di subordinazione, rispetto a testi originariamente scritti in
italiano, rilevato a livello sintattico da Garzone (2004) nelle traduzioni dall’inglese, è senz’al-
tro da attribuire all’influenza degli originali. Conclusioni analoghe sono valide per la
posizione marcata del soggetto o dell’aggettivo qualificativo analizzata negli studi contenuti
in Cardinaletti & Garzone 2005.
8 La bibliografia in proposito e ricca e variegata. A scopo puramente indicativo ci limitiamo a
menzionare Tuzzi 2003; Tuzzi A., Popescu I.-I. & Altmann G. 2010; De Mauro & Chiari 2005;
Lenci, Montemagni & Pirrelli 2005; McEnery, Xiao & Tono 2006; Barbera, Corino & Onesti
2007.
limitato alla ‘pulizia grafica’ dei testi ai fini della loro indagine per mezzo dei
software utilizzati, mentre il tagging grammaticale è stato eseguito in maniera
automatica. Si è così ottenuto un corpus di grandi dimensioni,9 bilanciato in
maniera tale da prestarsi alle esigenze di ricerca proprie dei translation studies, in
particolare per quanto concerne le indagini condotte sui corpora paragonabili,
cioè corpora monolingui comprendenti testi tradotti e testi nativi.10
Per agevolare la presentazione dei dati e accorparli secondo categorie omoge-
nee, nelle pagine che seguono i fenomeni sono classificati secondo la tradizio-
nale quadripartizione dell’analisi linguistica: lessico, morfologia, sintassi e
testualità. Tale approccio taglia trasversalmente le categorie a cui i translation
studies attribuiscono per tradizione i tratti indagati (cioè la legge dell’interferen-
za e i quattro universali traduttivi visti al par. 1.). Per recuperare una visione
d’insieme dell’influsso del processo traduttivo sull’assetto della lingua caratte-
rizzante il subcorpus tradotto, in sede di conclusioni si presenteranno i princi-
pali fenomeni individuati secondo le direttrici fornite dai translation universals.
A questo proposito, le analisi statistiche realizzate per mezzo dei programmi
informatici saranno dedicate principalmente agli aspetti più legati alla tenden-
za alle semplificazione, esplicitazione, normalizzazione e convergenza e si con-
cretizzeranno in una serie di misurazioni in grado di valutare l’assetto comples-
sivo di un corpus testuale, andando a comprendere misure lessicometriche,
incidenza del vocabolario di base, distribuzione delle parti del discorso e densità
lessicale, lunghezza dei periodi e uso della punteggiatura. A queste possiamo
aggiungere le analisi basate su liste che riguardano l’impiego dei connettivi
(presumibile spia della tendenza all’esplicitazione). Per misurare invece il con-
servatorismo linguistico dei traduttori, si è deciso di concentrarsi sui tratti del-
l’italiano dell’uso medio (Sabatini 1985) che più si prestano all’analisi automati-
ca, come la frequenza di allotropi colti, la costruzione del periodo ipotetico con
il doppio imperfetto, la frequenza del congiuntivo e del condizionale, lo sfrutta-
mento del che esclamativo e interrogativo. 
Altre misurazioni, invece, si concentreranno maggiormente sull’interferenza
della lingua fonte delle traduzioni, pur non escludendo altri possibili influssi:11
per il lessico si tratta della presenza di forestierismi, calchi semantici ed espres-
sioni politicamente corrette; a livello morfologico si darà conto della frequenza
del perfetto semplice, dei pronomi personali e pronomi e aggettivi possessivi e
dimostrativi; per quanto concerne la sintassi, ci si concentrerà sui costrutti ad
sensum e sui calchi sintattici. Alcune di queste analisi si basano su liste e richie-
dono un intervento attivo da parte del ricercatore (per es., nel caso dei forestieri-
smi, si pensi al problema degli omografi) e concedono aperture maggiori a
un’analisi più marcatamente qualitativa del corpus.
6
9 Cfr. sotto par. 3; sul problema della rappresentatività del corpus come campione statistico
cfr., tra gli altri, Cortelazzo & Tuzzi 2008 e Lenci, Montemagni & Pirrelli 2005.
10 Sulla confusione nell’impiego dell’etichetta comparable corpora, cfr. Mahadi, Vaezian & Akbari
2010: cap 1.3.5. Alcuni autori considerano “paragonabili” corpora di lingue diverse che
abbiano caratteristiche analoghe (per es. testi orali), ma non traduzioni; per altri possono
essere monolingui, bilingui o multilingui; infine c’è chi – come nella nostra ricerca –
contempla solo il senso di corpora monolingui di testi originali e tradotti.
11 Per es., la minore frequenza di forestierismi non adattati nelle traduzioni potrebbe riman-
dare alla normalizzazione; cfr. Ondelli 2003.
Naturalmente, benché l’interesse principale della ricerca sia l’identificazione
del cosiddetto ‘traduttese’, alcuni dei dati ottenuti saranno utili per formulare
osservazioni e ipotesi che riguardino le caratteristiche dell’italiano dei giornali
nel suo complesso, con particolare riferimento a una tipologia testuale poco stu-
diata in quanto non compresa nel pastone politico o nella cronaca, che rappre-
sentano – secondo Dardano (1986: 20 e segg.) – lo ‘zoccolo duro’ dell’italiano
giornalistico. Se si tiene poi conto del fatto che i giornali ormai sembrano porsi
come modello di riferimento non solo per gli studiosi interessati a individuare
tratti e tendenze dell’italiano d’oggi,12 per lo meno nell’uso quotidiano, non è da
escludersi che alcune delle osservazioni tratte dal nostro corpus possano dimo-
strarsi interessanti per cogliere alcuni aspetti che riguardano la lingua contem-
poranea nel suo complesso. 
3. Il corpus studiato13
La ricerca proposta in questo contributo si basa sull’analisi di un corpus apposi-
tamente costituito di articoli giornalistici esplicitamente dichiarati come frutto
di traduzione, messo a confronto con un corpus paragonabile di articoli scritti
originariamente in italiano.14 Questo “corpus di controllo”15 è stato costruito in
modo da rispecchiare le principali caratteristiche del corpus tradotto per quanto
riguarda l’anno di pubblicazione degli articoli e, nei limiti del possibile, genere
testuale e argomenti trattati, nel tentativo di evitare che emergessero differenze
legate ai temi più che all’assetto linguistico court vero e proprio. Al riguardo, si
tenga presente che gli articoli tradotti (e di riflesso quelli del corpus di controllo
di articoli scritti direttamente in italiano) non appartengono quasi mai alla cro-
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12 Cfr. Dardano (1994: 344): “[La lingua della stampa], per il fatto di rifondere in sé i caratteri
di più varietà e di presentare sia tratti “normali” sia tratti evolutivi tendenti a nuovi assetti
e configurazioni, sembra ben rappresentare la situazione complessiva dell’italiano d’oggi”.
13 Per una disamina più approfondita degli aspetti connessi alla compilazione del corpus, cfr.
Ondelli 2008. Gli autori ringraziano Paolo Nadalutti per le analisi sul corpus condotte con
il software R.
14 La nozione di “articolo scritto originariamente in italiano” va precisata alla luce del concetto
di “traduzioni invisibili”, definite da Grasso (2007: 24) come “tutte quelle produzioni lingui-
stiche, modellate anche solo parzialmente sulla sintassi della lingua straniera, che sono
principalmente il frutto di una particolare forma di contatto: la familiarità passiva”.
Nell’ambito giornalistico in particolare, il costante contatto con fonti di informazione allo-
glotte predisporrebbe un contesto linguistico adatto all’accoglimento di fenomeni esogeni.
Così, mentre l’italiano delle traduzioni è il frutto di un procedura svolta da professionisti, le
traduzioni invisibili sono il risultato di traduzioni svolte da non professionisti come pure
di testi redatti direttamente in italiano ma che presentano evidenti fenomeni di interfe-
renza (cfr. Grasso 2007: par. 1.5.1.3.2). Il subcorpus che noi abbiamo definito “originale”
comprende in realtà testi che, proprio per gli argomenti trattati (principalmente questioni
internazionali), possono essere il frutto della manipolazioni di fonti in lingua straniera
(principalmente l’inglese) e recare tracce evidenti dell’influsso di queste ultime.
15 Si vedano per es. le considerazioni svolte in Korzen (2007) per un’analisi interlinguistica.
Distinguiamo tra “corpora paralleli”, necessari per un raffronto interlinguistico (originali
vs traduzioni), e “corpora monolingui paragonabili”, in cui il corpus oggetto di analisi viene
messo a confronto con un corpus di controllo (cfr. Olohan 2004: capp. 3 e 4).
naca politica e cittadina, cioè a quei settori che secondo Dardano (1986: 20 e
segg.) sarebbero più rappresentativi della lingua dei giornali. Il corpus è stato
costituito raccogliendo soprattutto editoriali e articoli di commento (rari i casi
di reportage, intervista e lettera aperta) che trattano di grandi problemi globali o
che analizzano la situazione politica, economica e culturale di paesi stranieri. In
questa tipologia, in virtù del fatto che l’estensore dell’articolo è selezionato per
la sua autorevolezza (e questo è tanto più vero nel caso delle traduzioni), ci si
può attendere che i tratti specifici legati alla personalità e alla lingua dell’autore
prevalgano sulle caratteristiche tipiche della lingua dei giornali.16
Gli articoli raccolti sono stati pubblicati tra il 2001 e il 2008 nei quotidiani
Repubblica, Corriere della Sera, e Unità. In questo modo i due subcorpora – origina-
le e tradotto – sono a loro volta suddivisi in ulteriori tre subcorpora per ciascuna
delle testate esaminate, per un totale di sei. Le caratteristiche di ciascun subcor-
pus sono descritte nella tabella 1, che esplicita tra l’altro il numero di articoli esa-
minati. 
Il corpus comprende 1963 articoli, con una lunghezza media di 1000 occorren-
ze, ma con una variabilità di dimensione che riflette i diversi usi giornalistici e i
modi di intendere l’editoriale: si va da un minimo di circa 200 occorrenze a un
massimo di circa 4000 occorrenze. Come si può notare dal grafico 2, che mostra
la distribuzione degli articoli in base alla dimensione espressa in fasce, la gran-
de maggioranza degli articoli varia tra 1000 e 2000 occorrenze, con un numero
molto limitato di articoli brevissimi (meno di 500 occorrenze) e lunghissimi
(più di 2000 occorrenze).
Dal momento che le coppie di subcorpora sono state costruite in modo da
avere la stessa dimensione, si nota che la lunghezza media degli articoli è varia-
bile a seconda delle testate: gli articoli originali del Corriere della Sera sono più
numerosi (e quindi mediamente più brevi), mentre sono meno numerosi (e
quindi più lunghi) gli articoli tradotti di Repubblica. In generale, a parità di
dimensione dei subcorpora, gli articoli tradotti sono meno numerosi e dunque
più lunghi.17
La tabella 1 riporta poi dettagliatamente le lingue di partenza degli articoli tra-
dotti, in cui spicca la netta predominanza dell’inglese.18 Le redazioni delle testa-
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16 Per questo motivo si è cercato di bilanciare il corpus anche in relazione agli autori/tradut-
tori rappresentati, al fine di evitare che l’analisi si risolvesse nello studio dello stile di un dato
autore o traduttore, responsabile della maggioranza dei testi compresi nei subcorpora. Dalla
tabella 1 si evince una media di poco superiore alla decina di articoli per autore/traduttore.
Per qualche accenno alle prospettive di ricerca aperte dalla nozione della “distanza interte-
stuale” (cfr. il contributo di Labbé in questo volume), si veda più sotto il paragrafo dedicato
alle conclusioni.
17 Naturalmente, essendo il confronto tra corpora monolingui paragonabili e non tra corpora
multilingue paralleli (cioè comprendenti testi fonte e traduzioni), in questo caso non si può
trarre alcuna conclusione che sia in qualche modo legata all’universale traduttivo dell’espli-
citazione per cui, fatte salve eventuali considerazioni sui vincoli morfosintattici (e, ci
permettiamo di aggiungere, stilistici) delle lingue in gioco, le traduzioni tendono a essere
più lunghe degli originali (Baker 1996: 180).
18 La dominanza dell’inglese, unitamente al grande numero di testi la cui lingua fonte non è
certa, e la conseguente esiguità delle traduzioni da francese, spagnolo e tedesco rendono
ovviamente poco significativi eventuali confronti tra i subcorpora individuati in base alla
lingua di partenza.
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te consultate hanno specificato che la lingua sorgente è sempre quella della
fonte editoriale (quindi, per esempio l’inglese per The Independent, il francese
per Le Monde, lo spagnolo per El País, ecc.) e non quella dell’autore (quindi un
ispanofono che ha pubblicato su un giornale tedesco viene tradotto dal tedesco).
Per un elevato numero di testi, le fonti (cioè le banche dati online delle testate
consultate) non specificavano la lingua di partenza, né citavano il nome del quo-
tidiano che aveva originariamente pubblicato l’articolo. Nella maggior parte dei
casi si tratta di testi acquisiti da agenzie stampa internazionali, per cui si può
presumere che la lingua fonte fosse l’inglese.19 Nel dubbio, quando necessario le
analisi riportano l’etichetta “lingua non determinata” o “n.d.”.
Tabella 1 – Numero di articoli del corpus in base alle principali variabili prese in
considerazione20
Il corpus di testi tradotti e quello di controllo sono stati costruiti in modo da
risultare il più possibile omogenei dal punto di vista delle variabili prese in con-
siderazione. Ad esempio, per quanto riguarda la distribuzione cronologica, il
grafico 1 mostra come si sia raggiunto un sostanziale equilibrio nel numero di
articoli per anno nei due subcorpora, con differenze legate alla necessità di tene-



















articoli 291 385 411 377 253 246 955 1.008 1.963
autori /
traduttori
33 29 36 27 24 37 93 93 186
ling. or.
Italiano
- 385 - 377 - 246 - 1.008 1.008
ling. or.
Inglese
136 - 170 - 141 - 447 - 447
ling. or.
Francese
37 - 9 - 4 - 50 - 50
ling. or.
Spagnolo
12 - 25 - 6 - 42 - 42
ling. or.
Russo
1 - - - - - 1 - 1
ling. or.
Tedesco
3 - 7 - - - 10 - 10
ling. or.
non det.
102 - 200 - 105 - 405 - 405
19 Alcune misurazioni preliminari della distanza intertestuale (cfr. Labbé in questo volume),
presentate dagli autori in occasione di un incontro del GIAT (Gruppo interdisciplinare di
analisi testuale: www.giat.org) confermerebbero l’ipotesi, raggruppando i testi con lingua
non determinata insieme a quelli tradotti dall’inglese. Si tratta, come detto, di misurazioni
preliminari che necessitano di ulteriori approfondimenti.
20 In questa e nelle tabelle che seguono utilizzeremo l’etichetta “Corriere tradotto” per riferirci
al subcorpus di articoli tradotti verso l’italiano tratti dal Corriere della Sera, “Corriere origi-
nale” per gli articoli della stessa testata scritti originariamente in italiano e così via per le
altre testate prese in considerazione (Repubblica e Unità).
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Grafico 1 – Distribuzione degli articoli per anno. Valori percentuali.
Al di là delle differenze rilevate nella lunghezza media degli articoli, per quanto
possibile i due subcorpora sono stati bilanciati anche per quanto riguarda il
numero di articoli per fasce di dimensione, come risulta dal grafico 2. 




4.1. Ricchezza e complessità lessicale
4.1.1. Misure lessicometriche
I primi dati in grado di caratterizzare i subcorpora consistono nelle misure les-
sicometriche (tabella 2), dalla cui analisi emergono alcune peculiarità linguisti-
che dell’italiano tradotto rispetto ai testi scritti direttamente in italiano. In par-
ticolare, per limitarsi alle misure principali, il corpus di articoli tradotti
presenta, rispetto a quello di articoli originali, una minore percentuale di parole
diverse (V/N%) e di parole usate una sola volta (Hapax%), oltre a una più elevata
frequenza media delle forme (N/V). Questi dati – tanto più significativi in quan-
to calcolati su subcorpora della stessa dimensione e confermati dal confronto
per singoli subcorpora omogenei – mostrano una ricchezza lessicale lievemente
inferiore dei testi tradotti, in linea con quanto ci si poteva attendere dal punto
di vista teorico per via dell’azione dell’universale traduttivo della semplificazio-
ne. In quest’ottica, la minore ricchezza lessicale dei testi tradotti può essere
interpretata come il risultato della tendenza dei traduttori a utilizzare un nume-
ro maggiore di parole vuote e minore di parole piene, aumentando la ridondan-
za del testo e semplificandone la lettura (Baker 1996: 183).
L’analisi dei dati sulla ricchezza lessicale per testate giornalistiche (dunque,
ancora una volta, tra subcorpora della stessa dimensione) rivela inoltre come lo
scarto tra testi originali e tradotti sia maggiore nel caso di Repubblica. In assenza
di altre cause apparenti, si tratta del probabile segno di uno stile brillante e ricco
dal punto di vista lessicale negli articoli scritti in italiano, che contrasta con
quello lessicalmente più omogeneo dei testi tradotti più di quanto non avvenga
nel Corriere della Sera e nell’Unità.21
Tabella 2 – Misure lessicometriche del corpus
Un’ulteriore indagine che è stato possibile affrontare è stata l’analisi della varia-
bilità delle principali misure lessicometriche per articolo. Dal momento che,
come si è notato, la lunghezza dei singoli articoli è molto variabile (grafico 2) si
è proceduto a questa misurazione su campioni di 1000 occorrenze (la lunghezza
media degli articoli del corpus) in una scelta di 80 articoli (40 scritti originaria-

















N 294.111 292.545 436.098 436.816 260.426 260.900 994.149 997.047 1.991.196
V 29.585 32.733 35.965 46.256 23.884 27.223 54.204 65.019 86.373
V/N22 0,10 0,11 0,08 0,11 0,09 0,10 0,05 0,07 0,04
V/N% 10,06 11,19 8,25 10,59 9,17 10,43 5,45 6,52 4,34
Hapax% 50,45 53,18 48,51 53,31 49,92 50,98 45,16 47,59 45,14
N/V 9,94 8,94 12,13 9,44 10,90 9,58 18,34 15,33 23,05
21 Peculiarità linguistiche di questa testata emergono anche dall’analisi di altri fenomeni, in
particolare lessicali, come la frequenza di forestierimi (cfr. par. 4.3.). In assenza di dati più
recenti e di studi dedicati al confronto tra testate, per quanto concerne la presenza dei tratti
dell’italiano dell’uso medio, si veda Ondelli 1996.
22 In letteratura si ricorre anche all’etichetta Type Token Ratio.
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mente in italiano confrontati con 40 articoli tradotti) rappresentativi delle
variabili che caratterizzano il corpus (anno, autori/traduttori diversi, lingue di
partenza degli articoli tradotti). La necessità di procedere con campioni di ugua-
le lunghezza – escludendo quindi gli articoli più brevi e campionando solamen-
te una porzione di quelli più lunghi della media – è legata al fatto che le misure
lessicometriche sono sensibili alla dimensione: considerata la variabilità di
dimensione degli articoli, se non si operasse per campioni omogenei, i dati
rifletterebbero questa variabilità di lunghezza e non sarebbe possibile operare
confronti metodologicamente fondati. In altri termini, in questo modo si ha la
garanzia che i dati riflettano effettive differenze linguistiche tra gli articoli.
Il grafico 3 presenta sotto forma di box-plot23 la distribuzione dei valori in per-
centuale del rapporto tra forme e occorrenze (V/N%) degli articoli del campione
esaminato. Come si può notare, gli articoli tradotti hanno valori di V/N% media-
mente inferiori e con minore variabilità rispetto agli originali.24
Grafico 3 – Box-plot con la distribuzione dei valori di V/N% negli articoli di uguale
dimensione del campione
23 Per interpretare i dati dei grafici box-plot si tenga conto che i valori si leggono sull’asse verti-
cale: la riga al centro del box segnala la mediana (ciò significa che al di sotto di questo valore
c’è il 50% delle osservazioni e al di sopra il restante 50%); il bordo inferiore del box rappre-
senta il primo quartile (ciò significa che al di sotto di quel valore c’è il 25% delle osservazioni
con i valori più bassi) e il bordo superiore della scatola è il terzo quartile (sopra a quel valore
c’è il 25% delle osservazioni con valori più alti); le linee tratteggiate che proseguono in verti-
cale prima e dopo ciascun box evidenziano come si estendono i dati e in questo caso
mostrano come la variabilità degli articoli tradotti sia più contenuta di quella degli originali.
24 In dettaglio, gli articoli originali del campione presentano una media di V/N% pari a 51,41,
contro 50,05 degli articoli tradotti. Anche la forbice tra i valori minimi e massimi di V/N%
è più ampia negli originali (rispettivamente 44,85 e 59,08) rispetto agli articoli tradotti
(rispettivamente 45,55 e 54,15). Questa minore variabilità è confermata dalla standard devia-
tion, più bassa nei testi tradotti del campione (2,67) rispetto a quelli originali (3,24).
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Questi dati possono essere interpretati come un indizio del fatto che il corpus
in esame confermi quanto sottolineato per l’inglese da Baker (1996: 184) a pro-
posito del fenomeno del levelling out, per cui
there is some evidence that the individual texts in an English translation corpus are
more like each other in terms of features such as […] type-token-ratio […] than the
individual texts in a comparable corpus of original English.
Risultati analoghi si ottengono anche esaminando nei singoli articoli del cam-
pione la distribuzione del rapporto tra numero di forme presenti una sola volta
nel corpus (Hapax) e totale di forme moltiplicato per 100. Anche in questo caso
gli articoli tradotti hanno valori di Hapax% mediamente inferiori e con minore
variabilità rispetto agli originali.25
Grafico 4 – Box-plot con la distribuzione dei valori di Hapax% negli articoli di uguale
dimensione del campione
4.1.2. Vocabolario di base
Se i dati relativi alle misure lessicometriche forniscono indicazioni sull’uso più
o meno ricco e variato delle risorse lessicali, uno strumento che consente di far
emergere anche qualche informazione sull’effettiva qualità del lessico è il Voca-
bolario di base (o VdB), cioè le circa 7.000 parole più usate nell’italiano.26 Partendo
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25 In dettaglio, gli articoli originali del campione presentano una percentuale media di hapax
pari a 74,34, contro 73,76 degli articoli tradotti. Anche la forbice tra i valori minimi e
massimi di Hapax% è più ampia negli originali (rispettivamente 63,98 e 80,31) rispetto agli
articoli tradotti (rispettivamente 67,54 e 77,97). Questa minore variabilità è confermata
dalla standard deviation, più bassa nei testi tradotti del campione (2,88) rispetto a quelli origi-
nali (3,89).
26 Per una presentazione di questo importante strumento si rimanda a De Mauro 1997; si
vedano anche gli aggiornamenti proposti nei contributi di De Renzo 2005 e Giuliani,
Iacobini & Thornton 2005.
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dal presupposto che la percentuale di lemmi di un testo che rientra tra quelli di
base riesce a dare un’idea del livello di complessità del lessico di quel testo, gra-
zie ai software utilizzati è stato possibile riscontrare la frequenza di forme del
VdB nei subcorpora in esame. 
La distribuzione del lessico tra VdB e non-VdBmostra una maggiore frequenza
di forme di base nei testi tradotti: come si può notare nel grafico 5, la percentua-
le di forme appartenenti al VdB è di due punti superiore nei testi tradotti rispet-
to a quelli originali. Si tratta di una differenza minima, ma che può trovare una
spiegazione nel fatto che le scelte lessicali dei traduttori – presumibilmente sia
per influsso dello stile dei testi in lingua originale sia per effetto della tendenza
alla semplificazione e normalizzazione – si collocano su un piano di maggiore
‘medietà’ lessicale rispetto allo stile brillante dei giornalisti italiani.
Grafico 5 – Distribuzione percentuale delle forme appartenenti al VdB nei subcorpo-
ra tradotto e originale
Il dato è confermato anche dalla tabella 3, che riporta le densità per 1.000 forme
di lemmi di base nei vari subcorpora e mostra come, tra coppie di subcorpora
della medesima testata, siano sempre gli articoli tradotti quelli con una maggior
densità di forme appartenenti al VdB.27
27 Si noti che in termini relativi i dati percentuali del grafico 5 sono in linea con quanto riscon-
trato nei lavori preparatori a questo contributo (Ondelli & Viale 2010), nonostante il
significativo ampliamento e perfezionamento del corpus qui esaminato. Differenze in
termini assoluti tra l’attuale rilevazione e le precedenti sono legate alle diverse tecniche
utilizzata per il calcolo del VdB.
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Tabella 3 – Valori assoluti (n) e densità per 1.000 forme (d) dei lemmi appartenenti
alla lista del Vocabolario di base28
4.2. Categorie del lessico
La distribuzione del lessico dei diversi subcorpora in base alle parti del discorso
individuate dalla grammatica tradizionale consente di caratterizzare ulterior-
mente dal punto di vista linguistico il corpus in esame. Il grafico 6 (dati partico-
lareggiati nella tabella 4) riporta la ripartizione per categorie grammaticali sul
totale delle occorrenze nei subcorpora esaminati, con dati frutto della lemmatiz-
zazione automatica realizzata su base probabilistica con il software TreeTagger.29
Come si può notare dai dati, non emergono differenze significative nella distri-
buzione delle parti del discorso tra subcorpus tradotto e subcorpus originale;
anche tra subcorpora delle varie testate le differenze sono minime e non signifi-
cative (tabella 4).
Grafico 6 – Distribuzione percentuale delle parti del discorso nei subcorpora origi-
nale e tradotto
Una situazione analoga si osserva dal punto di vista della densità lessicale se si
accorpano le categorie grammaticali per confrontare la percentuale di parole


















n 250.014 245.810 378.161 366.382 225.257 224.335 836.527 853.432 1.689.959
d 850,07 840,25 867,15 838,76 864,96 859,85 839,00 858,45 848,72
28 Per quanto riguarda i dati statistici, in questa tabella e nelle successive, indicheremo con la
sigla “n” le frequenze assolute dei dati, con “%” le frequenze percentuali e con “d” la densità
per 1.000 forme rispetto a ciascuno dei rispettivi subcorpora (per le dimensioni di ciascun
subcorpus in termini di forme cfr. la tabella 2).
29 Per informazioni su TreeTagger e relativi rinvii bibliografici si veda il sito del software
http://www.ims.uni-stuttgart.de/projekte/corplex/TreeTagger. È opportuno precisare che
i dati così ottenuti hanno valore sommario anche se, dal momento che l’errore è statistica-
mente distribuito, sono possibili confronti in termini relativi tra i due subcorpora.
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“piene” (o “forti”), portatrici di significato, e quella di “parole vuote” (o “deboli”),
semplici tasselli grammaticali utilizzati per costruire il discorso: con una legge-
ra forzatura degli aspetti grammaticali dell’analisi,30 le prime possono essere
ricondotte alle categorie di nomi, verbi, aggettivi e le seconde ad articoli, avver-
bi, preposizioni, pronomi, congiunzioni e interiezioni. A differenza di quanto ci
si sarebbe potuti attendere in base alla letteratura sull’argomento,31 le parole
piene hanno frequenza percentuale analoga in entrambi i subcorpora (56%,
contro 44% di parole vuote), segno che in quest’ambito non emergono differen-
ze significative nell’assetto dei testi frutto di traduzione rispetto a quelli origi-
nali.32
4.3. Forestierismi
4.3.1. Forestierismi non adattati
La presenza di forestierismi nelle traduzioni è uno di quei fenomeni che può
condurre a esiti contrapposti a seconda che a prevalere sia la tendenza al conser-
vatorismo linguistico (e quindi la resistenza all’introduzione di materiale esoge-
no) o l’interferenza del testo di partenza (che favorisce l’ingresso di stranierismi
e calchi). Nei testi qui considerati, possono valere fattori diversi, più o meno
riconducibili all’opposizione tradotto/non tradotto. Un certo peso ha la selezio-
ne del corpus che, come si è visto, è stato assemblato a partire dalla tipologia e
dai contenuti delle traduzioni (principalmente articoli di commento relativi a
questioni internazionali). Ne discende che la presenza di forestierismi sia il
diretto riflesso degli argomenti trattati, così giustificando la presenza di inter-
nazionalismi e riferimenti alla cultura di origine (realia). In questo caso, poiché
per bilanciare il corpus di controllo sono stati inclusi tra gli articoli nativi anche
testi che riguardano costume e società in Italia, ci si sarebbe potuti attendere
una certa preponderanza dei forestierismi nelle traduzioni. Una simile previ-
sione poteva essere giustificata anche dall’interferenza del testo di partenza su
quello di arrivo: come noto, il livello lessicale è quello più ricettivo degli influssi
esogeni. 
Si è quindi proceduto alla ricerca, nel corpus, dei forestierismi registrati nel
Dizionario delle parole straniere nella lingua italiana di De Mauro e Mancini (2001)
la cui fonte è il GRADIT. Per primi ci si è concentrati sui prestiti non adattati,
30 Dal momento che gli aggettivi e gli avverbi sono trasversali alle categorie di parole piene e
vuote, l’operazione ha un valore indicativo e si basa su una inevitabile semplificazione della
teoria grammaticale sottesa all’analisi.
31 Salsnik (2007: 107) osserva che, in ossequio all’universale traduttivo della semplificazione,
“diversi studi sul confronto tra testi nativi inglesi e traduzioni di articoli di giornali […] e di
narrativa in prosa […] hanno evidenziato che […] le traduzioni presentano una varietà e una
densità lessicale minori”.
32 All’interno dei testi tradotti, emergono differenze non sempre facilmente interpretabili se
si prendono in considerazioni subcorpora omogenei per lingua fonte dei diversi articoli. Ad
esempio, analizzando i soli testi del corpus tradotti dall’inglese, risulta che la percentuale di
articoli è leggermente più bassa rispetto all’intero corpus di articoli tradotti: 7,7% rispetto a
8,8%. È possibile che si tratti di un fenomeno di interferenza.
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Tabella 4 – Frequenza delle principali categorie grammaticali nel corpus 
lemmatizzato33
33 Si tenga conto che alcune diversità nel totale dei dati assoluti sono legate alla lemmatizza-
zione e al software.
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controllando che le forme omografe di lemmi italiani fossero effettivamente
presenti nel corpus come forestierismi. È il caso di forme grafiche suscettibili di
invalidare completamente i risultati dell’analisi, vista l’incapacità del software
di distinguere le varie accezioni: si pensi alla frequenza di da, riportato dalla
nostra fonte come russismo, ma anche ad altre forme molto frequenti come in,
fu, pace, parole, ecc. Per fare un esempio, l’analisi delle concordanze rivela che
solo 4 su 53 occorrenze di future sono classificabili come forestierismi non adat-
tati (cfr. sotto il par. 4.3.2.). Naturalmente, gli omografi si concentrano nella
parte alta della lista di frequenza e diminuiscono mano a mano che ci si avvicina
agli hapax. 
Una volta depurato di questi ‘falsi positivi’, l’elenco dei forestierismi non adat-
tatati presenta, come ci si poteva aspettare, un netto dominio degli anglicismi,
che individuano grossomodo (rimandiamo ad altra occasione un’analisi più
approfondita) i tradizionali campi semantici di politica, economia e tecnologia.
Da soli, gli anglicismi rappresentano oltre la metà dei forestierismi nel corpus e
più del doppio del totale delle voci (in ordine decrescente) francesi, spagnole e
tedesche. Inoltre, a fronte di una sostanziale parità delle voci spagnole e france-
si, gli anglicismi registrano una leggera prevalenza nel subcorpus originale.
Tabella 5 – Distribuzione dei forestierismi non adattati presenti nel corpus per lin-
gua. Dati assoluti e in percentuale
Per quanto concerne le singole voci, a titolo di esempio, riportiamo in tabella le
forme con frequenza superiore a cinquanta. In questa selezione i francesismi si
limitano a prestiti ultracentenari che, tra l’altro, non sono riconducibili a settori
specifici, mentre gli arabismi riflettono chiaramente gli argomenti trattati nel
corpus. Un caso interessante è quello del nipponismo kamikaze, la cui maggiore
frequenza nel subcorpus originale probabilmente deriva dal fatto che la stampa
inglese non si serve di questa espressione per indicare i terroristi suicidi. Lo
spoglio manuale indica che contengono kamikaze 38 testi italiani, 4 testi tradotti
dall’inglese, 1 dal tedesco, 1 dallo spagnolo e 10 testi la cui lingua sorgente è
incerta. 
In effetti, come già dimostrato dalla tabella 5 e ribadito dalla tabella 7 più
sotto, i dati forniti dallo spoglio non confermano l’atteso influsso delle lingue di
partenza: pur entro limiti molto contenuti, i subcorpora comprendenti le tradu-
zioni evidenziano una densità di forestierismi inferiore a quella degli articoli
scritti originariamente in italiano. La densità totale per mille occorrenze è pari a
5,40 nel subtotale originale e 5,06 nel subtotale tradotto;34 determinante risulta
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
n % n % n %
Inglese 3.625 71,65 4.144 76,61 7.769 73,96
Francese 599 11,84 552 10,21 1.151 10,96
Spagnolo 88 1,74 107 1,98 206 1,96
Altre lingue 747 14,77 606 11,20 1.378 13,12
Totale 5.059 100,00 5.409 100,00 10.504 100,00
34 Interessante risulta il confronto con i dati riportati da Carla Marello (1996: 27 e segg.). Si
conferma che il lessico italiano rimane italiano: per i forestierismi non adattati, la densità
di poco superiore allo 0,5% riscontrata nel nostro corpus non si discosta troppo dallo 0,3%
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il contributo di Repubblica: il confronto tra i subcorpora registra un divario net-
tamente maggiore ai risultati fatti registrare da Corriere della Sera e Unità, che
evidenziano una sostanziale parità tra i rispettivi subcorpora. Difficile fornire
una spiegazione: le maggiori dimensioni del subcorpus di Repubblica da sole
non riescono a spiegare le differenze nella densità dei forestierismi non adatta-
ti. Si può ipotizzare che la maggior apertura all’influsso esogeno sia da ricondur-
re a una generale predilezione di questa testata per uno stile più mosso e bril-
lante rispetto alla concorrenza (cfr. nota 21 par. 4.1.1.).






leader Inglese 364 225 589
film Inglese 280 184 464
islam Arabo 268 55 323
internet Inglese 85 191 276
media Inglese 129 111 240
computer Inglese 62 95 157
leadership Inglese 84 57 141
intelligence Inglese 96 33 129
standard Inglese 79 46 125
partner Inglese 76 49 125
premier Inglese 41 79 120
rock Inglese 42 61 103
test Inglese 64 34 98
slogan Inglese 47 48 95
video Inglese 41 45 86
club Inglese 37 43 80
camion Francese 45 33 78
manager Inglese 24 53 77
autobus Francese 39 36 75
album Francese 52 22 74
boom Inglese 23 50 73
kamikaze Giapponese 17 55 72
bar Inglese 26 45 71
business Inglese 14 56 70
sport Inglese 24 42 66
on Inglese 22 40 62
web Inglese 28 23 61
hotel Inglese 30 27 57
marine Inglese 39 17 56
status Inglese 34 20 54
élite Francese 42 12 54
mullah Arabo 23 30 53
taxi Francese 22 29 51
dossier Francese 36 15 51
record Inglese 16 34 50
software Inglese 14 36 50
city Inglese 23 27 50
privacy Inglese 11 39 50
rilevato nel LIP, o dallo 0,44% rilevato da De Mauro nei giornali italiani nel 1963, mentre
rimane ben al di sotto dello 0,82% indicato da Moss 1992 o Merlini Barbaresi 1986.
Tabella 6 – Forestierismi non adattati con frequenza > 50. Distinzione per lingua
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Una spiegazione della leggera prevalenza dei forestierismi negli articoli scritti
originariamente in italiano si ottiene dal riferimento all’atteggiamento tenuto
dai traduttori, che tendono a sostituire con costanza anche parole straniere
ormai entrate nell’uso.35 In ultima analisi, il fenomeno potrebbe essere ricon-
dotto nell’alveo degli universali traduttivi in quanto conseguenza del maggior
conservatorismo linguistico e della tendenza alla normalizzazione. Mentre i
giornalisti italiani utilizzano materiale lessicale esogeno (introducendolo di
propria sponte o mantenendolo parzialmente quando si trovano a lavorare su
fonti in lingua straniera, come interviste o comunicati di agenzie stampa; cfr. il
concetto di “traduzioni invisibili” esposto sopra in nota 14 par. 3.) a fini stilistici
ed espressivi, i traduttori cercano di sottrarsi all’influenza del testo di partenza
‘italianizzandolo’ negli aspetti più evidenti (quelli lessicali, appunto).
Tabella 7 – Distribuzione e densità per 1.000 occorrenze dei forestierismi non 
adattati. Dati per lemmi
A rigor di logica, la controprova di tale tendenza dovrebbe basarsi sulla frequen-
za dei prestiti di lusso e dei rispettivi sostituenti italiani; purtroppo, un con-
fronto di questo tipo risulta arduo (se non impossibile), alla luce della non uni-
vocità del rapporto tra parola straniera e traduzioni italiane (si pensi alle varie
possibilità di resa di parole come business o manager; premier può rendere capo
del governo, primo ministro o presidente del consiglio) o degli evidenti vantaggi che
il forestierismo comporta in termini di economia grafica (fattore generalmente
importante nella scrittura giornalistica: per es. mass media si presenta 25 volte
nel corpus, contro le 7 di mezzi di comunicazione di massa) o ancora di specificità
tecnica (internet è assai più trasparente di rete). Inoltre, a meno di non procedere
a uno spoglio manuale, non è possibile stabilire quando certi sostituenti italiani
vengono usati nell’accezione specifica prevista dal prestito di lusso (per es. pro-
gramma per software). Tra gli esempi della tabella 6 (frequenza > 50), l’unico caso
che sembra prestarsi a una valutazione univoca è quello di intelligence (129
occorrenze nel subcorpus originale, 33 in quello tradotto), la cui traduzione ita-
liana (servizi segreti) è quasi due volte più frequente negli articoli tradotti (24 e 42
occorrenze rispettivamente). 
Una spiegazione alternativa si basa principalmente sul prestigio linguistico
dell’inglese. Si era già notato il dominio degli anglicismi nel subcorpus origina-
le (tabella 5), tendenza che si conferma anche andando a controllare i dati per
testata. Come si può vedere nella tabella 8, gli anglicismi prevalgono sempre nei
vari subcorpora originali, mentre il saldo si inverte per i francesismi nel Corriere
della Sera e nell’Unità. Insomma, “l’anglomania” sembra essere una costante dei
35 Cfr. Ondelli 2003: fino a qualche tempo fa circolavano vademecum per i traduttori dell’UE
in cui si indicavano sostituenti italiani anche per forestierismi d’uso comune come lobby o
premier; cfr. Cona 1994 e Guida 1995. Si tratta di un esempio della preoccupazione generaliz-


















n 1.577 1.558 2.547 2.813 991 1.049 5.059 5.409 10.504
d 5,33 5,30 5,81 6,40 3,79 4,00 5,06 5,40 5,28
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giornalisti italiani a prescindere dalla testata, mentre le differenze nel computo
totale dei forestierismi non adattati sono imputabili alle altre lingue presenti
nel corpus.
Tabella 8 – Distribuzione dei forestierismi non adattati per lingua. Densità per 1.000
forme in base alla testata
Un altro dato interessante deriva dal calcolo della differenza delle forme stranie-
re più presenti negli articoli originali e tradotti. Pur consapevoli dei limiti (la
differenza tra le 191 e 85 occorrenze di internet è meno significativa in termini
percentuali della differenza tra le 22 e 2 occorrenze di zar), basiamo il confronto
sui numeri assoluti e riportiamo le voci con differenza > 15:
Tabella 9 – Forestierismi non adattati più presenti nel subcorpus originale. Dati
assoluti; differenza > 15


















n 1.080 1.227 1.840 2.145 705 772 3.625 4.144 7.769
d 3,66 4,18 4,20 4,89 2,70 2,95 3,63 4,14 3,90
Francesismi
n 178 120 270 334 151 98 599 552 1.151
d 0,60 0,41 0,62 0,76 0,58 0,38 0,60 0,55 0,58
Ispanismi
n 32 43 53 35 14 29 99 107 206
d 0,11 0,15 0,12 0,08 0,05 0,11 0,10 0,11 0,10
Germanismi
n 13 26 11 39 4 10 28 75 103







internet 85 191 276 106
business 14 56 70 42
premier 41 79 120 38
kamikaze 17 55 72 38
computer 62 95 157 33
manager 24 53 77 29
privacy 11 39 50 28
tunnel 7 35 42 28
boom 23 50 73 27
software 14 36 50 22
deregulation 2 24 26 22
bunker 12 33 45 21
zar 2 22 24 20
rock 42 61 103 19
bar 26 45 71 19
sport 24 42 66 18
on 22 40 62 18
record 16 34 50 18
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Nella stampa italiana il russismo zar (peraltro poco numeroso come occorrenze
totali) viene spesso utilizzato in senso figurato (del tipo “lo zar del gas”), cosa
che avviene più di rado negli articoli tradotti. Per il resto, gli anglicismi domina-
no e presentano forme ormai entrate stabilmente nella lingua italiana, legate ai
settori della tecnologia (internet, come è lecito attendersi nel decennio successi-
vo al 2000, domina, mentre web, anche nel poliforme world wide web, risulta leg-
germente più frequente nelle traduzioni: 28 contro 23 occorrenze) e dell’econo-
mia. Sport, bar, rock sono parole prive di alternative italiane; tunnel (al pari dei
francesismi legati ai trasporti camion e autobus visti sopra) prevale su galleria
(nel senso di ‘traforo’ solo 16 occorrenze) anche in virtù delle espressioni figura-
te entrare/uscire dal tunnel. Della sfera politica fanno parte premier (di cui abbia-
mo già detto) e deregulation: quest’ultima voce, al pari di privacy (e mobbing: 3
occorrenze, tutte nel subcorpus originale), pur non potendo essere definita un
vero pseudoanglicismo, in italiano ha incontrato una fortuna che non conosce
nella lingua di origine. Con due eccezioni (off e on the record), record compare
quasi solo nell’accezione di ‘primato’ (a sua volta, 22 occorrenze negli articoli ita-
liani, 11 nelle traduzioni); la frequenza di on è determinata dal poliforme on line
e da titoli e nomi di istituzioni e iniziative (per es. Foundation on Economic
Trends). Infine, come kamikaze (cfr. sopra), anche bunker, può essere messo in
relazione con gli argomenti trattati (le attività belliche in Medio Oriente e nel
Golfo).
Passiamo ora a esaminare i forestierismi non adattati più frequenti nel sub-
corpus tradotto:
Tabella 10 – Forestierismi non adattati più presenti nel subcorpus tradotto.







Islam 268 55 323 -213
leader 364 225 589 -139
film 280 184 464 -96
intelligence 96 33 129 -63
jihad 36 0 36 -36
standard 79 46 125 -33
test 64 34 98 -30
album 52 22 74 -30
élite 42 12 54 -30
leadership 84 57 141 -27
partner 76 49 125 -27
college 32 9 41 -23
marines 39 17 56 -22
dossier 36 15 51 -21
khan 30 11 41 -19
robot 22 3 25 -19
media 129 111 240 -18
ayatollah 25 7 32 -18
ramadan 23 7 30 -16
caucus 16 0 16 -16
campus 22 7 29 -15
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In questo caso, sembra possibile concludere che le traduzioni risentano molto
di più dell’influenza degli argomenti trattati e, di conseguenza, della lingua di
partenza. Si giustifica così la forte presenza di prestiti dall’arabo (islam, jihad,
ramadan) e dal persiano (ayatollah), oltre alla forma khan, evidentemente un
nome proprio molto comune (solo 4 occorrenze del personaggio storico Gengis
Khan). Numerosi i francesismi anche se, come spesso avviene, si ha l’impressio-
ne che l’ingresso sia mediato da altra lingua: élite e album sono parole di uso
comune in inglese (specie il secondo in ambito musicale) e infatti lo spoglio
indica che élite compare in 6 testi tradotti dal francese, ma ben 11 tradotti dall’in-
glese, 18 di origine incerta e 1 dallo spagnolo, mentre album non risulta nelle tra-
duzioni dal francese (9 testi dall’inglese e 8 di origine incerta). Anche dossier
compare in 3 traduzioni dal francese, 3 dall’inglese, 1 dallo spagnolo e 9 la cui
lingua fonte non è specificata. Tra gli anglicismi, oltre a quelli più frequenti in
assoluto (film e leader), si riscontrano forme connesse agli argomenti trattati
(intelligence, marines) e alla cultura della lingua di partenza (college, campus e cau-
cus).
4.3.2. Le forme plurali dei forestierismi: il caso della s
Un caso interessante riguarda le forme plurali segnalate dal morfema s, la solu-
zione più comune nelle tre lingue di partenza più rappresentate nel subcorpus
tradotto (inglese, francese e spagnolo, ma anche portoghese). In genere, le
grammatiche (Serianni 1988: 129; Dardano & Trifone 1997: 190), che si concen-
trano per lo più sugli anglicismi, notano che gli esotismi non adattati da tempo
acclimatati nella nostra lingua rimangono invariati nel plurale (il film – i film),
mentre se la parola è di introduzione recente o di uso poco comune, può mante-
nere la s del plurale.
Lo spoglio del corpus non ha tenuto conto dei forestierismi non adattati pre-
senti in De Mauro & Mancini 2001, ma si è basato sulla ricerca delle forme
inverse del vocabolario, escludendo titoli, nomi propri e citazioni di intere frasi
o sintagmi complessi in lingua originale. Si è invece tenuto conto delle polire-
matiche e delle forme segnalate graficamente (per es. virgolettate). Netta la pre-
dominanza dei plurali in s nei testi originali rispetto ai tradotti:
Tabella 11 – Densità dei plurali in s per 1.000 forme
Riportiamo sotto la distribuzione dei plurali in s tra subcorpus tradotto e sub-
corpus originale in base alla lingua di appartenenza delle parole: 
L’assetto dell’italiano delle traduzioni ...
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
n 152 406 558
d 0,15 0,41 0,28
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Tabella 12 – Plurali in s nel subcorpus originale e tradotto in base alla lingua di 
origine. Dati assoluti e percentuali
Pur tenendo conto che il repertorio lessicale non corrisponde (la ricerca dei plu-
rali in s evidenzia parole non comprese negli elenchi forniti da De Mauro &
Mancini 2001), nel confronto con i dati relativi ai forestierismi non adattati
(tabella 5) colpisce l’incremento delle occorrenze con plurale in s per quanto
riguarda il francese e soprattutto lo spagnolo, mentre naturalmente crolla la
percentuale delle altre lingue (compreso il tedesco), che non prevedono il mor-
fema s come marca del plurale: l’unico arabismo, peraltro non attestato in De
Mauro & Mancini 2001, è madras, con 2 occorrenze, che nel corpus trova alterna-
tive come madrasas (1 occorrenza), madrasse (9 occorrenze; lo Zingarelli 2010
come plurale segnala màdrase o madàris, il Devoto-Oli 2010 lo indica come inva-
riabile, il GRADIT madaris) e madrassa invariato. In termini assoluti, i giornalisti
sembrano utilizzare la desinenza s più frequentemente dei traduttori in tutte le
lingue, ma in percentuale i traduttori utilizzano maggiormente il plurale in s
per le parole inglesi e meno frequentemente per quelle francesi, mentre non
emergono differenze per le parole di origine spagnola.
Il problema dell’alternanza tra forma in s e plurale invariato non sembra porsi
quando il prestito è un ispanismo o un lusitanismo, e la spiegazione risulta
ovvia: siccome in italiano, in spagnolo e in portoghese le marche di genere al
singolare per lo più corrispondono, utilizzare la forma invariata causerebbe una
sorta di contraddizione morfologica: gli indio e le favela non sembrano accettabi-
li. Questo vale anche per le parole terminanti in e (il corpus contiene vigilantes,
teratenientes, merengues e, sorprendentemente, coyotes) e ancor più per i lemmi
che al singolare terminerebbero per consonante: peones, perdedores, libertadores,
ferrocarriles, señores, frejoles). Al più, come noto (Serianni 1988: 130), è possibile
l’estensione della forma in s anche al singolare: il corpus riporta silosma anche
murales usati per indicare il singolare (una occorrenza ciascuno). Discorso ana-
logo ma, con un percorso più accidentato, per commando (1 occorrenza di com-
mandos e 3 di commando con significato plurale, tutte in traduzioni), un lusitani-
smo mutuato dall’inglese e quindi soggetto alle ‘regole’ di formazione del
plurale valide per gli anglismi.36
Passando ai prestiti dall’inglese, per l’appunto, i dati del corpus sembrano più
o meno confermare le osservazioni contenute nelle grammatiche. Per le forme
di uso più comune, il plurale in s risulta una scelta minoritaria (5 occorrenze di
partners contro 85 di partner con significato plurale; 3 managers contro 39 mana-
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
n % n % n %
Inglese 101 66,45 231 56,90 332 59,50
Francese 15 9,87 86 21,18 101 18,10
Spagnolo 33 21,71 86 21,18 119 21,33
Altro 3 1,97 3 0,74 6 1,08
Totale 152 100,00 406 100,00 558 100,00
36 Un breve excursus alla ricerca di alcuni lemmi con plurale in s e più di 3 occorrenze nel
corpus rivela che lo Zingarelli 2010 riporta tapas come forma plurale, che compare nel
Devoto-Oli 2010 insieme a latinos, sempre con la s. In entrambi i dizionari mancano il
marchionimo Humvee e gli ispanismi barrio e cartonero.
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ger, 1 clubs contro 6 club, 2 sole occorrenze di leaders, quando abbiamo visto che
leader è uno dei forestierismi più frequenti e per circa metà delle occorrenze ha
significato plurale; lo stesso dicasi per computers). Visto il basso numero di
occorrenze per voce, è difficile fare un confronto tra articoli originali e tradotti:
cowboys, hippies, lobbies e yankees compaiono in entrambi i subcorpora; l’unico
caso di netta divergenza è marines con 39 occorrenze nelle traduzioni e 17 negli
articoli originariamente scritti in italiano. Se per alcuni casi la persistenza della
s è chiaramente giustificata (ovviamente news e United States, ma anche first
ladies, probabilmente per assonanza con lo stereotipo ladies and gentlemen), in
altri non si comprende bene il motivo per cui parole di uso tutto sommato
comune non si siano acclimatate con plurale invariabile: 4 occorrenze di hooli-
gans; fans registra 11 occorrenze (10 nel subcorpus originale) contro 7 di fan in
senso plurale. Particolare il caso di zombie, il cui plurale può avere o non avere la
s, oppure essere italianizzato in zombi.
In genere parrebbe confermato che la s caratterizzi termini specialistici, a pre-
scindere da quanto comunemente siano usati (contractors, royalties, defaults, futu-
res, buyers, dealers, vouchers, tycoons, neocons, ecc.), specie se parte di polirematiche
(hedge funds, asset managers, family values, instant messages, chat-lines, venture capi-
talists) o stereotipi (checks and balances), anche nel caso di pseudoanglicismi
(Papa boys).
Più complessa la situazione delle parole di origine francese. L’analisi del cor-
pus rivela che l’impiego del morfema s per segnalare il plurale è la scelta mag-
gioritaria, soprattutto tra i giornalisti (cfr. tabella 12), ma esclusivamente per il
peso relativo dei lemmi élite e banlieue: tutti gli altri registrano il medesimo
numero di occorrenza sia nel subcorpus tradotto che in quello originale. Anche
una parola di uso comune come élite (compresa la grafia senza accento elite) fa
segnare una situazione di sostanziale parità, comparendo con la desinenza s 22
volte (14 nel subcorpus originale e 8 nel tradotto) mentre il significato plurale
viene veicolato dalla forma senza s in 24 casi (solo 4 occorrenze nel subcorpus
originale). Con l’eccezione di enclave (3 occorrenze con s, 4 senza), per gli altri
francesismi la forma con la s risulta maggioritaria (riportiamo gli esempi con
frequenza superiore a 4: banlieues 7 contro 3, philosophes 5 a 0, toilettes 4 a 0,
enfants 4 a 2).
Spiegare questa preferenza, che tra l’altro rappresenta un mero fatto grafico e
non di pronuncia (fatto salvi eventuali casi di liaison), non è semplice. A prescin-
dere dalla presenza di stereotipi polimembri, in cui le marche morfologiche
possono essere ridondanti (enfants terribiles, enfants gâtés, bons vivants) e che ven-
gono percepiti come forme cristallizzate (tombeurs de femmes), la spiegazione più
probabile riguarda lo status di ‘lingua di cultura’ assunto oggi dal francese: i
francesismi sono spesso prestiti di lusso, segnali della statura culturale dello
scrivente (in opposizione all’ubiquitario inglese) e, come tali, degni di una mag-
giore precisione morfologica.
L’assetto dell’italiano delle traduzioni ...
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4.3.3. Parole italiane derivate o connesse con lingue straniere.
Un ulteriore elemento che può contribuire a rendere conto dell’influsso della
lingua di partenza sull’italiano tradotto è rappresentato dalla presenza di “paro-
le italianizzate nella morfologia, grafia e pronunzia, che in fasi recenti derivano
da altre lingue” (De Mauro & Mancini, 2001: 735). Si è dunque proceduto alla
ricerca nel corpus degli elenchi riportati nell’Appendice I e nell’Appendice II del
Dizionario delle parole straniere nella lingua italiana. Riportiamo in tabella i dati
per forme:
Tabella 13 – Distribuzione e densità per 1.000 occorrenze delle parole derivate o 
connesse con lingue straniere e delle polirematiche costruite su analoghe
espressioni straniere. Subcorpora delle testate; dati per forme
Come si può vedere, anche in questo caso si registra una differenza minima ma
costante a favore dei subcorpora originali, possibile indice di un maggiore sfor-
zo, da parte dei traduttori, teso a evitare la possibile influenza del testo fonte.
Per quanto riguarda la distribuzione per lingue, gli anglicismi continuano a
farla da padrone, con una densità di 0,52 per 1.000 occorrenze e una leggera pre-
ponderanza nel subcorpus tradotto (0,53 contro 0,51 per 1.000). La densità dei
francesismi è di circa la metà (0,25, ma si inverte il rapporto tra originale e tra-
duzioni: 0,26 e 0,24 rispettivamente), mentre germanismi (0,03) e ispanismi
(0,01) sono molto meno presenti. 
Naturalmente, i risultati così ottenuti presentano tutti i limiti di una ricerca
quantitativa per forme che, dati i numeri coinvolti, non può tenere conto dei
contesti d’uso e delle varie accezioni dei lemmi rinvenuti. Così, se si considera-
no le 10 voci più frequenti (impatto, etico, genocidio, digitale, fondamentalismo,
ricetta, strutturale, tribale, liberalizzazione, riciclare), i problemi di classificazione
emergono con tutta la loro evidenza: mentre si può presumere che nei giornali
digitale sia utilizzato principalmente nel suo significato tecnico (e quindi sia
classificabile come anglicismo), non si può dire lo stesso di etico e ricetta. Al con-
trario, le polirematiche costruite su analoghe espressioni straniere non presen-
tano il pericolo della polisemia, ma il loro elenco non sembra rivelatore di parti-
colari tendenze: a parte il solito dominio delle voci di derivazione inglese,
possiamo notare l’alta frequenza di due francesismi come terzo mondo e senso
unico. 
4.3.4. Interferenza di lingue straniere nell’uso di alcune forme italiane
Chiudiamo questa carrellata sul possibile influsso delle lingue straniere sulle
scelte lessicali dei giornali italiani con una concessione alla visione più ‘cata-
strofista’ del fenomeno, spesso propugnata da chi deplora non solo il presunto


















n 300 332 398 430 189 209 887 971 1.858
d 1,02 1,13 0,92 0,98 0,73 0,80 0,89 0,97 0,93
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liano, ma anche le modificazioni del significato di parole esistenti come esito
della somiglianza morfologica con materiale esogeno: l’esempio lampante è il
verbo realizzare nel significato di ‘accorgersi, capire’, sul modello di to realize.
Ovviamente si può trattare di un’innovazione piuttosto recente (questa accezio-
ne di realizzare è entrata in italiano nel 1938) o del recupero di lemmi o accezioni
poco frequenti (attitudine nel senso di atteggiamento risale al 1519).37
Senza alcuna pretesa di esaustività né di precisione scientifica, solo basandoci
su valutazioni impressionistiche e sugli sporadici commenti che si possono leg-
gere su giornali e riviste, abbiamo stilato una lista di verbi, avverbi, aggettivi e
nomi potenzialmente interessati dal fenomeno e li abbiamo cercati nel corpus.
Risultano assenti: applicazione (e applicante, nel senso di chi presenta domanda
di partecipazione), in progresso (per ‘in corso’), suggestione (‘suggerimento’), con-
fidente (‘fiducioso’), rumori (‘voci di corridoio’), dedicato (‘diligente’). Al di là di
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Polirematica Occorrenze Lingua
terzo mondo 55 Francese
grande fratello 13 Inglese
senso unico 11 Francese
gruppo di pressione 5 Inglese
profondo sud 4 Inglese
ricerca di mercato 4 Inglese
intelligenza artificiale 4 Inglese
lavaggio del cervello 3 Inglese
grande freddo 3 Inglese
colletto blu 3 Inglese
rampa di lancio 3 Francese
pericolo giallo 2 Tedesco
stazione di servizio 2 Inglese
sala stampa 2 Inglese
redattore capo 2 Francese
penna a sfera 1 Inglese
uomo rana 1 Inglese
politicamente corretto 1 Inglese
navetta spaziale 1 Inglese
nave spaziale 1 Inglese
integrazione razziale 1 Inglese
giovane leone 1 Inglese
sesso sicuro 1 Inglese
Tabella 14 – Polirematiche costruite su analoghe espressioni straniere rinvenute 
nel corpus
37 Tutte le datazioni sono desunte dal GRADIT. Talvolta è difficile anche stabilire il ruolo dell’in-
glese: il GRADIT data edibile (una occorrenza nel subcorpus tradotto) al XX secolo, ma lo fa
discendere dal latino tardo, senza ulteriori indicazioni. Analogamente, supportare, entrato
in italiano nel XX secolo, viene indicato come deverbale di supporto, a sua volta indicato come
un francesismo, quando l’opinione comune imputa la vitalità di questo verbo all’influenza
dell’inglese to support.
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quelle che sembrano semplici sviste o cattive traduzioni,38 riportiamo in tabella
i risultati dello spoglio:
Tabella 15 – Presunti calchi semantici. Dati assoluti per lemma
Anche in questo caso risulta difficile trarre delle conclusioni univoche. Per
cominciare, sembra comunque che l’incidenza di forme morfologicamente
simili a parole straniere (supportare, ansietà) o di accezioni innovative o preesi-
stenti ma secondarie, probabilmente incoraggiate da influssi esogeni (come in
realizzare o attitudine) risulti piuttosto contenuta, soprattutto nel confronto con
alternative ritenute più tradizionali. Per esempio ansia compare nel corpus 80
volte, atteggiamento 247, ma anche una parola sicuramente non di uso comune
come avvincente (8 occorrenze nel subcorpus originale, 2 in quello tradotto)
risulta più frequente di intrigante come calco di intriguing. Per quanto concerne
il confronto tra giornalisti e traduttori, se si eccettua il caso di confidenziale (ma
riservato, nella stessa accezione, registra 8 occorrenze totali, di cui 5 nelle tradu-
zioni) la situazione di nomi e aggettivi evidenzia un sostanziale pareggio. Solo i
due verbi supportare e realizzare, che probabilmente rappresentano i due casi più
evidenti di calco semantico, hanno una distribuzione netta, che può lasciar pen-
sare a uno sforzo maggiore, da parte dei traduttori, per sottrarsi all’influsso eso-
geno.39
4.4. Espressioni politicamente corrette 
Negli ultimi anni sono stati numerosi gli sforzi compiuti e le raccomandazioni
espresse dal legislatore40 come da parte del mondo accademico41 per incoraggia-
Lemma Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
Realizzare 0 2 2
Supportare 0 9 9
Confidenziale 4 0 4
Intrigante 3 2 5
Ansietà 2 3 5
Attitudine 4 5 9
Totale 13 21 34
38 Per es. libreria per biblioteca, come risulta ovvio dall’alternanza dei due termini: “Resto con
gli insegnanti e, come sempre, chiedo come sia la biblioteca e se i ragazzi leggano. E qui, in
questa scuola per privilegiati, mi sento dire ciò che sento dire ogni volta nelle scuole e
persino nelle università: Sa com’è. Molti ragazzi non hanno mai letto e la libreria è poco
frequentata”.
39 Purtroppo, esiste sempre la prova contraria: il costrutto determinato a + infinito (sul modello
dell’inglese determined to) compare più spesso nelle traduzioni (17 contro 3), mentre il più
‘tradizionale’ (e frequente: 55 occorrenze) deciso a + infinito rivela una distribuzione meno
sbilanciata (30 occorrenze nelle traduzioni, 25 nel subcorpus originale).
40 Cfr. Codice 1993: 49-50, soprattutto sul sessismo, ma poi qualsiasi riferimento scompare in
Fioritto 1997 e 2009; Sabatini A. 1987; l’intervento del 2007 di Cecilia Robustelli presso la
Direzione Generale per la Traduzione della Commissione Europea (http://ec.europa.eu/dgs/
translation/rei/documenti/rete/genere_femminile.pdf)
41 Marcato 1995; in particolare l’intervento di Tatjana von Bonkewitz (1995) sul sessimo nelle
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re modalità di comunicazione linguistica libere dalla discriminazione, soprat-
tutto da quella di genere. Tuttavia, in Italia si registra una certa resistenza all’in-
troduzione di queste innovazioni (Sabatini A. 1987: 97 e segg.), mentre altrove, e
soprattutto negli Stati Uniti d’America, si denunciano comunemente gli eccessi
del politically correct (Crisafulli 2004).
Fatte queste premesse, si può ipotizzare che le espressioni politicamente cor-
rette possano fornire un buon banco di prova per l’ipotesi dell’interferenza lin-
guistica in traduzione. I testi compresi nel corpus, infatti, sono in maggioranza
traduzioni da lingue di Paesi con una tradizione più radicata di quella italiana
per quanto concerne la censura dei comportamenti linguistici sessisti e poten-
zialmente offensivi nei confronti delle minoranze. Un esempio per tutti è forni-
to dal successo della forma femminile cancelliera nella stampa italiana, chiaro
riflesso del tedesco Kanzlerin (Casagrande 2008), quando nell’archivio online del
Corriere della Sera l’Onorevole Maria Vittoria Brambilla sembra essere esclusiva-
mente il ministro per il Turismo, così come Irene Pivetti era il Presidente della
Camera.
Lo spoglio del corpus è stato ispirato dalle Raccomandazioni per un uso non sessi-
sta della lingua italiana (Sabatini A. 1987). In primis, ci si è occupati del maschile
generico, inteso come l’uso del maschile come genere neutro quando ci si riferi-
sce a gruppi, categorie, popoli comprendenti anche donne. In particolare, sono
state prese in considerazione espressioni di valore generale comprendenti la
parola uomo, del tipo diritti dell’uomo o i sogni degli uomini, là dove un atteggia-
mento più politicamente corretto prevedrebbe l’impiego di forme non marcate
dal punto di vista del genere (per es. diritti umani o della persona).
Tabella 16 – Espressioni contenenti il lemma uomo con significato generico. Dati
assoluti
La tabella 16 rende conto delle espressioni in cui uomo e uomini stanno per esseri
umani (per es. l’uomo comune, l’uomo bianco, la storia dell’uomo, al servizio dell’uomo,
tutti gli uomini), ma sono state espunti stereotipi quali caccia all’uomo o a memo-
ria d’uomo, anche se le Raccomandazioni (Sabatini A. 1987: 103) prescrivono anche
in questi casi l’impiego di parole non connotate (caccia all’individuo o alla perso-
na). Come si può vedere, il leggero sbilanciamento in favore del subcorpus tra-
dotto nelle occorrenze della forma singolare uomo viene più che controbilancia-
to dal numero delle espressioni che contengono il plurale uomini. In particolare,
negli articoli scritti originariamente in italiano, godono di particolare fortuna i
riferimenti a categorie di persone individuate da un tratto comune, come in
uomini d’affari, uomini del Cremlino, uomini di buona volontà, uomini politici, uomini
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grammatiche scolastiche, che conclude dicendo che la situazione dal 1980 al 1993 non ha
visto miglioramento alcuno; minore l’attenzione per la non discriminazione linguistica in
generale (cfr. Crisafulli 2004).
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
espressioni con uomo 49 38 87
espressioni con uomini 25 59 84
Totale 74 97 171
30
di scienza/di spettacolo/di governo, ecc.). Molto minore (10 occorrenze contro 43)
la presenza di questo tipo di costrutti nelle traduzioni.
Più nel dettaglio, se si considera la sola polirematica diritti dell’uomo in opposi-
zione con le alternative diritti umani e diritti della persona, emerge chiaramente la
preferenza accordata nelle traduzioni alle varianti politicamente corrette: 
Tabella 17 – Confronto tra diritti dell’uomo/umani/della persona. Dati assoluti.
Anche se la sensazione è che gli articoli che costituiscono il subcorpus tradotto
si occupino maggiormente di argomenti relativi a collettività estese di individui
(insomma, forse le traduzioni affrontano maggiormente questioni che riguar-
dano interi popoli, l’essere umano nella sua essenza o l’umanità nel suo com-
plesso, il che potrebbe spiegare il numero più alto di espressioni con valore
generico in senso assoluto), resta il fatto che le alternative non marcate come
sessiste risultano proporzionalmente più numerose. Se le espressioni con perso-
na/persone sono più utilizzate dai giornalisti (per es. sicurezza o dignità delle per-
sone, persone comuni, persone in carne e ossa), nel caso di quelle comprendenti la
parola umanità (nella storia dell’umanità, la storia dell’umanità)42 o l’aggettivo
umano (popolazione umana, libertà umana, sicurezza umana, ecc.) lo squilibrio si fa
evidente:
Tabella 18 – Espressioni contenenti i lemmi persona, umanità e umano. Dati assoluti
Le traduzioni dimostrano di ricorrere maggiormente anche a costrutti bimem-
bri comprendenti sia la forma maschile che quella femminile, alternandole nel-
l’ordine di presentazione come previsto nelle Raccomandazioni (Sabatini A. 1987:
104) onde evitare di dare preminenza al maschile: quindi, non solo uomini e
donne (10 occorrenze nel subcorpus tradotto), ma anche donne e uomini (per la
verità, solo 5 occorrenze). 
Tabella 19 – Espressioni comprendenti sia il femminile che il maschile. Dati assoluti
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
diritti dell’uomo 22 16 38
diritti umani 212 75 287
diritti della/e persona/e 0 5 5
42 Escludiamo anche in questo caso espressioni fisse quali patrimonio dell’umanità o crimini
contro l’umanità.
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
espressioni con persona/e 34 65 99
espressioni con umanità 24 15 39
espressioni con umano 477 189 666
Totale 535 269 804
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
espressioni con uomo e donna / uomini e donne 54 21 75




Passando a quelli che Alma Sabatini (1987: 109) definisce “agentivi”, cioè titoli,
cariche, professioni e mestieri, occorre premettere che, poiché l’inglese è la lin-
gua fonte più rappresentata nel subcorpus tradotto e di norma non morfologiz-
za il genere in questa classe di nomi, è difficile attendersi che dallo spoglio
emergano differenze significative. Peraltro, alcune delle Raccomandazioni (come
quella di evitare il suffisso –essa)43 danno adito a qualche dubbio circa la loro
accettabilità nell’uso comune. Riteniamo dunque inutile scendere nel dettaglio,
limitandoci a notare che presidentessa compare solo in traduzione (3 occorrenze),
la presidente solo nel subcorpus originale (2), quando invece presidente donna si
divide equamente tra i due subcorpora (4 occorrenze in totale). 
A proposito dell’aggiunta del sostantivo donna (quasi sempre preposto) per
ottenere la forma femminile delle professioni (procedimento possibile anche in
inglese, per quanto criticato dai fautori del politically correct; cfr. Crisafulli 2004:
63), si tratta di una scelta esclusiva dei giornalisti, praticamente assente nelle
traduzioni. Nel subcorpus originale troviamo donna seguito da capo di Stato, pre-
mier, ministro, soldato, medico, terrorista, kamikaze; due i casi di posposizione (gene-
rale donna e apostolo donna); al plurale abbiamo donne parlamentari, politiche, pub-
bliche e ancora soldato. Le traduzioni si limitano a candidato donna, delegato donna
e donna poliziotto (1 occorrenza ciascuna). 
Di cancelliera si è già detto (15 occorrenze nel subcorpus originale e 3 in quello
tradotto, contro 2 e 1 rispettivamente per il cancelliere riferito ad Angela Merkel);
la ministra (3 occorrenze, tutte nei testi originariamente scritti in italiano) risul-
ta meno frequente della forma maschile riferita a una donna (5 occorrenze, di
cui 3 in traduzione); 2 le occorrenze di consigliera (una per subcorpus) e una
forma maschile riferita a donna (in traduzione). Aiutate probabilmente dall’ori-
gine deverbale, sono numerose le candidate (27, di cui 10 in traduzione) e le
deputate (11, di cui 6 in traduzione).
Passando ai suffissi, -essa44 è presente esclusivamente nel subcorpus tradotto:
alla presidentessa vista sopra si aggiungono dottoressa (22 occorrenze) e soldatessa
(1) mentre, conformemente alle Raccomandazioni per un uso non sessista della lin-
gua italiana, il suffisso –trice risulta più utilizzato in entrambi i subcorpora (42
occorrenze nell’originale, 25 nel tradotto). Infine, per quanto concerne “la
segnalazione dissimmetrica di donne e uomini nel campo politico” (Sabatini A.
1987: 106), l’uso dell’articolo (la Clinton, la Palombelli) o di un qualche titolo (Frau
o la signora Merkel) o anche del nome di battesimo (Golda Meir, Carla Bruni) di
fronte al cognome è la prassi consolidata in tutto il corpus, con rarissime ecce-
zioni (“con Brambilla o con Dell’Utri?” si chiede Furio Colombo sull’Unità).
Naturalmente il politicamente corretto non si esaurisce nel tentativo di evita-
re il linguaggio sessista, comprendendo anche le sfere della discriminazione
razziale, dello svantaggio fisico, mentale ed economico, ecc. Tuttavia, lo scarso
materiale rinvenuto nel corpus, la mancanza di linee guida ben definite in ita-
liano (omosessuale – 6 occorrenze nel corpus originale e 24 nel tradotto – è più o
meno politicamente corretto di gay – rispettivamente 20 e 6?) e la presenza di
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43 Si vedano in proposito le osservazioni di Manlio Cortelazzo (1995).
44 Escludiamo, naturalmente, baronessa, principessa e simili.
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Per quanto concerne la morfologia lessicale, un aspetto che si è cercato di inda-
gare è la diversa frequenza di varianti della stessa forma, nella presunzione che
questa possa essere una spia della tendenza alla normalizzazione postulata dagli
universali traduttivi. Come l’aderenza alla grammatica normativa più tradizio-
nale e il respingimento dei tratti più innovativi dell’italiano dell’uso medio, la
selezione di forme recessive e tipiche di registri più alti potrebbe gettare luce
sul modello linguistico che i traduttori considerano ‘più sicuro’, in quanto mag-
giormente condiviso dalla comunità dei parlanti. 
Se ci si limita ai casi più significativi, tra le alternative devo/debbo e
devono/debbono i testi tradotti tendono sfruttare maggiormente le varianti più
formali, come si può notare dalla tabella 20, che riporta dati assoluti, confronta-
bili alla luce dell’eguale dimensione dei due subcorpora.46
La tendenza al conservatorismo dei testi tradotti non è però confermata dalle
alternative siedo/seggo, siedono/seggono e sieda/segga, anche se la scarsa pregnan-
za del verbo in questione rispetto agli argomenti trattati nel corpus e la sporadi-
cità delle attestazioni di queste forme rendono il caso poco significativo.
Tabella 20 – Forme alternative di dovere e sedere. Dati assolti nei subcorpora
Un ulteriore aspetto morfologico che potrebbe andare nella medesima direzio-
ne è la frequenza della d eufonica in quanto, nell’italiano dell’uso medio, “le
45 L’unica osservazione pertinente riguarda l’alternanza di nero e di colore: essendo la seconda
opzione più frequente nel corpus tradotto (23 occorrenze contro 8, mentre nero ne registra
rispettivamente 23 e 19) in questo caso non sembra possibile ravvisare alcuna influenza della
lingua di partenza perché coloured è percepito come offensivo in inglese e quindi è presumi-
bilmente evitato nella stampa angloamericana; al contrario, di colore in italiano è
evidentemente considerata un’espressione politicamente corretta, anche dai traduttori.
46 Più in generale, per quanto riguarda la minore frequenza del verbo dovere nei testi originali
rispetto a quelli tradotti, probabilmente nei primi la modalità deontica viene espressa con
un più ampio ventaglio di risorse, per es. il passivo costruito con andare, o il “futuro iussivo”.
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
Debbo 5 3 8
Devo 56 38 94
Debbono 75 16 91
Devono 246 173 419
Segga 0 1 1
Sieda 1 0 1
Seggo 0 1 1
Siedo 0 1 1
Seggono 0 1 1
Siedono 7 8 15
Seggano 0 0 0
Siedano 0 0 0
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forme ad, ed vengono limitate ai casi di incontro con la stessa vocale” (Sabatini
1987, p. 157).47 Tuttavia, osservando la tabella 21 si possono notare risultati non
univoci nei vari casi. 
Per quanto riguarda ed, la forma con la d eufonica è più frequente nei testi ori-
ginali, con circa 200 casi in più rispetto alle traduzioni, che quindi sembrereb-
bero evidenziare un atteggiamento meno conservativo. Inoltre, nei casi di
incontro con vocali diverse da e, la d eufonica è preferita nettamente nei testi
originali rispetto a quelli tradotti, che invece preferiscono utilizzare la d eufoni-
ca quando è prevista dalle grammatiche.
La situazione risulta diversa con ad, in assoluto più frequente nei testi tradot-
ti. Tenuto conto degli stereotipi (come ad ogni modo, ad esempio), anche in questo
caso i traduttori sembrano però attenersi in modo più sistematico al principio
di ricorrere alla d eufonica nei soli casi di incontro con la stessa vocale. I tradut-
tori paiono insomma essersi dati una ‘regola’ precisa che applicano con costan-
za, mentre i giornalisti sembrano concedersi una libertà maggiore.48
Tabella 21 – Frequenza della d eufonica secondo i contesti d’uso. Dati assoluti
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47 Cfr. anche Serianni 1988: cap. XIV par. 13, a proposito di ed: “l’uso contemporaneo [...] tende
a riservare questa variante, così come avviene per a/ad, ai casi di incontro della stessa vocale”.
Questo suggerimento è esplicitato da Migliorini e Folena (1954: 24) nella loro Piccola guida
di ortografia, che consiglia di “usare ad, ed, od [...] soltanto davanti a vocale: ad andare [...] e
anche qui ti consigliamo di non abbondare e di limitarti a mettere la d solo davanti a vocale
uguale [...]. E c’è dei casi in cui è meglio farne senza: a adempiere e non ad adempiere ecc.”.
In precedenza questa regola era espressa nel Dizionario di ortografia e pronuncia di Bertoni e
Ugolini (1939: 87), secondo i quali “ed, cong. (si adopera solamente dinanzi ad altra e: ed era,
ed elesse e sim.)”. Ancora il Glossario di Serianni (1988: s.v. “d eufonica”) nota che “questa
norma è oggi abbastanza largamente applicata nell’editoria”.
48 Nel corpus si riscontrano inoltre 7 occorrenze di od (5 nel su corpus originale, 2 in quello
tradotto, sempre seguite da parole inizianti con la stessa vocale), a fronte di 18 occorrenze
di o seguito dalla stessa vocale (3 sole occorrenze di oppure seguito da parola iniziante per o,
una occorrenza di ovvero). Nella misura in cui la lingua dei giornali rispecchia l’italiano
dell’uso medio, forse la conclusione che “la forma od è pressoché scomparsa” (Sabatini, 1987:
157) andrebbe relativizzata.
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
e 24.698 28.165 52.863
ed 910 1.113 2.023
ed e* 497 340 837
ed è 314 323 637
ed + altra vocale 99 450 549
o 3.045 3.341 6.386
od 5 2 7
o + o* 16 7 23
a 14.443 13.954 28.397
ad 1.950 1.675 3.625
ad a* 983 688 1.671
ad + altra vocale 827 871 1.698
ad esempio 140 116 256
ad ogni 37 55 92
a ogni 42 44 86
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Un ulteriore fenomeno che può essere inquadrato nella più generale tendenza
alla conservatività e alla ricerca di formalità a livello morfologico è l’uso di il
quale, la quale, ecc. come pronome relativo al posto del più comune che. Anche in
questo caso, i dati relativi alla densità (tabella 22) mostrano una preferenza dei
testi tradotti per questa forma (compresi i casi obliqui).
Tabella 22 –Dati assoluti e densità per 1.000 forme del pronome relativo il quale, la
quale, ecc. 
5.2. Morfologia verbale
5.2.1. Distribuzione di tempi e modi verbali 
L’analisi della morfologia verbale, in particolare per quanto concerne la distri-
buzione di modi e tempi, non è possibile in modo automatico per via del limite
(al momento non superabile) della lemmatizzazione automatica. La procedura è
infatti incapace di riconoscere i verbi composti, formati da ausiliare e participio
passato, che tratta erroneamente come forme verbali separate. Ciò limita forte-
mente le possibilità di esame, anche se, ai fini che ci interessano, dai dati dispo-
nibili si possono trarre alcuni spunti parziali. 
Un esempio può essere offerto dalla frequenza del perfetto semplice, che
mostra una precisa variazione all’interno del corpus considerato: il 57% delle
forme riconosciute e assegnate a questo tempo verbale si registra infatti nel
subcorpus tradotto. Anche se sarebbero necessari dati sulla frequenza del perfet-
to composto (non riconoscibile in modo automatico) per trarre indicazioni più
sicure, la maggior presenza del perfetto semplice in traduzione può essere spie-
gata tenendo conto dell’influsso del past simple inglese (la lingua fonte per la
maggior parte degli articoli tradotti), che ne favorisce la selezione, in parte
opponendosi alla ben nota avanzata del perfetto composto a invadere gli ambiti
d’uso dell’aoristo nell’italiano contemporaneo.49
In generale, i dati suggeriscono un radicamento di alcuni modi verbali nei
testi tradotti, che potrebbero essere interpretati come segnali di un maggior
rispetto della grammatica standard, in linea con la tendenza alla normalizzazio-
ne postulata dagli universali traduttivi: ad esempio, delle forme verbali ricono-
sciute come modo condizionale, il 57% appartiene al subcorpus tradotto; una


















n 322 311 480 282 239 260 1.041 853 1.894
d 1,09 1,06 1,10 0,65 0,92 1,00 1,05 0,85 0,95
49 A proposito di quest’alternanza, si vedano tra gli altri Bertinetto & Squartini 1996; Cortelazzo
1997; Squartini & Bertinetto 2000; sulla prevalenza del perfetto semplice nel doppiaggio e
nell’interpretazione simultanea, cfr. Rossi 2006: 309 e Viezzi 1993.
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congiuntivo, riconosciute però solo parzialmente dalla lemmatizzazione auto-
matica con TreeTagger.50
Una conferma indiretta della tendenza alla normalizzazione derivante dalla
preferenza accordata al congiuntivo nei testi tradotti proviene anche dall’analisi
delle congiunzioni subordinanti che richiedono obbligatoriamente questo
modo verbale, già di per sé indice della ricerca di un registro elevato.51 Come si
può notare dalla tabella 23, che riporta le frequenze assolute delle principali con-
giunzioni, la prevalenza nel subcorpus tradotto è evidente, con 249 casi rispetto
ai 143 dei testi redatti originariamente in italiano. Eccezioni a questa tendenza
sono purché e benché, più frequente nei testi originali e di cui si segnala un caso
di costruzione con l’indicativo in un articolo non tradotto tratto da Repubblica
(“Ma benché le crocifissioni tipo Giacometti incominciano a diffondersi…”).52
Tabella 23 – Frequenza assoluta delle principali congiunzioni subordinanti con con-
giuntivo obbligatorio
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50 Questo confermerebbe quanto emerge dallo studio di Garzone (2005: 29), che riscontra nelle
traduzioni esaminate “la tendenza abbastanza sistematica a preferire il congiuntivo nelle
posizioni in cui il suo uso è possibile in alternativa all’indicativo, ma viene di solito evitato,
apparendo superfluo, se non addirittura innaturale”.
51 En passant notiamo che nell’intero corpus risulta sporadica (solo 10 casi riscontrati, di cui 4
nel subcorpus tradotto) la costruzione se + imperfetto + imperfetto (per es.: “se creavi una
democrazia in Iraq, potevi tradurla in una democrazia in Libano e via di seguito”), alla quale
viene evidentemente preferita la costruzione normativa con congiuntivo e condizionale.
52 Tra le prime quattro congiunzioni, pressoché sinonime (benché, sebbene, malgrado e nono-
stante), solo la prima risulta preponderante tra gli articoli non tradotti. Colpisce in
particolare l’evidente inversione di tendenza nella distribuzione di benché e sebbene (le due
forme che introducono di preferenza una proposizione secondaria). Dalle tavole del LIF,
invece, benché risulta avere una frequenza totale pari a 18 (dispersione 43,34 e uso 7,80) e


















affinché 25 7 45 6 25 8 95 21 116
benché 15 21 20 27 3 12 38 60 98
sebbene 24 3 34 2 34 2 92 7 99
malgrado 6 3 4 2 2 1 12 6 18
nonostante
(che)
18 11 14 22 14 4 46 37 83
purché 6 7 6 6 0 8 12 21 33
a patto che 2 1 5 0 1 1 8 2 10
a condizione
che 2 1 2 2 5 0 9 3 12
nel caso in
cui/che 8 2 9 3 15 2 32 7 39
Totale
n 106 56 139 70 99 38 344 164 508
d 0,36 0,19 0,32 0,16 0,38 0,15 0,35 0,16 0,26
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5.2.2. Perifrasi stare + gerundio 
Un caso di morfologia verbale per il quale è stata postulata l’influenza dell’ingle-
se sull’italiano è la perifrasi progressiva stare + gerundio, stimata in espansione
nell’italiano contemporaneo.53 Già Nencioni, in una risposta per La Crusca
Risponde (ora si legge in Accademia della Crusca 1995: 38) al quesito di un lettore
preoccupato per il ruolo dell’inglese nella diffusione di questa perifrasi, notava
il radicamento della struttura nella storia dell’italiano e proponeva, sulla scorta
di Rohlfs (1969: par. 720 e 740), il Mezzogiorno d’Italia come centro d’irradiazio-
ne. Per quanto riguarda invece le cause della diffusione del costrutto nell’italia-
no contemporaneo, osservava: 
attribuirei l’attuale tendenza a servirsene sempre di più non tanto alla suggestione
dell’inglese (che pure c’è) quanto alle correnti linguistiche meridionali e romana, e
alla moderna predilezione per modelli unici e semplificati (l’aspetto durativo sia
sempre e soltanto espresso mediante stare + gerundio).
Un’analisi diacronica più ampia del fenomeno nella storia dell’italiano e basata
su una disamina anche quantitativa è quella proposta più recentemente da Cor-
telazzo (2007: 1753-1754), i cui dati 
mostrano una naturale e graduale grammaticalizzazione del valore progressivo della
perifrasi stare + gerundio, i cui ritmi di evoluzione non richiedono l’influsso di una
lingua straniera, ma parlano, appunto, a favore di una lenta evoluzione interna. Anzi,
alcuni momenti di estensione del fenomeno (per es. l’apertura a nuovi verbi nel Sei-
cento) paiono contraddire l’ipotesi dell’influsso dell’inglese, che avrebbe senso (cultu-
rale e linguistico) solo se fosse avvenuto più tardi. Inoltre, l’utilizzabilità del costrutto
con verbi trasformativi è possibile già nell’Ottocento. 
Di conseguenza Cortelazzo (2007: 1756) prosegue: 
l’unica concessione che mi sento di fare all’inglese è che la diffusione di traduzioni
dall’inglese a partire dal secondo dopoguerra abbia rinforzato ed esteso, almeno nella
narrativa, una struttura preesistente nella lingua ricevente.
I dati sulla frequenza e densità nel corpus giornalistico in esame (tabella 24)
mostrano in effetti una predominanza abbastanza significativa di questa costru-
zione nel subcorpus tradotto, interpretabile sulla base dell’interferenza dei testi
originali inglesi. 
Tabella 24 – Dati assoluti e densità per 1.000 forme della perifrasi stare + gerundio
Rimandiamo a successivi lavori eventuali analisi più dettagliate dei dati (ad
esempio circa il rapporto tra la perifrasi progressiva e l’azione verbale) da cui
possano emergere spunti più approfonditi sulla natura dell’ampliamento del
53 Cfr. Degano 2005 per una discussione sulla costruzione dal punto di vista dell’interferenza


















n 268 237 627 377 407 307 1.302 921 2.223
d 0,91 0,81 1,44 0,86 1,56 1,18 1,31 0,92 1,12
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campo di applicazione di questa struttura nell’italiano contemporaneo e il ruolo
dell’interferenza nelle traduzioni.
5.3. Morfologia pronominale
5.3.1. Frequenza di pronomi personali 
Il settore della morfologia pronominale rappresenta un ambito di interesse per
l’analisi della traduzione verso l’italiano per l’influenza che esercita da un lato la
legge dell’interferenza linguistica e dall’altro l’universale traduttivo della nor-
malizzazione. Per quanto riguarda l’interferenza, i lavori di Cardinaletti 2004 e
2005 e di Garzone 2005, basati sul confronto tra testi in lingua originale a sog-
getto obbligatorio e relative traduzioni italiane, hanno messo in luce che “le tra-
duzioni dall’inglese […] presentano spesso un pronome pronunciato là dove un
pronome soggetto vuoto […] sarebbe del tutto possibile”, arrivando alla conclu-
sione che “l’interferenza opera dunque facoltativamente: un pronome inglese o
tedesco viene reso in italiano o, regolarmente, con un pronome vuoto, o, in
maniera ridondante, con un pronome pronunciato” (Cardinaletti 2005: 62-63).
Considerato che le lingue di partenza del subcorpus tradotto prevedono
l’esplicitazione obbligatoria del soggetto (con l’eccezione dello spagnolo,
comunque minoritario), è lecito attendersi un diverso comportamento dei pro-
nomi soggetto nei due subcorpora. In effetti, i dati della tabella 25, che riporta la
frequenza e la densità per 1.000 forme dei pronomi personali limitatamente a
quelli usati in funzione di soggetto, confermano quest’ipotesi.54 La frequenza
nettamente maggiore dei pronomi soggetto nei testi tradotti rispetto a quelli
nativi risulta una spia altamente probabile dell’interferenza del testo fonte, per
cui si ha l’esplicitazione del soggetto anche nei casi in cui in italiano non sareb-
be stato espresso. Si noti che i dati della tabella si riferiscono ai soli casi in cui i
pronomi personali sono usati come soggetto, dopo che sono stati eliminati
manualmente tutti i casi in cui questi pronomi sono usati con altre funzioni (ad
esempio i casi obliqui, come con esso, tra di noi, a voi, secondo lei o formule come
beati voi!, ecc.); sono invece compresi i casi di uso enfatico del pronome (siamo
stati noi a metterli lì). 
Scendendo nel dettaglio, si deve osservare che la tendenza generale appare
comunque diversificata in base alle varie forme: il pronome di II persona tu,
comunque poco sfruttato per il carattere dei testi che compongono il corpus, è
più frequente nei testi originali che in quelli tradotti. Tra i pronomi più fre-
quenti (sia in assoluto, sia in termini di maggiore frequenza nel subcorpus tra-
dotto) spiccano quelli di I persona, sia il plurale noi, sia il singolare io, probabil-
mente per la centralità assegnata all’autore dell’articolo, spesso opinionista di
fama.
Non trova invece riscontro l’azione della normalizzazione, dal momento che i
dati confermano la tendenza tipica dell’uso medio per cui “le forme lui, lei, loro
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54 Nell’impossibilità di rapportare automaticamente numero di proposizioni e numero di
pronomi soggetto, la densità per 1.000 forme rappresenta la migliore approssimazione,
partendo dalla constatazione che la lunghezza media dei periodi è uguale nei due subcor-
pora, come evidenziato nella tabella 29.
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in funzione di soggetti, al posto di egli, ella, essa, essi, esse, sono ormai la norma in
ogni tipo di parlato, anche formale, e nelle scritture che rispecchiano atti comu-
nicativi reali” (Sabatini 1985: 159). In funzione di soggetto lui55, lei56 ed loro pre-
valgono nei testi tradotti; si deve tuttavia osservare che anche egli e essi sono più
frequenti nei testi tradotti rispetto a quelli originali, per quanto la frequenza
complessiva di queste forme in funzione di soggetto non sia quantitativamente
paragonabile agli altri casi.
Tabella 25 – Frequenza assoluta dei pronomi personali con funzione di soggetto
5.3.2. Frequenza di pronomi e aggettivi possessivi 
Rientrano in un discorso analogo a quello dei pronomi soggetto appena discus-
so anche le tendenze riscontrate nel corpus per i possessivi, utilizzati più fre-
quentemente in inglese e francese rispetto all’italiano, lingua che tende a prefe-
rire l’articolo determinativo ed eventualmente la forma pronominale del verbo.
55 Nel calcolo delle forme di lui sono stati evidentemente filtrati i casi di lui dativo, peraltro non
particolarmente frequenti. Complessivamente, la frequenza di lui in funzione di soggetto è
doppia rispetto a quella di egli.


















io n 145 71 346 118 90 55 581 244 825
d 0,49 0,24 0,79 0,27 0,35 0,21 0,58 0,24 0,41
tu n 6 9 29 29 7 18 42 56 98
d 0,02 0,03 0,07 0,07 0,03 0,07 0,04 0,06 0,05
egli n 63 22 106 25 15 26 184 73 257
d 0,21 0,08 0,24 0,06 0,06 0,10 0,19 0,07 0,13
ella n 0 1 1 0 2 0 3 1 4
d 0,00 0,00 0,00 0,00 0,01 0,00 0,00 0,00 0,00
esso n 23 24 33 23 9 18 65 65 130
d 0,08 0,08 0,08 0,05 0,03 0,07 0,07 0,07 0,07
essa n 32 25 54 47 15 41 101 113 214
d 0,11 0,09 0,12 0,11 0,06 0,16 0,10 0,11 0,11
lui n 79 94 119 139 37 61 235 294 529
d 0,27 0,32 0,27 0,32 0,14 0,23 0,24 0,29 0,27
lei n 72 48 202 92 46 41 320 181 501
d 0,24 0,16 0,46 0,21 0,18 0,16 0,32 0,18 0,25
loro n 29 33 73 47 37 24 139 104 243
d 0,10 0,11 0,17 0,11 0,14 0,09 0,14 0,10 0,12
noi n 106 90 271 164 156 163 533 417 950
d 0,36 0,31 0,62 0,38 0,60 0,62 0,54 0,42 0,48
voi n 18 6 22 20 14 8 54 34 88
d 0,06 0,02 0,05 0,05 0,05 0,03 0,05 0,03 0,04
essi n 44 18 54 50 24 22 122 90 212
d 0,15 0,06 0,12 0,11 0,09 0,08 0,12 0,09 0,11
esse n 16 11 13 17 6 8 35 36 71
d 0,05 0,04 0,03 0,04 0,02 0,03 0,04 0,04 0,04
totale n 633 452 1.323 771 458 485 2.414 1.708 4.122
d 2,15 1,54 3,02 1,76 1,76 1,86 2,42 1,71 2,07
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Più in generale, la tendenza nell’italiano moderno a ricorrere a possessivi anche
in contesti in cui questi non sono strettamente necessari è stata spesso ricon-
dotta a influenze esogene, di volta in volta francesi (cfr. Morgana 1994; ma già
Pasquali – come ricorda Nencioni (Accademia della Crusca 1995: 39) – deprecava
quest’uso nei testi pubblicitari degli anni Quaranta) o, soprattutto in tempi più
recenti, inglesi. 
Per quanto l’effettivo peso dell’influenza esogena sia stato spesso oggetto di
discussione, anche in questo caso si può postulare l’azione dell’interferenza per
spiegare la maggiore frequenza dei possessivi57 nei testi tradotti rispetto a quelli
originali che emerge nettamente dalla tabella 26. In dettaglio, si nota anche in
questo caso una netta prevalenza in entrambi i subcorpora dei possessivi di III
persona, sia singolare che plurale, seguiti da quelli di I persona, in particolare
plurale. La maggiore frequenza nei testi tradotti è comunque comune a tutti i
pronomi presi in esame. 
Tabella 26 –Frequenza assoluta e densità per 1.000 forme di pronomi e aggettivi 
possessivi
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n 427 122 849 282 303 121 1.579 525 2.104
d 1,45 0,42 1,94 0,65 1,16 0,46 1,59 0,53 1,06
tuo
n 25 17 63 32 42 25 130 74 204
d 0,08 0,06 0,14 0,07 0,16 0,10 0,13 0,07 0,10
suo
n 1.695 1.480 2.409 1.623 1.145 1.118 5.249 4.221 9.470
d 5,73 5,03 5,49 3,70 4,38 4,27 5,25 4,22 4,76
nostro
n 440 395 953 557 597 337 1.990 1.289 3.279
d 1,49 1,35 2,18 1,27 2,29 1,29 2,00 1,29 1,65
vostro
n 26 6 42 13 29 8 97 27 124
d 0,09 0,02 0,10 0,03 0,11 0,03 0,10 0,03 0,06
loro
n 632 423 1.088 599 696 360 2.416 1.382 3.798
d 2,14 1,44 2,49 1,37 2,67 1,38 2,42 1,38 1u,91
totale
n 3.245 2.443 5.404 3.106 2.812 1.969 11.461 7.518 18.979
d 10,91 8,28 12,24 7,06 10,68 7,49 11,40 7,48 9,53
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5.3.3. Frequenza di pronomi e aggettivi dimostrativi
Per quanto riguarda i dimostrativi,58 anche la maggiore frequenza di queste
forme nei testi tradotti rispetto a quelli nativi (tabella 27) può essere interpreta-
ta postulando l’azione dell’interferenza linguistica, dal momento che inglese e
francese (ma anche tedesco), cioè le lingue di partenza più rappresentate nel
subcorpus tradotto, fanno un uso più largo del dimostrativo.59
Accanto all’interferenza linguistica, si può anche ipotizzare un’azione dell’uni-
versale traduttivo dell’esplicitazione, che porterebbe i testi tradotti a una mag-
giore frequenza di riprese anaforiche realizzate anche attraverso pronomi
dimostrativi; una conferma viene dalla netta preponderanza del dimostrativo di
prossimità questo, utilizzabile in senso endoforico.60 Nel corpus non si riscontra
invece nessun caso di codesto, a riprova della definitiva scomparsa di questa
forma dall’uso giornalistico.
Tabella 27 –Frequenza assoluta e densità per 1.000 forme di pronomi e aggettivi
dimostrativi 
5.4. Altri aspetti morfologici 
A livello morfologico, un ulteriore aspetto che si può prendere in considerazio-
ne in questo excursus è la maggiore presenza di che cosa nei testi tradotti rispetto
al subcorpus di controllo di testi nativi (tabella 28), che può con cautela essere
assunto come conferma di una maggiore conservatività delle traduzioni.61 La
58 Anche nel caso dei dimostrativi l’analisi non distingue tra aggettivi e pronomi.
59 Si pensi all’impiego di ça o that/this come riprese neutre, in italiano di norma sostituiti dal
clitico lo (cfr. Burigo 2007).
60 Sull’abuso dei dimostrativi in interpretazione, cfr. Ondelli 1998.
61 Sebbene la tipologia testuale in esame poco si presti a uno stile enfatico, menzioniamo en



















n 1.882 1.292 2.955 2.217 1.761 1.197 6.598 4.706 11.304
d 6,36 4,40 6,73 5,05 6,72 4,57 6,59 4,70 5,68
quello
n 1.168 1.260 1.981 1.947 930 1.152 4.079 4.359 8.438
d 3,96 4,29 4,52 4,44 3,56 4,40 4,09 4,35 4,24
medesimo
n 19 4 26 14 25 11 70 29 99
d 0,06 0,01 0,06 0,03 0,10 0,04 0,07 0,03 0,05
ciò
n 220 163 456 148 240 217 916 528 1.444
d 0,75 0,56 1,04 0,34 0,92 0,83 0,92 0,53 0,73
totale
n 3.289 2.719 5.418 4.326 2.956 2.577 11.663 9.622 21.285
d 11,06 9,21 12,27 9,81 11,22 9,78 11,60 9,56 10,69
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tendenza riscontrata nell’uso medio dell’italiano prevede infatti che “tra che cosa
e che nelle frasi interrogative, specialmente dirette, ha perduto terreno che cosa e
si va affermando sempre più il semplice cosa di provenienza settentrionale”
(Sabatini 1985: 165). Quest’ultimo tende infatti a prevalere nell’intero corpus
rispetto al più formale che cosa, in particolare nei testi tradotti rispetto a quelli
scritti originariamente in italiano.
Tabella 28 – Frequenza assoluta e densità per 1.000 forme di che cosa e cosa
Inoltre, anche se la sporadicità delle attestazioni (rispettivamente 6 e 20 nel cor-
pus) non consente di trarre conclusioni stabili, la preponderanza nei testi tra-
dotti rispetto ai nativi di forme come “questo è ciò che…”, ma soprattutto dell’in-
contro tra dimostrativo di prossimità e di lontananza come in “questo è quello
che…”, è probabilmente legata a un fenomeno di interferenza dell’inglese, che
prevede comunemente l’impiego di what come pronome relativo doppio (per es.
This is what I feel), mentre quanto in italiano risulta piuttosto ricercato.62
Infine, la ricerca di niente in funzione aggettivale produce 50 occorrenze nel
corpus originale contro le 28 del corpus tradotto, lasciando pensare che i giorna-
listi italiani abbiano adottato questo tratto dell’italiano dell’uso medio (Sabatini
1985: 125) con maggior facilità dei traduttori.
6. Sintassi
6.1. Lunghezza dei periodi e leggibilità
Anche per quanto concerne la strutturazione del periodo, è ipotizzabile l’azione
combinata di più di un universale traduttivo. A questo proposito Garzone
(2004: 111) nota:
Un esame anche cursorio di una campionatura di testi tradotti a grande circolazione
– narrativa commerciale, materiale divulgativo, doppiaggio – rivela immediatamente
come nella stragrande maggioranza dei casi i traduttori abbiano scelto un approccio
che tende alla transcodifica piuttosto che alla riscrittura: la strutturazione dei testi,
dei periodi, persino delle frasi è assolutamente ricalcata sul testo fonte.
Tuttavia, accanto all’interferenza del testo fonte, è stato anche ipotizzato che la
tendenza alla semplificazione possa ripercuotersi sulla strutturazione in perio-
di del testo tradotto: Laviosa (2002: 62) parte dal presupposto che i testi tradotti
facciano registrare una lunghezza media delle frasi inferiore rispetto ai testi
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originale) su quale esclamativo (2 sole occorrenze tra i testi originariamente scritti in
italiano).



















n 86 69 174 82 26 57 286 208 494
d 0,29 0,24 0,40 0,19 0,10 0,22 0,29 0,21 0,25
cosa
n 91 75 159 102 147 99 397 276 673
d 0,31 0,26 0,36 0,23 0,56 0,38 0,40 0,28 0,34
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scritti originariamente in inglese inclusi in un corpus paragonabile e i risultati
delle sue ricerche confermano la validità di questa ipotesi almeno per i testi
giornalistici (ma non per la narrativa).63
Naturalmente, fare corrispondere lunghezza dei periodi e complessità sintat-
tica rappresenta una forzatura innegabile, tanto che c’è chi ha preferito sopras-
sedere a un’indagine di tipo quantitativo per dedicarsi allo spoglio manuale
delle proposizioni e alla loro classificazione per gradi di subordinazione (Garzo-
ne 2004: 121). Tuttavia, nell’impossibilità di condurre un’analisi così fine trami-
te strumenti automatici vista la dimensione del corpus, abbiamo preferito limi-
tarci a misurare la consistenza dei periodi in parole, per poi raggrupparli in
classi in base alla di lunghezza (tabella 29).
Tabella 29 –Lunghezza media di articoli e periodi e distribuzione dei periodi in base
alla lunghezza
Si confermano le conclusioni preliminari raggiunte in Ondelli & Viale 2010. Per
cominciare, la lunghezza media dei periodi risulta sostanzialmente uguale nei
due subcorpora, anche se ci si attendeva un valore inferiore nei testi tradotti:
essendo il subcorpus in questione composto per lo più da articoli provenienti da
testate angloamericane, era ipotizzabile che la tendenza alla paratassi e alla
strutturazione in periodi brevi, propria dell’inglese moderno, avrebbe lasciato
traccia nelle traduzioni italiane (cfr. Garzone 2004: 119). Tuttavia, si registrano
differenze interessanti nella distribuzione dei periodi in classi di lunghezza: gli
articoli scritti originariamente in italiano presentano una percentuale legger-
mente maggiore di periodi molto brevi (da 1 a 7 parole) e un valore leggermente
inferiore (sempre nell’ordine dell’1,5%) di periodi composti da 20 parole e più.

























22,75 24,67 21,07 21,36 24,37 22,11 22,73 22,71 22,72
% da 1 a 7
parole 12,51 10,09 15,57 15,14 8,91 16,99 12,33 14,07 13,20
% da 8 a
20 parole 39,58 37,25 40,70 40,91 38,48 39,44 39,59 39,20 39,40
% oltre 20
parole 47,91 52,65 43,73 43,95 52,61 43,57 48,08 46,72 47,40
63 Occorre tuttavia tenere probabilmente conto delle tradizioni stilistiche che caratterizzano
le lingue oggetto di confronto: Scarpa (2006) nota che le traduzioni in italiano di testi
inglesi, pur essendo più lunghe degli originali, tendono a presentare un numero minore di
periodi. Tra l’altro, non possono nemmeno essere ignorati eventuali fenomeni di esplicita-
zione, siano essi dovuti alla differenza tipologica tra le due lingue in gioco o alla volontà del
traduttore di ‘aiutare’ il lettore nell’interpretazione del testo (cfr. Garzone 2004: 115 e segg.). 
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pa italiana per le nominalizzazioni e uno stile franto,64 che si opporrebbe al
periodare più sobrio e piano della stampa di qualità di lingua inglese. 
Alla ricerca di eventuali conferme, si è proceduto a verificare la distribuzione
dei segnali di interpunzione nel corpus (tabella 30). Gli studi sugli universali
traduttivi basati sulla corpus linguistics indicano che il traduttore tende a interve-
nire sulla punteggiatura con intenti semplificatori e chiarificatori (Baker 1996:
182); in particolare, i segni di interpunzione più deboli sarebbero sostituiti da
segni dotati di forza maggiore, per cui la virgola avrebbe la tendenza a trasfor-
marsi in punto e virgola, il punto e virgola in punto fermo, ecc.65
Tabella 30 – Distribuzione dei segni di interpunzione
I calcoli evidenziano una maggiore frequenza dei due punti e della virgola nel
subcorpus originale e del punto esclamativo nelle traduzioni. Se quest’ultimo
risultato può essere dovuto semplicemente a fattori non dipendenti dal proces-
so traduttivo (per es. scelte individuali degli autori),67 ci si chiede che cosa possa
giustificare il fatto che virgole e due punti siano più numerosi nei testi origina-
riamente scritti in italiano, che pure sono caratterizzati da un numero maggiore
di periodi brevi e quindi, presumibilmente, meno complessi dal punto di vista
sintattico.68 Alla luce della più debole presenza dei connettivi nel subcorpus tra-
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64 Su quella che Sabatini ha definito “ipotassi paratatizzata”, cfr. Gualdo 2007: 81. Si veda anche
la nozione del punto fermo come focalizzatore in Cardinale 2011: 145.
65 Baker (1996: 182) comprende questa tendenza tra i fenomeni di semplificazione, mentre
Salsnik (2007: 106) la annovera tra quelli di normalizzazione. Tuttavia, se l’intento è quello
di offrire al lettore una ‘guida’ più esplicita all’interpretazione del testo, si potrebbe senz’al-
tro parlare anche di esplicitazione.
66 Anche nel caso della lineetta occorrerebbe una disamina manuale di tipo qualitativo per
individuarne le modalità d’uso (per es. introduttore di discorso diretto, demarcatore di
parentetica, segnale di sospensione del discorso). Per il momento ci limitiamo a notare che
i due subcorpora non presentano differenze apprezzabili, sebbene in particolare in inglese
la lineetta sia una risorsa probabilmente più sfruttata che in italiano (cfr. Mattarollo 2009:
30).
67 Poco probabile ci sembra l’influsso del tedesco, che fa maggior uso delle esclamative rispetto
all’italiano.
68 Come per la lunghezza dei periodi, il mero computo delle virgole in realtà poco ci dice circa
l’effettiva complessità sintattica, poiché non permette di distinguere tra l’uso come marche
di confine tra proposizioni principali e subordinate o coordinate e l’impiego in elenchi di
nomi, aggettivi, verbi ecc.






















. 42.202 39,68 4,07 42.296 33,89 4,07 84.498 36,56 4,24
, 50.625 47,60 4,85 66.880 53,60 6,29 117.505 50,84 5,90
– 66 5.138 4,83 0,51 5.542 4,44 0,55 10.680 4,62 0,54
: 3.810 3,58 0,38 5.831 4,67 0,58 9.641 4,17 0,48
; 1.183 1,11 0,10 1.040 0,83 0,12 2.223 0,96 0,11
? 2.937 2,76 0,29 2.880 2,31 0,29 5.817 2,52 0,29
! 451 0,42 0,05 318 0,25 0,03 769 0,33 0,04
Totale 106.346 100,00 9,66 124.787 100,00 11,12 231.133 100,00 11,61
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dotto (cfr. paragrafo 7.1), non è possibile sostenere che nelle traduzioni virgole e
due punti si siano trasformati in elementi lessicali per soddisfare i bisogni del-
l’esplicitazione. Peraltro, l’ipotesi di Baker (1996: 182) prevedrebbe un maggior
numero di segnali interpuntivi ‘forti’ per sopperire alla sparizione delle virgole
in traduzione, cosa che non si verifica, essendo il numero di punti fermi e punto
e virgola sostanzialmente identico nei due subcorpora.
6.2. Costrutti ad sensum
Come spesso avviene in questo studio, ci si attende che nel caso dei costrutti ad
sensum entrino in gioco due spinte divergenti: da una parte potrebbe farsi senti-
re l’influenza delle lingue di partenza (con parziale eccezione dello spagnolo),
che prevedono il verbo al plurale dopo percentuali e nomi collettivi, anche se
formalmente singolari; dall’altra i traduttori, consapevoli del rischio, dovrebbe-
ro fare attenzione e rifugiarsi nella norma grammaticale, evitando un tratto
considerato neostandard. Abbiamo dunque ricercato espressioni di significato
plurale e forma singolare, come la maggioranza di, una/gran/grande parte di, la
metà di, percentuali e frazioni con numeratore singolare (assenti),69 mentre non
abbiamo considerato i nomi collettivi veri e propri (per quanto possa esservi un
influsso esogeno, il verbo al plurale riferito a soggetti come squadra o partito ci
appare pur sempre per lo meno substandard).
Tabella 31 – Concordanze ad sensum con alcuni quantificatori
I numerali ‘singolari’, come un milione, un miliardo, una decina, dozzina (ci siamo
limitati a questi quattro), in genere prediligono il verbo al singolare, ma sem-
brano subire una certa influenza del contesto in cui sono inseriti. Per quanto il
numero complessivo delle occorrenze sia così limitato da impedire di giungere
a conclusioni certe, va osservato che con queste forme il verbo accordato al plu-
rale sembra essere più numeroso nel subcorpus originale, fatto salvo il caso di
dozzina, probabilmente per influsso dell’inglese dozen (compaiono 13 occorrenze
di dozzina nel subcorpus originale, 20 nel tradotto; soprattutto, compaiono in 11
testi tradotti dall’inglese e 9 la cui lingua fonte è indefinita, ma in nessuna tra-
duzione da altre lingue). Al contrario, sempre tenendo conto dei numeri ridotti
Subcorpus tradotto Subcorpus originale Totale
maggioranza 7 2 9
parte 48 14 62
metà 7 6 13
percentuali 7 6 13
(mezzo) milione 4 7 11
(mezzo) miliardo 0 0 0
decina 0 2 2
(mezza) dozzina 3 2 5
Totale 69 28 97
69 Si è tenuto ovviamente conto dell’effetto ‘cumulo’, per cui due quantificatori singolari che
compaiono insieme determinano poi un verbo al plurale, per es.: “il 52% dei francesi e il 68%
dei simpatizzanti di sinistra sarebbero favorevoli alla sua candidatura”.
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in gioco, in presenza degli altri quantificatori considerati, le concordanze ad sen-
sum (che continuano a rappresentare una piccola minoranza rispetto ai casi di
verbo al singolare) tendono a essere più frequenti nelle traduzioni, indicando
che l’influenza della lingua straniera ha la meglio sulla tendenza a rispettare la
grammatica normativa. 
Notiamo che, in presenza del verbo essere in funzione di copula,70 l’accordo al
plurale risulta obbligatorio quando la parte nominale del predicato è costituita
da un sostantivo:
la maggior parte dei morti e dei feriti sono giovani soldati semplici o sottufficiali;
gran parte degli eroi sono persone normali; il 70% delle imprese con maggior tasso di
crescita in Europa sono imprese che applicano politiche ecosostenibili; ecc. 
Di qui potrebbe discendere una più forte tendenza alla concordanza ad sensum
quando il predicato nominale comprende una parola classificabile sia come
sostantivo che come aggettivo,71 ma anche quando si tratti di un aggettivo tout
court: 
non dimentichiamo che gran parte dei leader sciiti sono responsabili di squadroni
della morte; nel frattempo la stragrande maggioranza dei giovani iracheni sono
disoccupati; oltre la metà degli americani sono religiosi; l’80% dei ribelli uccisi erano
estremisti islamici iracheni; ecc.
Tra i casi notevoli, segnaliamo un (unico) esempio di accordo di genere invece
che di numero: “il 15% della capacità produttiva potrebbe essere andata perduta”
(in traduzione pubblicata sull’Unità); inoltre, non è rara l’alternanza tra accordi
ad sensum e rispetto della norma nello stesso testo, anche a breve distanza: “il
76% dei venezuelani (pro e contro Chavez) ammettono che il braccio di ferro è
fallito. Solo il 19% sostiene di essere a un passo dalla vittoria” (Unità originale).
Ricordiamo tuttavia che nel corpus la concordanza ad sensum risulta una scelta
minoritaria, anche se la condizione di debolezza del quantificatore in qualità di
testa del sintagma è confermata dalle relative e participiali, che selezionano
costantemente l’antecedente immediatamente a sinistra: 
i sovietici avevano al lavoro nella ricerca spaziale oltre un milione di tecnici e mana-
ger, i quali dovevano ricevere i fondi dalla piramide di enti economici organizzati nel
Gosplan; un milione di fotografie provenienti dagli archivi di The Daily Worker’s;
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70 In questi contesti, rari gli altri verbi copulativi nel corpus: “la maggioranza delle popstar
sono sembrate estranee all’11 settembre”; “la maggior parte degli altri membri del governo
sono diventati minacciosamente silenziosi”; “gran parte delle strade, delle piazze e delle case
restano proibite”.
71 Per es.: “metà dei passeggeri sono turisti, e metà dei turisti sono francesi”; “i militari ameri-
cani sostengono che la maggior parte dei morti erano militanti”; nel caso che segue, si nota
come la concordanza è al plurale solo con la copula, mentre al secondo quantificatore segue
una voce verbale al singolare, anche se poi la frase si chiude tornando ancora al plurale: “il
45% degli 85.000 elettori del caucus repubblicano sono cristiani evangelici. Circa metà di
loro vota automaticamente per il candidato più conservatore in gara, e pare abbiano deciso
sia Huckabee”. Nell’esempio seguente, “maschi” e “ragazzi” sono de nomi e quindi i verbi
sono coniugati al plurale, mentre la concordanza ad sensum non si applica alla percentuale
degli studenti “di sesso maschile”: “il 70% dei bambini con difficoltà nell’apprendimento
sono maschi. L’80% degli studenti delle scuole superiori che abbandonano la scuola è di
sesso maschile e meno del 45% degli iscritti al college sono ragazzi”.
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un’indicazione della portata di questa repressione è data dall’esodo di oltre un milio-
ne di curdi, fuggiti dalle campagne per cercare scampo a Diyarbakir; più di un milio-
ne di posti di lavoro persi da quando la recessione è ufficialmente finita; ecc.72
6.3. Calchi sintattici 
L’analisi dei calchi sintattici qui presentata si basa principalmente sullo studio
di Daniele Grasso (2007), a cui rimandiamo per una trattazione più approfondi-
ta degli aspetti teorici e di cui adottiamo la distinzione preliminare tra sintagmi
fissi e calchi sintattici veri e propri: entrambi sarebbero casi specifici di prestito
esogeno gradualmente acclimatatosi nella lingua di accoglienza, ma mentre i
sintagmi fissi semplicemente si ripetono, i calchi sintattici si distinguono per la
loro produttività. Il calco sintattico consisterebbe dunque nell’“assunzione da
una lingua straniera (prestito) di una struttura sintattica produttiva precedente-
mente assente in italiano standard” (Grasso 2007: 34). Una volta entrato in ita-
liano, lo schema strutturale deve rivelarsi funzionale ai bisogni comunicativi
dei parlanti, presentarsi con una certa frequenza e, soprattutto, non esclusiva-
mente in contesti caratterizzabili come traduzioni invisibili (cfr. nota 14 par. 3).
Quest’ultimo requisito pone dei limiti alle eventuali conclusioni che è possibile
trarre dal corpus di testi giornalistici su cui stiamo conducendo le nostre indagi-
ni: se infatti è palese che il subcorpus tradotto non permette di individuare cal-
chi sintattici veri e propri secondo la definizione data da Grasso, sorgono dubbi
anche a proposito del subcorpus di testi scritti da giornalisti italiani, non poten-
do escludersi l’influsso di materiale linguistico esogeno. Tuttavia, in base alla
maggiore o minore frequenza dei costrutti, sia in senso assoluto sia nel con-
fronto tra subcorpora, possono emergere indicazioni utili a definire lo status di
calco sintattico statu nascendi o calco sintattico maturo (Grasso 2007: 37) della
struttura considerata. 
Passiamo dunque in rassegna i fenomeni secondo la tripartizione che distin-
gue tra pseudo calchi sintattici (essenzialmente strutture già presenti nei corpo-
ra d’italiano antico oppure assenti nell’italiano standard o ancora non derivanti
da influssi esogeni), calchi sintattici patrimoniali rinforzati/funzionali (si ha un
doppio contributo esogeno ed endogeno all’affermazione della struttura in ita-
liano) e calchi sintattici veri e propri (strutture di chiara derivazione straniera
che si sono rivelate produttive e risultano presenti anche nell’italiano non espo-
sto a fenomeni di “traduzione invisibile”). Dell’elenco di costrutti trattati da
Grasso, dal nostro corpus risultano assenti l’impiego anomalo dell’avverbiale
dove (per es. qui è dove voglio trovarmi),73 lo slittamento funzionale di tu (non) vuoi
72 L’accordo al plurale delle relative e delle participiali avviene spesso anche nel caso di nomi
collettivi: “Zoran Djindjic apparteneva a un piccolo gruppo di uomini che hanno liberato la
Serbia da Milosevic”; “un piccolo gruppo di malattie diffuse solo in Africa e nell’America del
Sud”; ma compaiono anche verbi al singolare: “un piccolo gruppo di discepoli che in breve
tempo dette vita ad un culto del tutto nuovo”.
73 Poiché è stato rinvenuto un solo esempio in un testo originale (“quel maledetto giorno
quando cadde da un albero”), non è possibile ipotizzare alcun contributo esogeno all’amplia-
mento degli ambiti d’uso di quando, il cui uso in relativa è attualmente relegato nella varietà
colloquiale della lingua (cfr. GRADIT).
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(per es. tu non vuoi andare a piedi così lontano), l’uso determinato anomalo del
sostantivo destra (per es. alla destra nella foto…; naturalmente non si considerano
i casi in cui destra e sinistra sono determinati ma indicano gli schieramenti poli-
tici), il modulo verbo rogandi + qualcuno + di + infinito (per es. richiesti di rispon-
dere, scrollano le spalle), la lessia grazie di rivolta ad azioni future (per es. grazie di
rispondermi al più presto), la lessia slow food (per es. cittaslow), la lessia al meglio di
(per es. si gioca al meglio delle 7 partite), il nuovo impiego delle preposizioni in e
out (per es. a Ginevra la bici è molto in), il nuovo introduttore di domanda retorica
(per es. stai scherzando o cosa?)74 e il nuovo impiego dell’avverbio come (per es.
Terence Hill come Don Matteo). Di queste strutture, le prime due sono classificate
da Grasso come pseudo calchi sintattici (in particolare, nel caso di tu non vuoi
verrebbe a mancare il requisito della produttività), le due successive come calchi
patrimoniali rinforzati e tutti i restanti calchi sintattici veri e propri.75
Per quanto riguarda gli pseudo calchi sintattici, la prefissazione con la con-
giunzione quasi seguita da sostantivi astratti risulta scarsamente frequente:
compare infatti 6 volte in tutto, ma se si escludono 4 occorrenze di quasi totalità
(il cui status di quantificatore rende problematica l’attribuzione alla classe dei
“termini astratti” – per Grasso (2007: 84) questo sarebbe l’unico caso a risentire
direttamente dell’influsso dell’inglese) risultano solo una quasi eliminazione nel
subcorpus tradotto e una quasi timidezza nel subcorpus originale. Per individua-
re, invece, le “ipotetiche bi-affermative concessive” (del tipo se Atene piange, Spar-
ta non ride), si è limitata la ricerca allo stereotipo se è vero che, individuando 14
occorrenze in totale (5 nel subcorpus originale, 9 nel subcorpus tradotto), nella
maggior parte dei casi (11) caratterizzate da una qualche forma rafforzativa (se è
vero che …, è altrettanto/ancora/anche/nondimeno/tuttavia/ugualmente vero che …).
Nel corpus i casi di comparazione ellittica (per es. “Lei, signor Berque, ha il
merito di approfondire meglio il passato”; 19 occorrenze nel subcorpus origina-
le, 11 in quello tradotto) limitatamente alla forma meglio (non sono stati consi-
derati gli avverbiali di più e di meno), risultano particolarmente frequenti in
combinazione con i verbi capire, comprendere e conoscere (24 occorrenze in tota-
le). L’impiego della preposizione su con i nomi di città (per es. “la ‘posta priorita-
ria’ in partenza da Napoli registra appena il 53% di puntualità con destinazione
Avellino e il 57% su Benevento”) risulta più frequente negli articoli scritti origi-
nariamente in italiano (3 contro 1 traduzione), mentre l’estensione funzionale
della stessa preposizione (per es. “raggiungerla sul cellulare”) compare solo in
una traduzione.76 Per finire, la lessia tra le altre cose (per es. il Congresso, tra le altre
cose, istituiva la nomina di un osservatore) compare solo in tre traduzioni. 
Due strutture indicate da Grasso come pseudo calchi sintattici non sono state
prese in considerazione nello spoglio del nostro corpus. La prima è l’impiego
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74 Cfr. le tag questions nello studio di Anna Macedoni in questo volume.
75 Grasso (2007: 17) dedica un breve accenno al nuovo prefisso e-, che sta per elettronico in
composti del tipo di e-libro; lo spoglio del nostro corpus rivela esclusivamente prestiti non
adattati (e-democracy, e-inclusion, e-government, e-health), eventualmente accompagnati dalla
spiegazione in italiano: l’unica occorrenza rinvenuta nel subcorpus tradotto è “e-waste
(tecno-rifiuti)”.
76 Diverso il caso di “scaricare canzoni sul cellulare”, in cui agisce senza dubbio la struttura
argomentale del verbo.
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dei verbi modali ‘all’inglese’ in completiva (per es. è normale che il governo possa
cambiare orientamento). Per quanto tale impiego potrebbe riflettere l’uso di may e
should, valutare la ridondanza dei modali ci sembra alquanto complicato perché
entrano in gioco fattori contestuali e pragmatici: data l’attestazione del costrut-
to anche in italiano antico (Grasso 2007: 101), la scelta tra è normale che il governo
possa cambiare e cambi sembra legata principalmente all’atteggiamento del par-
lante. L’altra struttura che si è rinunciato a cercare nel corpus riguarda l’omissio-
ne della preposizione (per es. si rivolsero a lui come persona di fiducia) per l’eviden-
te accettabilità di questo costrutto nell’italiano normativo (cfr. GGIC 1988: 405).
Tra l’altro, è l’inserimento di una preposizione (ed eventualmente dell’articolo
indeterminativo) a produrre risultati di dubbia accettabilità.77
Passando ai calchi sintattici patrimoniali, la struttura che è risultata più fre-
quente nel nostro corpus è stata il modulo non + sostantivo (per es. nonsenso),
con un totale di 49 occorrenze (26 nel subcorpus originale e 23 in traduzione). È
però utile distinguere i casi in cui la negazione sembra riguardare principal-
mente un verbo sottostante, come nei participi presenti (per es. i non credenti o
non udenti; si tratta di forme lessicalizzate che registrano 7 occorrenze, tutte in
testi nativi)78 e passati (per es. il non detto,79 i non allineati; 1 occorrenza nel sub-
corpus originale, 3 nel tradotto) e le nominalizzazioni (per es. la non menzione, la
non approvazione, il non acquisto, in non invio; 4 casi nel subcorpus originale e 5 in
quello tradotto): in quest’ultima categoria il modulo non + sostantivo si propone
77 Già nell’esempio che Grasso trae dalla sua fonte (Klajn 1972: 190; tra l’altro Klajn parla
dell’omissione della preposizione, ma non fa menzione dell’eventuale articolo) il ripristino
degli elementi che si ipotizzano mancanti (“Si rivolsero a lui come a (una?) persona di fidu-
cia”) sembra realizzare una sorta di confronto o paragone, quando il costrutto analizzato in
partenza sembra avere piuttosto funzione appositiva. Né risulta chiaro se l’inaccettabilità
del costrutto riguardi solo le preposizioni rette da verbi: nell’esempio che segue, tratto dal
nostro corpus, l’inserimento della preposizione prima di persona o di rappresentante non
sembra accettabile: 
Perché le responsabilità del disastro in Medio Oriente sono dell’uno e dell’altro. Di Arafat
in quanto unico, vero leader del nazionalismo palestinese, e di Sharon. Di Sharon come
persona, ma anche come rappresentante di quella parte della classe politica israeliana
che non ha mai accettato l’idea d’uno Stato dei palestinesi.
Anche sostituendo sono di con un costrutto predicativo con oggetto indiretto (per es.
appartengono a), il risultato non cambia: 
Perché le responsabilità del disastro in Medio Oriente appartengono all’uno e all’altro.
Ad Arafat in quanto unico, vero leader del nazionalismo palestinese, e a Sharon. A
Sharon come a (una) persona, ma anche come a (un) rappresentante di quella parte della
classe politica israeliana che non ha mai accettato l’idea d’uno Stato dei palestinesi. 
Piuttosto che una sorta di paragone, in questa costruzione come sembra fare le veci di in
quanto, introducendo un elemento con valore di apposizione.
78 Essendo il participio, “semanticamente equivalente a una frase relativa” (GGIC 1991: 609;
ma lo stesso si può dire dei participi passati che seguono), dal punto di vista morfologico il
caso è affine alla nominalizzazione della frase relativa soggiacente analizzata in Bombi 1992.
79 Appare evidente anche qui l’incipiente lessicalizzazione: sebbene il GRADIT non riporti la
forma il non detto, la ricerca della stringa su Google produce oltre 800.000 risultati.
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come alternativa meno frequente alla struttura mancato + sostantivo (es. manca-
to ripensamento; 40 occorrenze nel corpus).80
Per quanto riguarda i nomi non deverbali, alcuni possono essere considerati
calchi di sintagmi fissi o quasi, come non violenza e non luogo (a cui si aggiunge il
deverbale non proliferazione), che registrano 2 occorrenze nei testi originali e 2 in
quelli tradotti, mentre un’altra struttura consiste nel binomio antitetico del tipo
le differenze e i confronti tra i diritti e i non diritti, ma anche il quantificabile e non
quantificabile, sia il vivente che il non vivente, ecc. (3 testi originali e 1 tradotto). Si
tratta della negazione dell’intero carico semantico del sostantivo, che divide il
mondo in due (x e non-x), fenomeno abbastanza comune (anche in assenza dei
binomi visti sopra) con i nomi plurali riferiti a nazionalità (non afghani, non
serbi, non americani, ecc.) o altri gruppi altrimenti individuati (non fumatori, non
esperti, non specialisti, ecc.; 7 occorrenze in originale, 6 in traduzione). Meno
comune nel nostro corpus l’impiego del non con funzione privativa e accezione
vagamente spregiativa e a volte ironica (Grasso 2007: 129-130), come in non reali-
smo, non divertimento, non memoria, non verità e anche non vegetariano, ecc. 
(3 occorrenze in originale, 4 in traduzione). 
L’altro calco sintattico patrimoniale che emerge abbastanza numeroso nel cor-
pus è l’estensione funzionale della preposizione temporale dopo, come in anno
dopo anno, sera dopo sera, giorno dopo giorno (16 occorrenze nei testi originali, 19
in quelli tradotti), mentre l’ordine SV al posto di quello canonico VS con i verbi
inaccusativi, una volta espunte le anticipazioni del soggetto dovute a fattori
pragmatici e co-testuali (per es. i casi di SN determinato e progressione temati-
ca, come in prima ancora che questa guerra sia scoppiata) risulta fortemente mino-
ritario.81 Mentre risulta assente l’influsso esogeno sulla flessione di latinismi
invariabili (focus e corpus compaiono solo al singolare, per lo più in poliremati-
che mutuate dall’inglese come habeas corpus e focus group), poco numerosi sono
gli esempi della lessia la madre di tutte … (4 in originale e 3 in traduzione), anche
se è notevole il seguente caso di mancato accordo di genere in una traduzione: 
Può darsi ci sia ancora molto da attendere prima che Saddam faccia la sua comparsa
dinanzi ad un tribunale per il processo avente per oggetto la ‘madre di tutti i crimini
di guerra’. 
Infine, tra quelli che Grasso considera calchi sintattici veri e propri, abbiamo
rinvenuto una sola occorrenza della struttura * è bello in un articolo originaria-
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80 L’uso prefissale di non è contemplato dalla GGIC negli studi dedicati alla negazione (1991:
253); né qui né nell’articolo sulla nominalizzazione (GCIC 1988: v. La nominalizzazione) tra
le forme delle negazione compare l’anticipazione di mancato al sostantivo. Questa possibi-
lità non compare tra le forme della negazione in Serianni 1988. Il GRADIT riporta mancato
nel significato di “che non è stato portato a compimento” (posposto: gol mancato) e “che non
è avvenuto” (per es. mancato pagamento).
81 Analogamente a quanto realizzato in Grasso 2007, la ricerca è stata limitata ai verbi esplodere
(che compare in 123 testi tradotti e 110 originali) e scoppiare (in 67 testi tradotti e 67 origi-
nali). Il soggetto determinato indica informazione nota e, di conseguenza, l’impossibilità
della posticipazione al verbo (cfr. anche: “la bolla immobiliare alla fine è scoppiata”, dove alla
fine indica chiaramente che la bolla immobiliare costituisce il tema dell’enunciato). In altri
casi è l’eccesso di informazione che si verrebbe ad accumulare in posizione postverbale a
rendere difficoltosa l’anticipazione del verbo, come in “è possibile che una qualche opposi-
zione al regime sia scoppiata in città negli ultimi giorni”.
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mente scritto in italiano, anche se si tratta evidentemente del risultato di una
traduzione invisibile.82 Qualche occorrenza in più (5 in originale e 3 in traduzio-
ne) si registra per il superlativo relativo all’inglese (per es. “la prima, seconda e
quarta società più ricche del mondo”), particolarmente utile nel caso di gradua-
torie e classifiche, e per le cosiddette “interrogative multiple”, del tipo chi è chi e
chi ha fatto che cosa (2 in originale e 4 in traduzione, anche con più di due ele-
menti interrogativi: “chi attribuirà chi a chi?”). Ma il calco sintattico che più ha
preso piede nella stampa italiana risulta essere il riflessivo rafforzato, del tipo
autofinanziarsi; la ricerca nel nostro corpus ha prodotto 41 occorrenze (solo 6 le
scritture con trattino, come in auto-replicarsi), di cui 20 nel subcorpus originale e
21 in quello tradotto. 
In proposito, non ci sembra particolarmente pertinente il riferimento di
Grasso (2007: 200) al prefisso auto- (per es. auto-refresh) come controprova del-
l’esistenza del costrutto in inglese: ci pare molto più economico il riferimento
alla forma riflessiva oneself (self nel caso di sostantivi, per es. self-defense.) Più che
sull’imitazione morfologica, l’introduzione del prefissoide auto- in italiano sem-
bra rispondere all’esigenza di rafforzare il clitico normalmente utilizzato per la
riflessività. La spiegazione fornita da Grasso (2007: 202), basata su una vaga
nozione di ‘pesantezza’ della forma tonica e considerazioni legate alla maggior
brevità della prefissazione con auto-, risulta poco convincente. Innanzitutto,
proprio la brevità (probabilmente fatto grafico e non fonico, come avviene per
l’enclisi del si nell’italiano giuridico; cfr. Cortelazzo 2003) non sembra giocare
un ruolo determinante: in fin dei conti si + auto assommano 6 grafemi (e non
sempre univerbati), se stesso 8 e, anche se è vero che la massima economia è uno
dei criteri fondanti la scrittura giornalistica, nel caso degli articoli di commento
che compongono il nostro corpus un simile imperativo si fa meno stringente (e
infatti la ricerca di voci verbali seguiti da riflessivo tonico, limitatamente alla
terza persona se stess*, produce ben 60 occorrenze). 
Ci sembra piuttosto che auto- vada ad arricchire il paradigma delle possibilità
legate alle costruzione riflessiva in italiano. Prendiamo un verbo come corregge-
re: usato in senso transitivo, l’alternativa tra forma atona (lo correggo) e tonica
(correggo lui) dipende dalle ben note considerazioni pragmatiche (per es. correg-
go lui e non te). Nel caso della costruzione riflessiva, una frase come ha sbagliato,
ma si è corretto subito, detta di uno studente che sostiene un esame, è perfetta-
mente accettabile. La forma tonica ha corretto se stesso funziona bene in un conte-
sto che risulti soddisfacente dal punto di vista pragmatico (per es. ha corretto se
stesso, ma agli altri non ha detto niente). Si è auto corretto sembra piuttosto fare le
veci di si è corretto da solo83 (per es.: durante l’esame ha detto una sciocchezza, ma si è
82 Riportiamo una porzione del testo in questione: 
‘Piccolo è bello’ è uno slogan non più di moda in Italia, da quando è emerso che le
imprese minori sono redditizie, ma non hanno le risorse per presidiare i grandi mercati
internazionali e per sostenere investimenti in ricerca e sviluppo. Negli Stati Uniti ,
invece, ‘piccolo’ va di moda: non solo in libreria, dove è appena uscito ‘Small is the new
Big’, di Seth Godin, un imprenditore diventato il guru del ‘microbusiness’, ma anche
nella realtà del tessuto aziendale. Le microaziende senza dipendenti sono, infatti, più di
20.
83 La ricerca dei verbi riflessivi seguiti da da sol* ha prodotto 20 occorrenze, di cui ben 14 nelle
traduzioni.
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subito corretto da solo oppure si è subito auto corretto, ma non ha subito corretto se
stesso). L’insufficienza del semplice clitico pare legata ai valori anticausativo (il
mancato intervento dell’agente nel verificarsi dell’azione, come in autoaccender-
si) e focalizzante (l’agente non è quello atteso, come nel caso dello studente del-
l’esempio sopra, che sostituisce il professore) illustrati da Iacobini (2003: 52-53).
Così, tra le forme individuate nel corpus, oltre ai più comuni autofinanziarsi e
autogovernarsi, tra gli usi focalizzanti spiccano autorapirsi e autoricusarsi, mentre
il valore anticausativo è ben rappresentato da autoalimentarsi e autodistruggersi.
In un unico articolo originariamente scritto in italiano, il prefissoide auto- è
stato utilizzato con un verbo intransitivo pronominale: “mi sono interrogato fra
angosce e speranze su come potrà autoevolversi l’uomo nei prossimi millenni”.
Il testo tratta della manipolazione genetica e la forma verbale può essere para-
frasata con evolversi da solo, cioè senza sottostare all’evoluzione naturale, confer-
mando la funzione focalizzante non limitata alle forme riflessive. 
In aggiunta ai costrutti analizzati da Grasso, sono stati presi in considerazione
due ulteriori possibili casi di influenza esogena, in particolare dell’inglese: si
tratta delle reggenze del verbo e deverbale domandare/domanda e dell’aggettivo e
sostantivo responsabile/responsabilità. Nel primo caso, tutte le fonti consultate
(GRADIT, GDLI e PONS) confermano che l’unica preposizione ammessa per
introdurre l’oggetto della domanda è di, quando invece lo spoglio del nostro cor-
pus rivela che in tre testi tradotti il sostantivo regge un argomento introdotto da
per, come nell’esempio che segue: 
il prezzo del petrolio oltre i 100 dollari al barile, assieme a una valanga di sussidi
governativi, specie negli Stati Uniti , ha innescato una forte domanda per il mais da
trasformare in etanolo, come carburante sostitutivo della benzina. 
Di queste tre traduzioni, una è di certo dall’inglese, mentre delle altre due la lin-
gua fonte non è certa, anche se l’argomento (la ripresa economica negli USA) fa
presumere che si tratti ancora dell’inglese. In conformità con i criteri seguiti da
Grasso, visto che evidentemente non si può parlare di produttività (il modulo si
limita al senso economico del termine) e ci troviamo davanti all’esito (incerto)
di una traduzione, in mancanza di riscontri in altri tipi di testo, il costrutto va
classificato come pseudo calco sintattico.
Il caso di responsabile e responsabilità è più interessante. Il GRADIT riporta la
possibilità di introdurre un argomento tramite la preposizione per esclusiva-
mente nel caso di responsabilità civile (“responsabilità per danni a persone o cose
provocati dalla circolazione di veicoli a motore”), e GDLI ammette la stessa pre-
posizione nel caso di responsabile civile, responsabilità civile automobilistica, respon-
sabilità politica, responsabilità patrimoniale e, da ultimo nel significato di “funzio-
ne di controllo e di coordinamento nell’abito di un’attività lavorativa,
amministrativa, tecnica”. Tolti i casi in cui per sta per conto di (come in “il respon-
sabile sanitario per l’Unione Europea, David Byrne”), abbiamo individuato 5
occorrenze nel subcorpus originale e 19 in quello tradotto. Accanto a casi di pro-
babile traduzione invisibile (come in “il Gramm-Leach-Blil Act trasferì la
responsabilità per la sorveglianza delle banche di investimento dalla Federal
Reserve alla Sec”), gli articoli scritti originariamente in italiano presentano
anche esempi che non sembrano spiegabili alla luce del contatto interlinguisti-
L’assetto dell’italiano delle traduzioni ...
52
co (per es. “La relazione [del Ministero per l’ambiente italiano] fornisce anche
l’attribuzione numerica delle responsabilità per questi ‘eccessi’ ”): sono solo 8
(tra l’altro tutti in traduzione) i casi riconducibili alla specializzazione semanti-
ca di responsabile/responsabilità (per es. “il responsabile per la politica estera
della Ue, Javier Solana”; “un Commissario con responsabilità speciali per i Balca-
ni”). Ad ogni modo, anche se dai dati del nostro spoglio non si può escludere un
certo rafforzamento esogeno, in virtù della precedente attestazione in italiano il
costrutto va annoverato tra gli pseudo calchi sintattici. 
Proponiamo una tabella riassuntiva dei fenomeni indagati in questo paragra-
fo. Data l’esiguità dei riscontri e la limitatezza della ricerca (esclusivamente i
verbi esplodere e scoppiare), escludiamo i dati relativi alla posizione preverbale
del soggetto con verbo inaccusativo.
Tabella 32 – Tipologia e occorrenze dei calchi sintattici. Dati assoluti
Come si può notare, scarse sono le differenze tra i subcorpora. Tra gli pseudo
calchi sintattici, nel caso delle “ipotetiche bioaffermative”, Grasso (2007: 93)
esclude un influsso determinate del francese e conclude che “il costrutto può
84 Il riferimento tra parentesi è al quantificatore la quasi totalità.
85 Per motivi di spazio si rimanda ad altra occasione una ricerca più ampia, non limitata ai casi
di se è vero che…
Struttura Subcorpus tradotto Subcorpus originale Occorrenze totali







su + città 1 3 4
sul cellulare 1 0 1
tra le altre cose 3 0 3







non + n 23 26 49
t dopo t 19 16 35





riflessivo rinforzato 21 20 41
interrogativa
multipla 4 2 6
superlativo
all’inglese 3 5 8






essere classificato come pseudo calco sintattico in seguito alle analisi effettuate
in standard”. Effettivamente, anche se nel nostro corpus la struttura risulta più
frequente in traduzione (ma si consideri il numero limitato di occorrenze rinve-
nute),85 nulla ne fa attribuire la responsabilità al testo originale francese sotto-
stante: delle 9 occorrenze prodotte dal subcorpus tradotto, una sola rimanda a
una traduzione dal francese, contro due dall’inglese, una dallo spagnolo e cinque
di provenienza incerta.
La preponderanza della comparazione ellittica tra i testi originali conferma la
diffusione del costrutto in italiano; al contrario, l’uso della preposizione su con
nomi di città (abbiamo ritenuto inutile procedere allo spoglio relativo a in e a) e
in costrutti del tipo sul cellulare (il corpus contiene 4 occorrenze di al cellulare,
tutte in traduzione, e 29 di al telefono) risulta molto rara, come minoritaria è la
scelta di tra le altre cose in alternativa a tra l’altro (63 occorrenze in totale). Le
poche occorrenze di la domanda per sono classificabili come casi di interferenza
nella traduzione, mentre il costrutto responsabile/responsabilità per potrebbe sfo-
ciare in un ampliamento degli ambiti d’uso di una preposizione che oggi riflette
una specializzazione semantica (ma notiamo che l’interrogazione del corpus
produce ben 294 occorrenze di responsabile/responsabilità di). Di tutti gli altri
fenomeni, per i quali secondo Grasso il ruolo delle spinte esogene dovrebbe
essere maggiore, l’analisi del corpus non rivela alcuna differenza degna di nota
tra materiale nativo e materiale tradotto. 
7. Testualità
7.1. Uso dei connettivi
L’azione nel processo traduttivo dell’esplicitazione, “the technique of making expli-
cit in the target text information that is implicit in the source text” (Baker 1998: s.v.
‘explicitation’), porterebbe intuitivamente a presupporre un diverso ruolo dei
connettivi nel corpus di testi tradotti rispetto al corpus di controllo di testi scrit-
ti originariamente in italiano, con ricadute nella frequenza statistica. In que-
st’ottica, gli studi di ambito anglosassone sulla “explicitation hypothesis” conside-
rano i connettivi una delle risorse che tendono a essere sovrasfruttate dal
traduttore allo scopo di mettere in risalto coesione e coerenza del testo.86
Tuttavia, i dati non sembrano confermare questa previsione. Come si può
notare nella tabella 33, che riporta i dati assoluti di alcuni elementi interfrastici
che svolgono una funzione di esplicitazione dei nessi logici del testo, i connetti-
vi, pur con oscillazioni di rilievo e con l’eccezione di tuttavia, sono sempre più
frequenti nel subcorpus originale rispetto a quello tradotto.
L’assetto dell’italiano delle traduzioni ...
85 Per motivi di spazio si rimanda ad altra occasione una ricerca più ampia, non limitata ai casi
di se è vero che…
86 Per una presentazione e una discussione dell’argomento e per i relativi rinvii bibliografici
si rimanda, oltre ai testi già citati nella presentazione teorica (cfr. par. 1.), alla voce
“Explicitation” della Routledge Encyclopedia of Translation Studies (Baker 1998) e all’introduzione
del contributo di Palumbo & Musacchio in questo volume.
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Tabella 33 – Frequenza assoluta di alcuni connettivi interfrastici
La situazione non muta se si prendono in considerazione, al posto di singoli
connettivi, intere classi, elaborate sulla base degli elenchi disponibili nelle prin-


















cioè 58 95 35 173 23 59 116 327 443
dunque 42 85 75 212 17 92 134 389 389
infatti 69 105 69 351 45 68 182 524 707
perciò 21 32 50 56 5 23 76 111 187
quindi 77 106 158 211 127 65 362 382 744



















n 9.061 10.116 13.085 15.815 7.818 9.169 29.964 35.100 65.064
d 30,81 34,58 30,00 36,21 30,02 35,14 30,14 35,20 32,68
Avversativi
n 2.230 2.929 3.150 3.640 1.625 2.010 7.005 8.579 15.584
d 7,58 10,01 7,22 8,33 6,24 7,70 7,05 8,60 7,83
Comparativi
n 1.791 2.429 2.602 3.155 1.330 1.713 5.723 7.297 13.020
d 6,09 8,30 5,97 7,22 5,11 6,57 5,75 7,32 6,54
Esplicativi
n 158 214 130 545 78 137 366 896 1.262
d 0,54 0,73 0,30 1,25 0,30 0,53 0,37 0,90 0,63
Consecutivi
n 774 845 1.249 1.573 654 683 2.677 3.101 5.778
d 2,63 2,89 2,86 3,60 2,51 2,62 2,69 3,11 2,90
Continuativi
n 235 154 196 194 136 134 567 482 1.049
d 0,80 0,53 0,45 0,44 0,52 0,51 0,57 0,48 0,53
Enumerativi
n 396 411 543 778 256 315 1.195 1.504 2.699
d 1,35 1,40 1,25 1,78 0,98 1,21 1,20 1,51 1,26
Temporali
n 2.683 3.352 4.634 5.042 2.376 2.768 9.693 11.162 20.855
d 9,12 11,46 10,63 11,54 9,12 10,61 9,75 11,20 10,47
Tutti
n 14.837 17.208 21.873 26.140 12.322 14.606 49.032 57.954 106.986
d 50,45 58,82 50,16 59,84 47,31 55,98 49,32 58,13 53,73
87 Le liste di connettivi su cui si basano le elaborazioni statistiche proposte sono tratte in parti-
colare da Dardano & Trifone 1997 e da Lo Duca & Solarino 2006: cap. 9. Per completezza,
riportiamo di seguito le liste dettagliate di connettivi ricercati nel corpus con l’ausilio di soft-
ware per l’analisi automatica: ADDITIVI: anche, e, ed, inoltre, in più, oltre a ciò, per di più, perdipiù,
Tabella 34 – Densità per 1.000 forme delle principali classi di connettivi
55
alle attese, come si può notare nella tabella 34, la frequenza assoluta di tutti i
connettivi presi in considerazione e la densità per 1.000 forme nei vari subcor-
pora indicano una maggiore presenza nei testi originali rispetto a quelli tradot-
ti. Questa tendenza è comune alle varie coppie di subcorpora e a tutte le catego-
rie di connettivi, con l’unica eccezione dei continuativi (come già registrato per
tuttavia, che di questa categoria fa parte). 
Questo dato va in controtendenza rispetto alle attese teoriche fondate sul-
l’universale traduttivo dell’esplicitazione. Un’interpretazione può essere legata
al genere testuale preso in considerazione nella costruzione del corpus giornali-
stico esaminato – l’articolo di commento – con una prevalenza di temi di politi-
ca internazionale e caratterizzato da testi dal carattere argomentativo, in cui
probabilmente il ruolo dei connettivi appare stilisticamente ben consolidato e
meno facilmente negoziabile nel processo traduttivo rispetto ad altre tipologie
testuali. 
Con particolare riferimento alle lingue in gioco (principalmente inglese e ita-
liano), in quest’ottica si deve comunque notare che i risultati qui ottenuti sono
in linea con quanto rilevato anche nello studio di Palumbo & Musacchio (in
questo volume) sui connettori interfrasali in un corpus di traduzioni di articoli
di argomento economico tratti da periodici specializzati.88 Il confronto tra cor-
pora paragonabili monolingui e corpora paralleli bilingui indica che le eventua-
li aggiunte esplicative da parte dei traduttori potrebbero anche essere il segnale
del tentativo di conformarsi a una convenzione stilistica italiana. In altre parole,
in certe tipologie testuali l’italiano prevede un impiego maggiore di connettivi
rispetto alla norma vigente in testi paralleli in lingua inglese e, anche se i tra-
duttori possono inserire un certo numero di elementi in conformità con l’uni-
versale dell’esplicitazione, non riescono a colmare la differenza. Detto altrimen-
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poi, pure, si aggiunga che, eccetera, né, nemmeno, neppure, nonché, nonché; AVVERSATIVI: al contra-
rio, all’opposto, anzi, ciononostante, comunque, d’altro canto, d’altro lato, eppure, in caso contrario,
in realtà, invece, ma, mentre, nondimeno, però, peraltro, pure, sennonché, tuttavia, d’altra parte,
purtuttavia, laddove, in effetti; COMPARATIVI: addirittura, allo stesso modo, anzi, a voler essere più
precisi, a voler essere precisi, a essere precisi, da una parte, da un lato, fra parentesi, in realtà, ma,
meglio, naturalmente, nel migliore dei casi, nel peggiore dei casi, peggio, più spesso, piuttosto, soprat-
tutto, soprattutto, ugualmente, voglio dire, tanto più, quanto più, quanto meno; CONSECUTIVI: allora,
così, concludendo, da ultimo, ebbene, dunque, in conclusione, infine, insomma, onde, perciò, per
finire, per questo motivo, per questa ragione, pertanto, quindi, in definitiva, sicché, così che, cosicché,
tanto che, tanto da; CONTINUATIVI: ciononostante, comunque, d’altronde, del resto, in realtà, nondi-
meno, tuttavia; ENUMERATIVI: anzitutto, innanzitutto, prima di tutto, finalmente, infine, inoltre, in
primo luogo, in secondo luogo, in prima istanza, in seconda istanza, in ultima istanza, poi, in prima
battuta, in seconda battuta; ESPLICATIVI: ad esempio, per esempio, cioè, difatti, evidentemente, in effetti,
in altre parole, infatti, in realtà, invero, per essere precisi, vale a dire, in altri termini, altrimenti detto,
ossia; TEMPORALI: adesso, di tanto in tanto, domani, giammai, ieri, mai, oggi, ogni tanto, ogni volta,
ora, ormai, qualche volta, talora, talvolta, sempre, spesso, all’inizio, antecedentemente, anteriormente,
anticamente, dapprima, dianzi, inizialmente, in principio, precedentemente, in precedenza, prima,
un tempo, una volta, alla fine, dopo, finalmente, indi, infine, in seguito, più tardi, poi, quindi, succes-
sivamente, contemporaneamente, frattanto, intanto, nel frattempo, mentre, nel mentre, nel contempo,
simultaneamente, allorché, appena che.
88 Per quanto riguarda lo spagnolo, si tenga però conto anche delle conclusioni di Medina
Montero (in questo volume), il quale utilizza articoli tradotti in italiano tratti dal corpus
utilizzato nel presente studio e li confronta con i testi originali, notando che le traduzioni
italiane tendono a omettere i marcadores del discurso.
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ti, per ricondurre il discorso agli universali traduttivi a cui è improntata la
nostra analisi, sembrerebbe che in questo caso la legge dell’interferenza annulli
l’effetto della tendenza all’esplicitazione.
8. Conclusioni e prospettive di ricerca
Al termine di questo excursus, che ha riguardato diversi aspetti dell’assetto lin-
guistico del corpus studiato, è opportuno cercare di ricondurre i dati ottenuti
alla prospettiva originaria da cui ha preso le mosse questo lavoro, e cioè il tenta-
tivo di stabilire se la lingua degli articoli di giornale tradotti da altre lingue pre-
senti con una certa costanza caratteristiche diverse dagli articoli non tradotti,
tali da poter parlare di una sorta di “italiano delle traduzioni” (Cardinaletti &
Garzone 2005). 
Occorre preliminarmente precisare che un limite dello studio qui proposto è
dato dall’assoluta preponderanza dell’inglese come lingua fonte (cfr. par. 3.) Con
447 articoli sicuramente tradotti dall’inglese e altri 405 che probabilmente
hanno la stessa origine (totale: 852 articoli) su un corpus di 955, è ovvio che non
si può parlare di “italiano delle traduzioni” tout court tanto che, anche in pre-
senza di forestierismi originari di altre lingue (per es. élite, cfr. par 4.3.1.), è ipo-
tizzabile il ‘transito’ attraverso l’inglese. Purtroppo non si vede come si possa
ovviare a questo limite: oggi è innegabile (cfr. i dati esposti in Ondelli 2008, ma
anche da Anna Macedoni in questo volume) che la traduzione nel nostro paese o
è dall’inglese o (quasi) non è. Ovviamente non si può escludere che un domani
le cose possano cambiare e l’inglese possa essere sostituito da un’altra lingua
proprio come questo ha sostituito il francese, ma per il momento, per qualsiasi
conclusione si voglia trarre, occorre fare i conti con questo dato. 
In pratica, tutto ciò si traduce in un riferimento costante alla legge dell’inter-
ferenza e, più specificatamente, dell’interferenza dell’inglese sull’italiano. Persi-
no i risultati delle misurazioni più generali e che meno dovrebbero risentire
della coppia di lingue in gioco, come le misure lessicometriche, potrebbero esse-
re interpretati in questo senso: per esempio, oltre che spia della tendenza alla
semplificazione, la minore ricchezza lessicale delle traduzioni potrebbe essere
attribuita al fatto che l’inglese, rispetto all’italiano, ricerca meno la variatio, non
teme le ripetizioni delle stesse parole a breve distanza nel testo e in generale, a
parità di condizioni in diafasia, opta per un registro meno elevato. Ne discende
che anche una misura apparentemente ‘tarata’ sull’italiano come il Vocabolario di
Base potrebbe riflettere la situazione lessicale dei testi fonte. In effetti, nel corso
della nostra analisi, la legge dell’interferenza è stata invocata nel caso dei fore-
stierismi (par. 4.3.), delle espressioni politicamente corrette (par. 4.4.), del per-
fetto semplice (par. 5.2.1.), della perifrasi stare + gerundio (par. 5.2.2.), di pratica-
mente tutti i fatti a livello della morfologia pronominale (par. 5.3.), della
lunghezza dei periodi (par. 6.1.), delle concordanze ad sensum (6.2.), dei calchi
sintattici (par. 6.3.), ma anche (in absentia) dei connettivi (par. 7.1.). 
Il riferimento all’interferenza può naturalmente sovrapporsi al possibile
influsso di uno degli universali traduttivi (è il caso dei pronomi soggetto espres-
si, che paiono dimostrare la tendenza all’esplicitazione), ma può anche giustifi-
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care il mancato riscontro di determinati fenomeni, come è avvenuto per i con-
nettivi: la loro maggiore presenza nei testi originali può essere giustificata alla
luce di convenzioni stilistiche diverse valide in italiano e in inglese in base allo
specifico tipo testuale considerato nell’analisi. A ben vedere, conclusioni analo-
ghe sono state raggiunte per la lunghezza dei periodi: l’universale traduttivo
della semplificazione non trovava riscontro in una lunghezza media minore dei
periodi nei testi tradotti, che tra l’altro era attesa anche in virtù dell’interferenza
con l’inglese. Per giustificare tale assenza si è fatto riscorso alle abitudini stilisti-
che dei giornalisti italiani, che prediligono costrutti franti o addirittura nomi-
nali per ottenere uno stile maggiormente brillante e concitato. 
Una prima conclusione può dunque essere questa: nello studio delle conse-
guenze del processo traduttivo sul testo di arrivo occorre prestare particolare
attenzione alle tipologie testuali considerate; solo così, infatti, sarà possibile
valutare correttamente i dati raccolti. Ciò sembra particolarmente importante
per quanto riguarda l’interferenza linguistica, che verrebbe a comprendere,
accanto alla nozione tradizionale di “interferenza a livello sistemico”, anche
aspetti stilistici legati alle tipologie testuali. Tornando al nostro corpus, per fare
un esempio si potrebbe concludere che, se è opinione comune che in generale
l’inglese predilige un periodare meno complesso rispetto all’italiano,89 nel caso
specifico degli articoli di giornale questo non risulta vero. 
Questa prima conclusione va a complicare ulteriormente il quadro delle
influenze reciproche tra i diversi universali traduttivi e la legge dell’interferen-
za, quadro che era e rimane estremamente complesso. Accanto all’interferenza,
di cui si è parlato sopra, nella nostra analisi risultano attribuibili alla tendenza
alla semplificazione la minore ricchezza lessicale (par. 4.1.1.) e la frequenza lie-
vemente maggiore del Vocabolario di Base (4.1.2.), mentre alla tendenza all’espli-
citazione possono essere invece ricondotti i fenomeni legati alla morfologia
pronominale (par. 5.3.). La normalizzazione (qui evidentemente intesa come
conservatorismo in senso lato) risulta la tendenza che annovera il maggior
numero di fenomeni ma che dà origine a conclusioni poco significative alla luce
dello scarso peso numerico dei dati, come nel caso della preferenza accordata
nelle traduzioni ad allotropi di registro più elevato (par. 5.1.), a certi modi verba-
li (par. 5.2.1.) e, al contrario, dell’espulsione dei tratti innovativi dell’italiano del-
l’uso medio (par. 5.3.) e della minor presenza di forestierismi nelle traduzioni
(par. 4.3.). L’universale del levelling out è responsabile dei risultati delle misura-
zioni appositamente condotte sulla distribuzione dei valori di V/N e H/N per
fasce percentuali dei singoli articoli (par. 4.1.1.), con il subcorpus tradotto carat-
terizzato da una minore variabilità interna. Non risultano invece conformi agli
universali traduttivi i dati su densità lessicale (par. 4.2.), lunghezza dei periodi e
rafforzamento dei segni interpuntivi (par. 6.1.) e sui connettivi (par. 7.1.). 
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89 Cfr lo studio di Scarpa (2006): anche se l’universale traduttivo della semplificazione prevede
periodi più brevi nelle traduzioni, gli studenti (almeno i migliori) sanno che nel tradurre
dall’inglese verso l’italiano verranno valutati più positivamente se producono testi con
periodi più lunghi e dotati di maggiore ricchezza lessicale rispetto all’originale. Così, anche
se in genere si sostiene che le traduzioni tendono a essere più lunghe dei testi fonte, qual-
siasi traduttore dall’italiano verso l’inglese sa che questo spesso non è vero.
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Un ulteriore ‘fattore di disturbo’, nel tentativo di rendere conto delle eventuali
differenze tra testi tradotti e testi nativi, è dato dalle “traduzioni invisibili” (cfr.
nota 14 par. 3). Risulta infatti arduo stabilire in che misura i testi del subcorpus
originale siano stati esposti a influssi esogeni tali da giustificare, per esempio, la
maggiore frequenza di forestierismi (par. 4.3.) o una distribuzione in fin dei
conti equivalente tra i due subcorpora per quanto concerne i calchi sintattici
(par. 6.3.: solo gli pseudocalchi risultano leggermente più numerosi nei testi tra-
dotti). 
A questo proposito, la seconda conclusione del nostro studio è che, probabil-
mente per il ruolo che ricoprono e per il tipo di compito a cui sono chiamati, i
traduttori dimostrano una forte consapevolezza per quanto attiene allo stru-
mento linguistico e si danno ‘regole’ più o meno esplicite e di applicazione più o
meno costante che possono essere basate sul rispetto della norma tradizionale
(per es. limitando i fenomeni più innovativi dell’italiano dell’uso medio), punta-
re a una certa formalità di registro (per es. con l’uso del congiuntivo ogni qual
volta la grammatica lo renda possibile), essere improntate a un atteggiamento
vagamente puristico (per es. nell’evitamento dei forestierismi) o semplicemen-
te offrire riferimenti certi là dove l’italiano non offre linee guida sicure (per es.
tramite l’impiego della d eufonica di fronte alla stessa vocale). Questa conclusio-
ne deve far rifletter sull’ipotesi (cfr. Cardinaletti & Garzone 2005) che considera
le traduzioni vere e proprie un canale di accesso privilegiato per certe innova-
zioni di origine straniera. Anche Grasso (2007: 50) ricorda che l’italiano delle
traduzioni risulta “di solito più normativo” rispetto a quello che caratterizza le
“traduzioni invisibili”. Dai dati in nostro possesso emerge invece che, almeno
nello scritto,90 i traduttori dimostrano un maggior attaccamento alla norma
grammaticale e tengono un atteggiamento più fortemente censorio nei con-
fronti di eventuali influssi esogeni, in particolare quelli più evidenti: questa
conclusione è corroborata dall’impiego di forestierismi e dalla frequenza del
congiuntivo, mentre secondo una simile linea di pensiero le concordanze ad
sensum non rappresentano un tratto a cui i traduttori si oppongono in quanto
spia dell’influsso del testo fonte. 
Passando alle prospettive di ricerca, da un punto di vista della linguistica ita-
liana, ci si potrà concentrare sulla conferma o smentita della seconda conclusio-
ne esposta sopra, analizzando tratti tradizionalmente oggetto di censura lingui-
stica a prescindere dalla loro effettiva frequenza nell’uso (a me mi, ma però,
mentre invece, ecc.) o in grado di completare il quadro relativo all’accoglienza del-
l’italiano dell’uso medio (in fin dei conti lo studio qui proposto esclude in toto
gli aspetti relativi alla gestione dell’informazione in seno alla frase – dislocazio-
ni, frasi scisse, ecc.) ma anche di rendere conto degli aspetti più evidenti dell’in-
terferenza linguistica, come l’impiego di forestierismi e calchi semantici e sin-
tattici. In particolare, sarà necessario condurre ricerche su corpora paragonabili
facendo particolare attenzione alle varietà linguistiche (sottocodici) e alle tipo-
logie testuali considerate. Anche nell’ottica della formazione sembra utile cono-
scere il grado di accoglienza dei tratti esogeni in testi nativi e testi tradotti: un
economista che scrive un articolo di ricerca in italiano produrrà un testo più o
90 Il doppiaggio potrebbe essere sottoposto a spinte di diverso genere; cfr. Alfieri 1994.
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meno soggetto all’influsso dell’inglese (e da che punti di vista)? Nel tradurre
questo tipo di testi, quale dovrà essere l’approccio del traduttore che intende
conformarsi alle attese dei suoi ‘lettori modello’?
Da un punto di vista più legato all’ipotesi dell’influsso del processo traduttivo
in sé, il calcolo della distanza intertestuale (cfr. il contributo di Labbé in questo
volume) pare molto promettente per cercare di mettere ordine in un quadro
oltremodo confuso a causa della pluralità di fattori concomitanti che entrano in
gioco. In un corpus analogo a quello qui considerato (ma auspicabilmente meno
sbilanciato su una lingua particolare), un’analisi preliminare che riesca a rende-
re conto degli esiti dell’influenza esercitata dall’incrocio di lingua fonte, ‘lingua
dell’autore’ e ‘lingua del traduttore’91 fornirà un buon punto di partenza su cui
innestare indagini più mirate volte a vagliare la portata degli universali tradut-
tivi. 
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91 Qualcosa di analogo è stato messo alla prova per quanto riguarda un ambito molto partico-
lare come la poesia, con l’analisi di un corpus di traduzioni poetiche realizzate da traduttori
che erano a loro volta poeti e in cui le metodologie quantitative hanno cercato di far emer-
gere il rapporto complesso che in casi come questo si instaura tra “lingua del traduttore” e
“lingua dell’autore” (cfr. Viale 2009).
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Abstract
Lo studio si propone di analizzare la traduzione di una particolare categoria di elementi
coesivi, i connettori interfrasali, in un corpus di articoli di argomento economico tratti
da quotidiani e riviste specializzate tradotti dall’inglese in italiano. Lo studio mette in
rapporto i risultati sulla frequenza dei connettori con quelli derivanti dall’analisi di un
corpus comparabile di articoli scritti originariamente in italiano. Soffermandosi in par-
ticolare sui casi di esplicitazione traduttiva tramite l’inserimento di connettori non pre-
senti nel testo di partenza, lo studio conclude che tale esplicitazione può, da un lato, esse-
re collegata al tentativo dei traduttori di uniformarsi a una norma di produzione
testuale tipica dell’italiano e, dall’altro, essere considerata come spia del processo di deco-
difica dell’informazione (spesso di carattere specialistico) veicolata dall’originale.
1. Introduction
This paper investigates connectives as an English-Italian translation issue in a
corpus of popular economics texts – i.e. magazine and newspaper articles – by
comparing and contrasting them with their use in a general language corpus.
Our study aims to expand research both to learn more about translation as a
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product and to draw implications for translating as a process. In particular, it
aims to identify regularities or patterns in the use of connectives without
neglecting the possibility of unique items in a specific text/translation type and
translation direction.
Connectives as text-organising devices are referred to using a number of dif-
ferent terms such as connectors, conjuncts, conjunctions, discourse markers,
cohesive markers, link(ing) words and the like. Each term is meant to signal
what is regarded as the most relevant feature in the connecting word in ques-
tion and may refer to a different linguistic or more generally communicative
theory. For the purposes of this paper we have decided to use mainly the term
‘connectives’ as it appears to be widely used in Translation Studies – cf., among
others, Halverson 2004 – and it reflects common usage in Italian linguistics,
where a distinction is made between connectives as text-organising devices
used in written texts and discourse markers, which are generally studied with
reference to spoken language. Following Halverson (2004: 563), we consider
connectives as an umbrella term including conjuncts, conjunctions, adverbs,
prepositional phrases and as devices at the crossroad of syntax, semantics and
pragmatics. This aspect is particularly relevant in our case for two reasons. First,
it enables us to account for instances when connectives are ‘added’ in transla-
tions – i.e. they are used when no apparent markers exist in the source text –
and signal a different rhetorical organization of source texts as opposed to tar-
get texts. Second, it allows us to investigate how cohesion is achieved in differ-
ent Languages for Special purposes (LSP) text types to meet diverse require-
ments in terms of relevance, coherence and, ultimately, communication.
In linguistics, connectives are usually investigated from the point of view of
syntax, semantics and pragmatics. With reference to syntax, attempts at classifi-
cation have soon run against problems owing to the inescapable difficulty of
assigning functions to connectives such as English because and yet straddling
the syntactic categories of coordination and subordination. In semantics, a
number of classifications have been proposed on the basis of semantic relation-
ships, but all seem to be variations of the four basic ones, namely additive,
adversative, causal and temporal as identified by Halliday and Hasan (1976). For
easy operability in our analysis, we adopt a similar, standard classification in
Italian which distinguishes between copulative, disjunctive, adversative,
explicative and conclusive connectives (Dardano and Trifone 1997: 372-379). As
can be inferred, Halliday and Hasan’s additive conjunctions are spread over the
two categories of copulative and disjunctive connectives, while causal and tem-
poral markers are differently distributed in the explicative and conclusive cate-
gories. Classifications are to some extent a question of convention and conven-
ience. Indeed, part of the debate in semantics has focused on the fact that many
connectives seem to carry little meaning. This is a relevant aspect in pragmatics
too where ‘discourse markers’ are studied in terms of implicatures, coherence
and relevance. With reference to implicatures, in a sentence such as “[A] Oscar
is here but [B] he has forgotten his calculator” truth only depends on the content
of clauses [A] and [B]. But does not affect the truth of the two clauses, it indicates
procedurally how content in clause [B] is related to previous discourse. As to
coherence, discourse markers are studied as guides to interpretation of utter-
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ances (Knott and Dale 1994; Sanders and Noordman 2000) and as structural or
functional contextual coordinates in the production and designed interpreta-
tion of sentences (Schiffrin 1988). In terms of relevance, discourse markers are
analysed with reference to the conceptual or procedural cognitive information
they signal, i.e. as devices that set a number of constraints on the relevance of
utterances rather than on the connection between clauses  (Sperber and Wilson
1995; Blakemore 2004). 
Syntactic, semantic and pragmatic considerations play a crucial role in any
investigation of LSPs. Science and technology are supposed to be universal
enterprises with very similar formulations in any language, yet their logic does
not reflect common sense, and is often counter-intuitive. In terms of implica-
tions for their discourse, the meaning(s) and functions of connectives in LSPs
may be difficult to fathom for non-experts in the field such as translators. In the
following sentence, for example, it is debatable whether the translator has man-
aged to capture the intended meaning and functions of the source text by
inserting the connective pertanto (therefore, so) in the target text:
He blames this, in part, on hidden support in the form of subsidised raw materials;
“huge amounts of unpaid receivables”; the absence of any concept of  earning a
return on capital invested; and export subsidies, which, in his business, he calculates
to be worth 17% of the price. Phoenix, he says, simply cannot compete, and has
retreated altogether from some products and some markets in Europe and South
America.
Egli ritiene che ciò sia dovuto in parte a sovvenzioni nascoste, “ingenti quantità di
effetti esigibili non liquidati”, assenza di un qualsiasi concetto di ritorno economico
del capitale investito, nonché sussidi all’esportazione che, nel suo settore, ritiene rap-
presentino il 17% del prezzo. Pertanto la Phoenix non può assolutamente competere
e ha eliminato completamente alcune linee di prodotti, ritirandosi anche da alcuni
mercati in Europa e in Sud America.
In translation studies, the problem of connectives has long been recognised as a
direct consequence of the clear cross-linguistic variation in their use, which
involves issues of typological differences of languages, text-types, and func-
tions. Similarly to cross-linguistic investigations where connectives have been
studied to test hypotheses on language universals, translation studies have
focused on the relation with translation universals as addition or omission of
connectives have been used in support of explicitation and implicitation. Rele-
vant contributions to the study of connectives in translation also come from
source and target language contrastive research throwing light on rhetorical,
discourse and domain-specific functions. Within this framework, our investiga-
tion aims to bring together several strands, ranging from translation universals
and corpus-based and/or driven studies to the debates on norms and the so-
called cultural turn.
Within the debate on translation universals and their existence, explicitation
featured early on together with addition and omission (Vinay and Darbelnet
1958), as part of addition (Nida 1964), or as a more general notion than addition
(Seguinot 1988) in the classification of translation strategies. Subsequently,
textbooks on translation referred to the need of explicitating sentence links by
means of connectives – cf. Hervey and Higgins (1992: 49) for English to French
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translation. While these early prescriptive approaches may appear to offer
(over-)generalisations since they are based on translational practice and report a
limited number of examples, recent textbooks (for example, Scarpa 2008: 160
for English-Italian translation) provide further attempts at classification and
cautious generalisations based on empirical studies of source-text (ST) implicit
logico-semantic links made explicit in the target text (TT) by inserting textual
connectives with a view to making the TT more cohesive. Subsequent, more
extensive descriptive studies appear to have confirmed earlier preliminary
results (Englund Dimitrova 2005; Chen 2006; Castagnoli 2008). Especially with
reference to LSPs, connectives pose considerable challenges both in translating
as a practice and in translation as an object of research. Considering what has
been outlined above with reference to linguistic investigations, there should
always be doubts about assumptions of stable  content “particularly when that
content is paradoxically held to be at once hidden and obviously available to all”
(Pym 2005). When connectives are present in an LSP text, can translators take
for granted that their content is what they take it to be? When content is hidden
as in the case of ‘implicit’ connectives, how can translators be sure that the
‘missing link’ is exactly what they think it is, especially if they are not subject-
domain experts and may not master the subtle nuances of expression in the
field? To what extent can translators assume that scientific discourse follows
international rhetorical norms in all languages? And what is the impact of Eng-
lish as the international lingua franca of science on other languages?
Translator-added connectives have been ascribed to “S-universals”, as items
that make explicit information that is implicit in the source text(s), or “T-uni-
versals”,2 as items indicating a higher degree of explicitness than target lan-
guage originals (Puurtinen 2004: 165). The hypothesis of explicitation as a
translation-inherent process has been refined and considered to be in an asym-
metric relation with implicitation, as explicitation from L1 to L2 is not always
counterbalanced by implicitation from L2 to L1, i.e. it is optional and does not
belong to specific features of the languages in contact (Pym 2005). In LSP trans-
lating, professionals – when they are not subject experts – tend to protect them-
selves from risk, or “the probability of an undesired outcome”, to use Pym’s
words. In trying to solve a problem of ST interpretation, they may explicitate
what they have just understood. Though they do that when interpretation is still
fresh in their mind, they may proceed by focusing on smaller textual units than
non-translators (Pym 2005). With reference to connectives, this may result in
both explicitation and implicitation. In terms of relevance, the interpretive
effort and risk aversion may explain the provision of more or fewer commu-
nicative clues. In a contribution focusing on the pitfalls of research into univer-
sals, Chesterman (2010) invites to consider the merits of discussing contextuali-
sation as opposed to generalization, patterns of similarities/differences/
variation instead of universals, working with pairs of – contrasting – hypothe-
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2 The terms “S-universal” and “T-universal” have been originally proposed by Chesterman
(2004) to distinguish between universals of translation that concern the relationship
between source and translation and universals that have to do with the difference between
translated and non-translated texts in L2.
ses rather than single ideas, and changing the initial research question if it
proves to be formulated at an unsuitable level of abstraction. Over and above the
conflicting results and models, which call for careful design of investigations
into universals, Snell-Hornby (2006: 152) sees translation universals as a return
to the predominance of  linguistics in Translation Studies: as favourite notions
in transformational generative grammar, they detach translation from culture.
Discussing interference as a universal which is often investigated as a result of
the influence of the source language on the target one – though it could be seen
as an attempt at adherence to target language rules – Malmkjær (2008: 57) sug-
gests referring to norms rather than universals as pointed out earlier on by
Bernardini and Zanettin (2004) within the framework of corpus research.
Considering all the different strands and debates in research mentioned
above, our study on connectives arises from observations derived from a com-
parison between source and target texts, and target texts and target language
originals. (The study builds on earlier work presented in Musacchio and Palum-
bo 2009, which was based on a slightly different corpus). Multiple hypotheses –
in particular different rhetorical organisation due to typological differences,
explicitation vs implicitation, and universals vs target language norms – are dis-
cussed in a cultural-pragmatic context using a corpus-driven approach.
2. The corpus
Our investigation was conducted on a corpus having a parallel (EconPAR) and a
comparable (EconCOM) component, each containing newspapers and maga-
zine articles on economic affairs. The articles in the parallel component are
translations of articles taken from: The Economist and its yearly special issue The
World In…; Project Syndicate; and The Financial Times. The articles from The Econo-
mist were translated into Italian by the Italian economic weekly Economy, while
The World In… articles in our corpus were published in special yearly supple-
ments to the Italian daily La Stampa. Project Syndicate and Financial Times articles
were published in a column entitled “Global view” in the Sunday edition of the
Italian economic and financial daily Il Sole 24 ore. Comparable articles were
taken from the economic and financial pages of the Italian dailies Corriere della
Sera, La Stampa and Il Sole 24 ore and were chosen to reflect the same topics as the
translated articles (the articles in both corpus components were all published
between 2007 and 2009). EconPAR contains 145 articles totalling ca. 150,000
tokens; EconCOM includes 113 articles totalling ca. 145,000 tokens (we only give
an approximate count for the total number of tokens as figures are bound to dif-
fer slightly when different software programmes – such as WordSmith Tools
and AntConc – are used for counting tokens; the larger number of tokens in
EconPAR is due to the fact that one of the articles contained in it is considerably
longer than the others). To provide a benchmark for the frequencies of connec-
tives in our two corpora, we compared them to the frequencies observed in a
general-language corpus of Italian, the 120-million-word CORIS (Rossini Favret-
ti 2000), which we used as a reference corpus against which both our parallel
and our comparable corpora could be tested.
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3. Corpus analysis and results
Our analysis of connective usage in the corpus described above was carried out
in three steps:
1. Based on a list of coordinating conjunctions provided by a standard grammar of
Italian, we first compared the frequency of connectives in our two corpus compo-
nents; the aim was that of obtaining a rough measure of connective usage and see
whether translated and non- translated texts could be observed to differ in this
respect. 
2. We then identified the ‘signature’ connectives in EconCOM, our comparable
corpus; the aim was here that of identifying a group of connectives that could be said
to be typical of the particular text types included in EconCOM.  
3. We finally focused on connective usage in EconPAR, the translated texts; in par-
ticular, we identified and counted all cases where a connective was used by the trans-
lator to make an intersentential link explicit, as in the following example taken from
EconPAR (for a discussion of more examples of connective addition see 3.3.1 below):
(1) But the government’s approach to regulation has so far been inept. In January,
it squeezed out the chief of the telecoms regulator, casting doubt on the independ-
ence of all regulatory bodies (source: The Economist).
(1a) Ma il modo in cui il governo ha affrontato questi nodi finora è risultato ineffi-
ciente. In gennaio, infatti, è stato estromesso il capo dell’Authority delle telecomuni-
cazioni, mettendo in dubbio l’autonomia di tutti gli organi di controllo (source: Eco-
nomy; emphasis added).
These items were compared with the list of signature connectives for EconCOM, the
non-translated texts. We took the extent to which the two groups overlapped to be an
indication of the tendency, on the part of translators, to follow target-language pat-
terns of connective usage at the time of making explicit an intersentential link in the
TL through the addition of a connective.
3.1 Frequency of connectives
For a picture of the frequency of connectives used as coordinating conjunctions
in the two components of our corpus we considered the list of conjunctions
provided in Dardano and Trifone (1997: 372-379; see Table 1 below for a repre-
sentative sample), who classify them into five categories: copulative (e.g. nem-
meno, ‘not even’); disjunctive (e.g. oppure, ‘or’), adversative (e.g. invece, ‘instead’),
explicative (e.g. infatti, ‘indeed’, ‘as a matter of fact’) and conclusive (e.g. dunque,
‘then’). We made no distinction at this stage between items serving a clear func-
tion as intersentential “linking adverbials” and items used as “coordinating”
conjunctions (cf. Biber et al. 1999: 875-892).3 The figures provided here are
essentially meant to provide a rough, comparable measure of connective use in
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3 Also note that at this stage the frequency count includes items that may serve functions that
are not relevant to our analysis. The item allora, for instance, is sometimes used in Italian
not as a linking adverbial but as an adverb with a temporal meaning, equivalent to English
‘then’ or ‘at that time’. Such instances were filtered out in steps 2 and 3 of the analysis.
our two corpora (relative to each other and as seen against the backdrop of gen-
eral language; see Figure 1).
Overall, the frequency of these connective conjunctions is higher in the non-
translated than in the translated texts (4.24% in EconCOM as opposed to 3.38%
in EconPAR), which suggests that Italian writers of this text type make slightly
greater use of such items. When looking at individual categories, other differ-
ences between the two corpora emerge. The graph in Figure 1 shows, in percent-
age terms, the frequency of each category of connectives in the two corpora we
are considering and contrasts them with the frequencies observed in a corpus of
general-language Italian (CORIS).
Figure 1. Frequency of categories, in %, of coordinating conjunctions in translated
texts (EconPAR), comparable non-translated texts (EconCOM) and gener-
al-language Italian (CORIS).
Compared to EconPAR, EconCOM has a greater frequency of coordinating con-
junctions for all categories except disjunctive conjunctions. EconCOM also has
a greater frequency of coordinating conjuntions than CORIS, except for copula-
tive and disjunctive conjunctions. The higher frequency of copulative conjunc-
tions in CORIS may be due its containing a wide range of text types, including
samples of oral texts that make extensive use of items such as e (“and”), anche
(“also”) and nemmeno (“not even”). The more frequent use of adversative,
explicative and conclusive conjunctions in EconCOM, a collection of semi-spe-
cialised texts, may point to their use in the construction of arguments. In any
case, we believe that our findings give some support to the hypothesis that spe-
cialised texts in Italian make more extensive use of certain conjunctions than
comparable English texts (insofar as translations from English into Italian are
taken to reflect the English texts serving as their sources).
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3.2 Identifying the ‘signature’ connectives in the comparable Italian
corpus
To identify connective items that are typical or characteristic of each individual
component of our corpus we used the “weirdness” coefficient (as presented,
among others, in Ahmad 2007). This coefficient can be used to identify the
items that occur comparatively more frequently in a given specialist corpus
than in a reference general-language corpus (CORIS, in our case). The coeffi-






is the relative frequency of an item




is the relative frequency of the same item in a
general language corpus of N
g
words. The higher the weirdness value of an item,
the more typical it is of the corpus it appears in, relative to the general-language
corpus. Note that we are here using weirdness to compare the two sections of
our corpus to one another. The comparison is indirect and is made in relation to
the general language corpus, with weirdness acting as a coefficient of the signif-
icance of a given item in each individual component of our corpus. More specif-
ically, an item will be considered more or less significant depending on
whether its weirdness is greater or smaller than 1. Where an item has weirdness
greater than 1 in both corpus components, then it will be considered more sig-
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EcoPAR EconCOM EconPAR EconCOM
Copulative Explicative
anche 0.83 1.05 cioè 0.87 1.20
e/ed 0.80 0.88 infatti 0.67 1.88
né 0.72 0.49 ossia 1.00 1.34
nemmeno 0.45 0.28 vale a dire 2.07 0
neppure 0.52 0.49 invero 0 0.73
nonché 0.13 0.13 Conclusive
pure 0.58 0.38 allora 0.68 0.95
neanche 0.48 0.50 dunque 0.30 1.45
Disjunctive ebbene 0.29 0.60
o 0.70 0.57 pertanto 0.96 2.08
oppure 0.01 0.53 quindi 1.03 1.70





in effetti 1.79 0.72








Table 1. “Weirdness” value for selected connectives in Italian translated (EconPAR)
and non-translated (EconCOM) texts
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nificant in the corpus where it has higher weirdness (the same applies where
weirdness is smaller than 1 in both corpora).
Table 1 gives the weirdness value for each of the connective items we consid-
ered in the two corpora (remember, once again, that we are here considering all
occurrences of these items and not just those expressing an intersentential rela-
tion).4
The items that have weirdness greater than 1 (or just higher weirdness) in
EconCOM tend to be concentrated in the adversative, explicative and conclusive
categories. In particular, in the category of conclusive connectives all items
except perciò have higher weirdness in EconCOM; among explicative connec-
tives, vale a dire is the only exception (it never occurs in our translated texts). The
following is a detailed list of these items:
This is further confirmation of what was observed in the raw frequency counts:
these connectives can be said to be typical selections for establishing intersen-
tential links in semi-specialised articles on economic matters written in Italian.
It is in this sense that we label this the group of ‘signature’ connectives observed
in our comparable corpus. Perhaps stretching the argument a bit, we could say
that, in terms of paradigmatic choice, these items reflect the norm of connective
usage for this type of text in Italian.
3.3 Analysing added connectives in the translated texts
In this final step of our analysis we focused on connective usage in EconPAR, the
translated texts. In particular, based once again on the list of Italian coordinat-
ing conjuncts provided by Dardano and Trifone, we identified all cases where
the conjunct was actually used to signal an intersentential relation and, within
this group, we manually counted all cases where the connective had been insert-
ed  by the translator to make an intersentential link explicit. We call cases
where such an insertion was observed additions; where a connective in the TT
was found to have a surface equivalent in the TT, we speak of translations. The
graph in Figure 2 shows what the added connectives in EconPAR are and, for
each of them, also indicates the proportion of cases in which the same connec-
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4 Weirdness is taken to equal 0 (although it would actually equal infinity) when a given item
does not occur in one of the corpora used to calculate the index; see for instance invero (an
explicative connective) and pertanto (a conclusive connective) in Table 1.
Adversative Explicative Conclusive
anzi cioè allora







tive was not an addition but a translation. (Note that we have excluded two
extremely frequent connective elements, the coordinating conjunctions ma and
però, from this count to make the manual analysis of individual cases more
manageable).
Figure 2. Translator-added connectives in EconPAR bq (as a % of total occurrences; no.
of occurrences in brackets)
The majority of the items represented in the graph (infatti, cioè, invece, dunque,
pertanto, quindi, in realtà, anzi and allora – 9 of the 15 represented items) are also
items for which the weirdness value turned out to be higher in EconCOM than
in EconPAR, i.e. they are among the ‘signature’ connective items used in compa-
rable text types in the target language. Translators who use these items as addi-
tions are making an intersentential link more explicit; at the same time they
may also be conforming to norms of text production in the TL. The basis for
their decision can be seen either as a (non-linguistically motivated) translation
effect or as an attempt to follow a language systemic convention. In the latter
case, given that the elements they choose for making the links between sen-
tences explicit tend to be those favoured by writers of non-translated texts in
the TL, translators may be adhering to an initial norm inspired by “acceptabili-
ty” (Toury 1995). 
3.3.1 A tentative classification of translation shifts involving 
connectives
Following Hyde (1996), intersentential links in discourse can be represented by
means of a basic schema, A r B, where A is a conjoin consisting of one or more
sentences which stand in a particular relationship, r, to a contiguous conjoin of
one or more sentences, B. The relationship is one established at the logico-
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semantic or pragmatic level. It may be implicit or explicit: an implicit relation-
ship is one inferred by readers of the text; an explicit relationship is one that has
a “tangible realization” (Hyde 1996: 77) consisting of a conjunct (such as those
studied here) or a wide variety of other alternative realizations including phras-
es or even whole sentences. In translational terms, when the relationship r has a
tangible realization (i.e. when it is an ‘explicit link’) in the ST, the translator
basically has two options: 1) reproducing the link; 2) suppressing, or ‘implicitat-
ing’, the link. When r is not expressed by an explicit link in the ST, the option for
the translator is also twofold: 1) leaving the relationship implicit; 2) making the
relationship explicit by providing a tangible linguistic realization for it. The
translation of intersentential links can therefore be schematically summarised
as the choice of one of three basic options:
• one-to-one correspondence, i.e. an explicit link in the TT corresponds to an
explicit link in the ST; 
• zero-to-one correspondence, i.e. the TT introduces an explicit link not present in
the ST;
• one-to-zero correspondence, i.e. the TT suppresses an explicit link present in the
ST. 
The cases represented by the graph in Figure 1 only cover the first two of these
three options; at this stage, cases of ‘one-to-zero’ correspondence have been left
out of the analysis but they, admittedly, will have to be considered in subse-
quent studies so as to gain further insight on how translators deal with inter-
sentential links. An interesting aspect of the cases we have already considered is
that the addition of a connective in the TT is frequently more than just the inser-
tion of an item that leaves the structure of the TT sentence unaltered – what in
Hallidayan terms may be called a “linking adverbial” (such as infatti in example 1
above). A closer look at the cases of explicitation of the intersentential relations
present in our corpus of translated texts reveals that the insertion of a connec-
tive is often part of a more elaborate reformulation of the text. In other words,
the ‘zero-to-one’ option identified above may include a whole range of transla-
tion shifts that go from the insertion of an individual item through to major
reformulations. To be sure, even in cases of one-to-one correspondence between
an ST and a TT explicit link, the equivalence may be established between ele-
ments of a different nature, e.g. when a cohesive element such as a pronoun in
the ST is translated with a connective in the TT. In short, the three basic options
listed above are realised through a variety of shifts of varying complexity. Table
2 shows representative examples of such shifts for each of the three options,
providing a brief gloss for each example (the linking elements are highlighted
in bold; for lack of space, only the sentence containing the linking element is
shown for most examples).
4. Final remarks
A number of scholars in translation studies (e.g. Mason 2001; Salkie 2002) have
expressed dissatisfaction with corpus-based studies, and particularly with those
that make claims relating the features observed in a corpus in order to study the
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Table 2. Selected excerpts from EconPAR with the corresponding source passage
and a brief gloss for each excerpt (emphasis added in the excerpts)
Source Text Target Text Type of shift
(1) Dell, IBM and SAP, on the
other hand, have been doing
well, […]




(2) The sad truth is that develop-
ment aid to Africa has decreased
from $49 per person in 1980 to
$38 per person in 2005.
(2a) Gli aiuti allo sviluppo per
l’Africa, invece, sono scesi da 49
dollari pro capite nel 1980 a 38
dollari nel 2005.
One-to-one correspondence: 
the linking element in the TT is a conjunct cor-
responding to a noun phrase in the ST; this is
also a stylistic shift, as the TT neutralises the
emotiveness of the ST lexical choice.
(3) This leaves Japan, which has
the second-lowest average tax rate
in the OECD, next to South Korea,
plenty of scope to shore up its
finances.
(3a) Pertanto il Giappone ha - con
l’aliquota media più bassa nel-
l’Ocse subito dopo la Corea del Sud
- molte possibilità di sostenere le
proprie finanze.
One-to-one correspondence:
the TT linking element, a conjunct, translates
an anaphoric encapsulating pronoun in the
ST.
(4) Indeed, it [i.e. Italy] may be
better placed than other countries
– its banks were initially
untouched by the subprime crisis.
(4a) [...]: anzi [l’Italia] si troverà in
una posizione migliore dal
momento che i subprime da
quelle parti non sono arrivati.
One-to-one correspondence:
this excerpt has two cases of one-to-one corre-
spondence; the first is the translation of indeed
with anzi; the second is the translation of a
punctuation mark (the dash in the ST) with a
causal adverbial.
(5) Ford is hoping to fight back
using techniques that it has learnt
from the Japanese and already
applied in Europe.
(5a) La Ford spera, dunque, di
poter reagire mettendo in pratica
quelle tecniche apprese dai giap-
ponesi e già applicate in Europa.
Zero-to-one correspondence
(6) For the Democrats, the chal-
lenge will be to establish credibili-
ty as a governing party.
(6a) I democratici, dal canto
loro, dovranno invece risultare
credibili come partito di governo.
Zero-to-one correspondence:
The TT here adds not one but two connectives
in the same sentence. It should be noted, how-
ever, that the word order in the English is
marked for emphasis.
(7) But with India still providing
hospitality to the Dalai Lama, and
China refusing to recognise
India’s incorporation of Sikkim in
1975 as a state of the Indian union,
there is plenty besides the border
wrangle to keep the two countries
wary of each other.
(7a) Tuttavia, Delhi offre ancora
ospitalità al Dalai Lama, e Pechino
si rifiuta di riconoscere l’annes-
sione del Sikkim che nel 1975 è
diventato uno Stato dell’unione
indiana; pertanto, oltre alla ques-
tione del confine, c’è ben altro a
tenere le due nazioni sul chi vive.
Zero-to-one correspondence:
addition of connective as part of syntactic
restructuring of sentence.
(8) Phoenix, he says, simply can-
not compete, and has retreated
altogether from some products
and some markets in Europe and
South America.
(8a) Pertanto la Phoenix non può
assolutamente competere e ha
eliminato completamente alcune
linee di prodotti, ritirandosi anche
da alcuni mercati in Europa e in
Sud America.
Zero-to-one correspondence:
the addition of a connective in the TT is here
linked to a modulation, as the translation
eliminates the verbal clause signalling indi-
rect speech in the original (he says); the TT
could here be said to change the propositional
content of the original.
(9) There are good reasons to
expect the more gradual, and
favourable, scenario. Foreigners’
love affair with American assets
has not been speculative, but has
consisted in large part of long-
term financial flows (including a
lot of direct investment), based on
productivity improvements that
are increasingly evident.
(9a) La passione dimostrata dagli
stranieri per i titoli americani non
è effimera. È pertanto improba-
bile che questo flusso di capitali si
esaurisca da un giorno all’altro.
Esistono ottime ragioni per pen-
sare che il cambiamento sarà più
graduale e favorevole.
Zero-to-one correspondence:
The use of a connective in the TT is here part of
a major reformulation.
(10) In fact, 50 years ago, in his
classic book Social Theory and
Social Structure, the late sociolo-
gist Robert K. Merton described
the results of a case study of influ-
ential people in a typical American
town, Rovere, New Jersey.
(10a) Cinquant’anni fa, nel suo sag-
gio (ormai un classico) Teoria e
struttura sociale, il sociologo Ro-
bert K. Merton descriveva i risulta-
ti di uno studio sulle persone in-
fluenti di una tipica cittadina
americana, Rovere, nel New Jersey. 
One-to-zero correspondence
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features of the target language as a system. According to these scholars, transla-
tion is a special communication situation and the choices made by translators
may have more to do with aspects and constraints operating in this situation
than with the translators’ attempts at adhering to conventions and preferred
patterns of the target language. Studies of parallel texts tell us more about how
translators process and use language in a particular context and how they are
influenced by genre, discourse, text and rhetorical purpose. The use of compara-
ble corpora, however, can balance the picture and give support to findings in
terms of language systemic features. Our investigation was corpus-driven as we
started analysing our corpus and observed a number of patterns that then ori-
ented our research. We worked with the contrasting hypotheses of typologically
different rhetorical organisation of STs and TTs, explicitation and implicitation
and contextualised our study in LSP translating and more specifically in the
translation of popular economics, but compared our data with those of a general
language corpus. Our results give some support to the hypothesis that transla-
tors who are willing to make intersentential links more explicit do so by favour-
ing a norm of text production observed to be characteristic of the TL. Our inter-
pretation of this is that translators follow an initial norm inspired by
“acceptability” (Toury 1995) and that the addition of a connective in Italian TTs
is for the most part a stylistic device aimed at making texts more idiomatic. In
other words, additions of intersentential connectives are clearly cases of explici-
tation but, on the basis of our analysis, we hesitate to interpret them exclusively
in terms of translation effects and see them as an attempt at  conforming to
idiomatic uses of text production. With reference to semi-specialised texts as
the ones in our corpus, our interpretation follows Cortelazzo’s idea that as spe-
cial languages become more and more internationalised, what remains typical-
ly language- or culture-bound is textuality. A relevant feature of textuality in
Italian special languages is subordination or at least explicit cohesion between
parts of the text that are juxtaposed (Cortelazzo 2000: 33). Our next step will be
to reverse the direction of translation and try to find out what happens when
Italian popular economics texts are translated into English.
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Abstract
In recent years years, contrastive linguistics studies involving Spanish and Italian have
focussed particularly on discourse markers and their translation. This paper is aimed at
investigating how discourse markers included in newspaper articles written in Spanish
were translated into Italian for publication in three newspapers distributed at national
level (Corriere della Sera, La Repubblica and L’Unità). 76 discourse markers occurring
493 times were considered. The analysis showed that they tend to be omitted in the trans-
lation process into Italian (264 occurrences were translated, 229 were omitted). This may
be explained not only with reference to the need for producing texts characterized by
brevity, such as newspaper articles, but also to the limited importance attached to the
translation of discourse markers in general. 
1. Introducción
En los últimos años la lingüística contrastiva italiano-español está prestando
atención a los marcadores del discurso y a su traducción.1 Siguiendo esta línea
de investigación, en esta ocasión nos hemos propuesto analizar cómo se han
traducido en italiano los marcadores del discurso presentes en algunos textos
La traducción de los
marcadores del discurso del
español al italiano: análisis de
un corpus de textos periodísticos
José Francisco Medina Montero
Università di Trieste
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1 Véase al respecto la nómina de autores que ofrecemos en el apartado 3.4. de nuestro trabajo
titulado “El tratamiento de los marcadores del discurso del español peninsular en Italia.
Estudio de un caso concreto”, en prensa.
periodísticos escritos en español, que se han traducido y publicado en tres dia-
rios italianos2 de tirada nacional. A causa del espacio que se nos ha concedido,
dicho análisis será por fuerza un resumen de todo el material del que dispone-
mos, ya que lo que ahora interesa es ilustrar, si bien de manera esquemática, los
resultados que se han alcanzado.
Se sabe que cuando se traduce han de reflejarse en la lengua de llegada todas
las características pragmáticas y comunicativas de la de partida. Hemos querido
verificar esto a lo largo de estas líneas, ya que nos interesa descubrir si los tra-
ductores italianos, en su intento de adaptar los textos al nuevo sistema cultural
de llegada, han traducido bien o no las partículas discursivas del español3 (pues-
to que, como sostiene Martí Sánchez (2008: 9), utilizarlas bien supone una cier-
ta madurez mental). De todos modos, vamos a adelantar que en numerosas oca-
siones estas se han omitido, porque hemos comprobado que no todos los textos
son un fiel reflejo de los originales (unos se han reelaborado, otros han sufrido
cortes importantes, etc.), lo que, desde nuestro punto de vista, responde a evi-
dentes criterios editoriales.4
2. Método y materiales
Un trabajo como este no carece de dificultades, sobre todo en lo que concierne a
la elección del corpus. Por este motivo hemos decidido delimitar el campo de
estudio, y nos hemos centrado en los artículos traducidos (esta circunstancia
aparece indicada explícitamente en ellos) del español al italiano que se han
publicado entre 1998 y 2008 (ambos años incluidos) en tres periódicos italianos
de gran tirada, esto es, Corriere della Sera, La Repubblica y L’Unità. Hemos elegido
estos tres, porque son los que recogen el mayor número de traducciones de
otras lenguas al italiano (principalmente del inglés, pero también del francés,
alemán y español). Para acceder al corpus hemos recurrido a los archivos en
línea que dichos periódicos ponen a disposición del público de forma gratuita.5
Si bien hemos procurado ser lo más exhaustivos y completos posible, quizás
hayamos omitido de modo involuntario algún que otro texto traducido, a causa
del enorme material al que hemos debido enfrentarnos.
En total, tal y como se observa en la tabla que presentaremos en seguida,
hemos contabilizado cincuenta y un textos traducidos del español al italiano.6
Antes de nada conviene advertir que no nos situamos ante grandes números, ya
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2 Como subraya Dardano (1994: 344), el modelo lingüístico del italiano actual se basa en el
italiano que se emplea en los periódicos: 
(la lingua della stampa), per il fatto di rifondere in sé i caratteri di più varietà e di presentare
sia tratti `normali´ sia tratti evolutivi tendenti a nuovi assetti e configurazioni, sembra ben
rappresentare la situazione complessiva dell’italiano d’oggi.
3 Resulta necesario recordar que hay que tener muy en cuenta el contexto en que estas se
insertan, ya que, por ejemplo, como veremos más adelante, aunque el marcador “incluso”
no corresponde a sono arrivati a, la traducción italiana de la oración completa española refleja
perfectamente el sentido del texto de partida.
4 O a la rapidez con la que han de traducirse los textos periodísticos.
5 Hemos de agradecerle al Prof. Ondelli la ayuda que nos ha prestado en este aspecto.
6 No podemos adjuntarlos, por obvios motivos de espacio.
que los periodistas suelen reelaborar las noticias que proceden de otros países y,
por consiguiente, pocas veces recurren a traducciones de documentos comple-
tos, que incluso retocan cuando lo creen oportuno. De los cincuenta y uno, once
pertenecen al Corriere della Sera, treinta y siete a La Repubblica y tres a L’Unità. Casi
todos hablan de política, aunque también los hay de deporte, relatos de viajes,
moda, ciencia, cultura o historia.
Tabla 1 – Lista de los textos considerados. Número que les hemos dado a los artículos
(se aplica la misma numeración a los textos de partida y llegada); lugares en que
aparecen traducidos al italiano y publicados anteriormente en español; fecha de
publicación en Italia de los textos traducidos y, entre paréntesis, año de publicación de
los originales; títulos en italiano y español; traductores del español al italiano y autores
de los documentos originales.
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7 Los textos españoles dos (de Colin Powell), cuarenta y cinco (de Abu Alá) y cuarenta y ocho
(de Zafar Sushdie) son, a su vez, traducciones de otras lenguas.
Texto Lugar en que
aparece
traducido/escrito
Fecha Título en italiano/español Traductor/Autor del
texto original
1 Corriere/El País 16/III/2008 (2008) “Il dolore dei carnefici”/
“Mi Paulina, mi país”
Rita Baldassarre/
Ariel Dorfman
2 Corriere/El Mundo 19/V/2004 (2004) “L’America imparerà dagli errori”/
“El futuro es de los iraquíes”
Gabriela Jacomella/
Colin Powell7
3 Corriere/El Mundo 29/IX/2007 (2007) “Foto spedite all’estero: così i videocellu -
lari spaventano il regime”/“Tenemos




4 Corriere/El Mundo 31/XII/2007 (2007) “Handke dalla parte dei serbi del
Kosovo: «Vittime della sinistra e della
stampa»”/
“Thaci es uno de los principales
criminales de guerra de los Balcanes; los





12/III/2008 (2008) “Da Castro a Castro eppur si muove”/





29/IV/2007 (2007) “Viaggio nei segreti dell’Avana”/
“Cuba: La Habana, un drama cotidiano”
Francesca Buffo/
Leonardo Padura Fuentes
7 Corriere/El Mundo 2/III/2008 (2008) “L’amante inglese”/
“Musa de Modigliani”
Elena Fontana/
Luis A. De Villena
8 Corriere/El Mundo 13/I/2008 (2008) “Dalla destra non ho imparato nulla”/
“Zapatero: «Hablamos de política con
ETA, pero no hicimos ninguna
concesión política a ETA»”
Francesca Buffo/
Pedro J. Ramírez
9 Corriere/El Mundo 21/II/2008 (2008) “Ha ceduto la bacchetta e ha preso il
trombone”/“El huracán y la palma”
Francesca Buffo/
Raúl Rivero
10 Corriere/El Mundo 22/V/2004 (2004) “Caro Real, non mi sento galattico”/
“No me considero un `galáctico´, lo mío





14/III/2008 (2008) “Penélope Cruz, stilista con la sorella:
mi ispiro alla Saint Tropez di B.B.”/




12 Repubblica/El País 27/IX/2007 (2007) “Iraq, come si prepara una guerra. I
verbali segreti dell’attacco”/“Estaremos
en Bagdad a finales de marzo”
Fabio Galimberti8
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8 En este caso no hay ningún autor concreto, porque en el artículo se exponen los documen-
tos de Crawford, las conversaciones entre George W. Bush y José María Aznar relativas a la
planificación militar de la invasión de Irak.
13 Repubblica/
www.lanacion.cl
2/VIII/2006 (2006) “Raul il dominatore: cinismo al potere,
ma senza il carisma di Fidel”/
“Misterios de una sucesión peligrosa”
Luis E. Moriones/
Carlos Franqui
14 Repubblica/El País 16/X/2006 (2006) “Lotterò contro l’evasione fiscale anche
se protesteranno a milioni”/
“El gran problema de Italia consiste en












17 Repubblica/El País 17/XII/2007 (2007) “Il bambino di Al Qaeda. Storia di Elias,
cresciuto in carcere”/
“El niño de Al Qaeda”
Luis E. Moriones/
Ignacio Cembrero




19 Repubblica/El País 7/III/2008 (2008) “Zapatero: «Stop ai vescovi. Devono
rispettare le nostre leggi»”/
“Zapatero: «Mi objetivo es gobernar
sólo con el apoyo de mi partido»”
Fabio Galimberti/
Javier Moreno
20 Repubblica/El País 25/V/2005 (2005) “L’uomo del Dna: sesso dei figli? È
giusto che scelgano i genitori”/“Lo que
piensa la Iglesia católica sobre la clona -
ción sólo puede retrasar la medicina”
Guiomar Parada/
Javier Sampedro
21 Repubblica/El País 17/X/2004 (2004) “La Chiesa non è d’accordo? In Spagna
decide il governo”/
“Estamos más cerca del final de ETA”
Luis E. Moriones/
Jesús Ceberio y Félix
Monteira
22 Repubblica/El País 22/III/2004 (2004) “Iraq, ecco cosa cambiare. Le condizioni
di Zapatero”/“La respuesta al terrorismo
es crear una comunidad de inteligencia,
no la guerra”
Fabio Galimberti/
Jesús Ceberio y Félix
Monteira
23 Repubblica/El País 27/IV/2004 (2004) “Europa, una politica comune. Iraq,
l’Onu per la transizione”/“La resolución
de la ONU debe confirmar una verda -
dera transferencia de soberanía en Irak”
Fabio Galimberti/
Joaquín Prieto












27 Repubblica/El País 26/I/1998 (1998) “Tre uomini e il futuro di un’isola”/
“De misa en misa”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán
28 Repubblica/El País 25/I/1998 (1998) “Salvati da Padre Varela”/
“El milagro del padre Varela”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán
29 Repubblica/El País 24/I/1998 (1998) “Un’isola, due verità”/
“Las tonterías de Wayne”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán
30 Repubblica/El País 23/I/1998 (1998) “La Signora della Storia”/
“El Señor de la Historia”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán
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31 Repubblica/El País 22/I/1998 (1998) “Chiesa e Santeria, le due religioni
dell’isola rossa”/
“La Habana de los espíritus”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán




33 Repubblica/El País 20/I/1998 (1998) “Quella partita a scacchi tra il Papa e
Fidel Castro”/
“Creemos en la revolución”
Hado Lyria/Manuel
Vázquez Montalbán
34 Repubblica/El País 10/VIII/2003
(2003)
“Bremer, il sogno del viceré: «Un giorno
l’Iraq sarà libero»”/“El virrey”
Elisabetta Horvat/
Mario Vargas Llosa
35 Repubblica/El País 7/VIII/2003 (2003) “I desaparecidos del Tigri: l’abisso di
orrore del regime”/“Frejoles blancos”
Guiomar Parada/
Mario Vargas Llosa
36 Repubblica/El País 7/VIII/2003 (2003) “A teatro c’è Saddam-Otello: in scena il
dramma del regime”/“`Otelo´ al revés”
Guiomar Parada/
Mario Vargas Llosa
37 Repubblica/El País 5/VIII/2003 (2003) “Nelle aule devastate di Bagdad sta




38 Repubblica/El País 4/VIII/2003 (2003) “Nelle moschee di tutto l’Iraq cresce la
rabbia del popolo sciita”/“Los creyentes”
Elisabetta Horvat/
Mario Vargas Llosa




40 Repubblica/El País 22/XII/2001 (2001) “La memoria di Manhattan”/
“Novelista en New York”
Guiomar Parada/
Mario Vargas Llosa
41 Repubblica/El País 12/IV/1999 (1999) “Una guerra in ritardo”/
“La cabeza de Milosevic”
Guiomar Parada/
Mario Vargas Llosa




43 Repubblica/El País 9/VIII/2003 (2003) “Kurdistan, enclave americana: prova







2/X/2004 (2004) “Povertà, rivincita e distruzione: la vita
esagerata di Maradona”/
“En busca del Diego”
Guiomar Parada/
Martin Amis
45 Repubblica/El Mundo 18/IV/2004 (2004) “Questo è terrore di Stato. Deve
intervenire l’Onu”/
“Pedimos urgentemente una







“Un codice di convivenza per salvare il
mondo”/
“No más compromisos de papel”
Guiomar Parada/
Rigoberta Menchú





48 Repubblica/El País 30/XII/2005 (2005) “Io, figlio di Rusdhie cresciuto con la








“Martin Luther King, il sogno
spezzato”/“El camino a la justicia”
Carlo A. Biscotto/
Ariel Dorfman




2/XII/2007 (2007) “Cara mamma, qui vivo come
morta”/“Estoy cansada de sufrir”
Leonardo Sacchetti/
Ingrid Betancourt
Para el corpus del español también hemos recurrido a internet. A veces se inclu-
yen la fuente o el nombre del autor del texto de partida en los documentos tra-
ducidos al italiano, pero cuando esto no ha sido así hemos tenido en cuenta el
título o el tema sobre el que versaban, y mediante una búsqueda detenida
hemos logrado acceder a los originales.
Cuando hemos concluido esta fase nos hemos dedicado a localizar los marca-
dores en los artículos escritos en español e italiano. En relación al italiano
hemos detectado un gran problema, debido a que no siempre se han respetado
los documentos de partida, ya que los periodistas italianos, pensamos que por
razones editoriales, los han reelaborado en ocasiones (resumiendo algunas par-
tes, eliminando otras…), lo cual ha provocado una pérdida de material lingüísti-
co, circunstancia de la que nos haremos eco en nuestro análisis. Cuando, en
cambio, nos hemos hallado ante textos bastante fieles a los originales, hemos
comprobado si las partículas discursivas se han traducido y, en caso positivo, si
los traductores han optado por soluciones adecuadas o erróneas, que siempre
hemos indicado.
3. Análisis del corpus
Antes de iniciar este apartado, deseamos aclarar que hemos colocado las partícu-
las discursivas por orden alfabético y no por tipos, porque se sabe que algunas
de ellas se adscriben a más de una clase.9 Asimismo, se hace preciso señalar que
aun siendo conscientes de que los marcadores no constituyen un paradigma
cerrado de elementos, ya que este se encuentra en continua evolución, hemos
decidido limitarnos a la lista que exponen Martín Zorraquino y Portolés Lázaro
(1999: 4.200-4.203), porque se trata de un punto de referencia obligado.
En cuanto a la exposición de estos elementos, el esquema que seguiremos será
el siguiente: número de veces que ha aparecido el marcador en los artículos
escritos en español; en qué documentos ha surgido (el número del texto10 – para
ello véase la tabla 1 – irá primero, y las ocasiones en las que lo ha hecho, después
y entre paréntesis); resultado final en los artículos italianos (si se ha omitido la
oración completa en que estos se insertan o, en cambio, solo el marcador, y si no
cómo se han traducido. Aquí también introduciremos entre paréntesis el núme-
ro relativo a las propuestas de traducción). En el supuesto de que el paso hacia el
italiano no haya sido satisfactorio, propondremos soluciones traductoras alter-
nativas.
Además (de). Se observa en cuarenta ocasiones en los textos 4 (una vez), 6 (una),
10 (una), 11 (una), 12 (una), 17 (tres), 19 (dos), 21 (cinco), 22 (dos), 25 (una),
82
9 Recuérdese que la clasificación más aceptada por todos (estructuradores de la información,
conectores, reformuladores, operadores argumentativos y marcadores conversacionales) se
debe a Martín Zorraquino y Portolés Lázaro (1999: 4.081-4.082).
10 Cuando en nuestro análisis hablemos, por ejemplo, del texto 1, nos referiremos al texto espa-
ñol que, obviamente, corresponde al texto 1 del italiano, ya que, insistimos, los textos de
partida y llegada llevan la misma numeración.
34 (dos), 35 (una), 36 (dos), 38 (cinco), 39 (dos), 40 (una), 43 (tres), 45 (cuatro),
48 (una) y 51 (una). Resultado final en los artículos italianos: dieciocho omi-
siones (catorce de la oración completa y cuatro del marcador) y las opciones
oltre a (ocho veces), inoltre (tres), e (dos), a parte (una), e poi (una), in più (una),
per di più (una), anche (cuatro) y accanto a (una). No compartimos las dos últi-
mas porque son incorrectas y, por tanto, preferimos oltre a o inoltre.
Ahora bien. Se observa en cinco ocasiones en los textos 8 (una vez), 19 (una),
42 (una) y 47 (dos). Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la
oración completa y las opciones dunque (dos veces), ma poi (una) y orbene (una).
Rechazamos la última porque pertenece a un nivel de lengua más culto respecto
al del texto de partida y, por tanto, preferimos dunque.
Al contrario. Se observa en cuatro ocasiones en los textos 15 (una vez), 19 (una),
45 (una) y 50 (una). Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de
la oración completa y la opción al contario (dos veces).
Al fin y al cabo. Se observa en una ocasión en el texto 12. Resultado final en los
artículos italianos: in fin dei conti (una vez).
Al parecer. Se observa en cinco ocasiones en los textos 25 (una vez), 34 (una), 
37 (dos) y 40 (una). Resultado final en los artículos italianos: una omisión del
marcador y las opciones a quanto pare (tres veces) y a quanto risulta (una).
Aparte. Se observa en tres ocasiones en los textos 19 (una vez), 20 (una) y 22 (una).
Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de la oración completa
y la opción se non (una vez).
Así. Se observa en dos ocasiones en los textos 11 (una vez) y 17 (una). Resultado
final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y la opción
così (una vez).
Asimismo. Se observa en una ocasión en el texto 2. Resultado final en los artículos
italianos: una omisión del marcador.
Bueno. Se observa en once ocasiones en los textos 10 (una vez), 14 (una), 19 (tres),
20 (dos), 21 (una), 34 (una) y 51 (dos). Resultado final en los artículos italianos:
seis omisiones (cuatro de la oración completa y dos del marcador) y las opciones
beh (una vez), bene (una), sì (una), va bene (una) y ebbene (una). 
Claro. Se observa en once ocasiones en los textos 1 (una vez), 4 (una), 8 (una), 
15 (una), 19 (dos), 22 (una), 34 (una), 37 (una), 45 (una) y 49 (una). Resultado
final en los artículos italianos: nueve omisiones (cinco de la oración completa y
cuatro del marcador) y las opciones naturalmente (una vez) y ovviamente (una). 
Consecuentemente. Se observa en una ocasión en el texto 37. Resultado final en
los artículos italianos: una omisión del marcador.
Consiguientemente. Se observa en una ocasión en el texto 12. Resultado final en
los artículos italianos: una omisión de la oración completa.
Con todo. Se observa en una ocasión en el texto 24. Resultado final en los
artículos italianos: nonostante tutto (una vez).
De ahí. Se observa en tres ocasiones en los textos 22 (una vez), 30 (una) y 32 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y
las opciones ed ecco quindi (una vez) e il che porta a (una).
De hecho. Se observa en cinco ocasiones en los textos 12 (una vez), 19 (una),
48 (una), 49 (una) y 51 (una). Resultado final en los artículos italianos: tres
omisiones de la oración completa y las opciones infatti (una vez) y di fatto (una).
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De otra parte. Se observa en una ocasión en el texto 37. Resultado final en los
artículos italianos: d’altra parte (una vez).
De otro lado. Se observa en una ocasión en el texto 34. Resultado final en los
artículos italianos: d’altro canto (una vez).
Desde luego. Se observa en quince ocasiones en los textos 21 (tres veces), 22 (dos),
34 (una), 36 (una), 39 (una), 41 (dos), 42 (una) y 48 (cuatro). Resultado final en
los artículos italianos: seis omisiones (cuatro de la oración completa y dos del
marcador) y las opciones naturalmente (tres veces), ovviamente (dos), ovvio (una),
è vero (una), la repetición de ci si arriverà (una) e intanto (una). Rechazamos la
última porque es incorrecta y, por tanto, preferimos naturalmente u ovviamente.
Después. Se observa en dos ocasiones en los textos 17 (una vez) y 44 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y
la opción poi (una vez).
Después de todo. Se observa en cinco ocasiones en los textos 20 (una vez), 
37 (una), 42 (una), 44 (una) y 49 (una). Resultado final en los artículos italianos:
una omisión del marcador y las opciones dopotutto (dos veces), in fondo (una) y
dopo tutto (una).
De todas formas. Se observa en tres ocasiones en el texto 45. Resultado final en
los artículos italianos: tres omisiones de la oración completa.
De todos modos. Se observa en una ocasión en el texto 49. Resultado final en los
artículos italianos: una omisión del marcador.
Dicho esto. Se observa en una ocasión en el texto 21. Resultado final en los
artículos italianos: ciò detto (una vez).
Efectivamente. Se observa en dos ocasiones en los textos 24 (una vez) y 47 (una).
Resultado final en los artículos italianos: in effetti (una vez) y effettivamente (una).
En cambio. Se observa en doce ocasiones en los textos 1 (una vez), 16 (una),
17 (dos), 22 (una), 23 (una), 25 (una), 33 (una), 34 (una), 36 (una), 37 (una) y
43 (una). Resultado final en los artículos italianos: tres omisiones de la oración
completa y las opciones invece (cinco veces), ma (dos), in compenso (una) y mentre
(una).
En cualquier caso. Se observa en siete ocasiones en los textos 12 (una vez), 
14 (una), 19 (dos), 21 (una), 22 (una) y 41 (una). Resultado final en los artículos
italianos: cuatro omisiones de la oración completa y las opciones in ogni caso
(dos veces) e in qualsiasi caso (una). 
En definitiva. Se observa en una ocasión en el texto 21. Resultado final en los
artículos italianos: una omisión de la oración completa.
En el fondo. Se observa en una ocasión en el texto 14. Resultado final en los
artículos italianos: in fondo (una vez).
En fin. Se observa en tres ocasiones en los textos 16 (una vez), 19 (una) y 21 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y
la opción insomma (dos veces).
En parte. Se observa en dos ocasiones en el texto 20. Resultado final en los
artículos italianos: in parte (dos veces).
En particular. Se observa en dos ocasiones en los textos 9 (una vez) y 46 (una).
Resultado final en los artículos italianos: in particolare (dos veces).
En primer lugar. Se observa en una ocasión en el texto 22. Resultado final en los
artículos italianos: in primo luogo (una vez).
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En realidad. Se observa en nueve ocasiones en los textos 12 (cuatro veces),
14 (una), 17 (una), 39 (una) y 48 (dos). Resultado final en los artículos italianos:
cinco omisiones (cuatro de la oración completa y una del marcador) y las
opciones in realtà (tres veces) y ma (una), una elección idónea del traductor,
porque respeta el texto de partida.
En segundo lugar. Se observa en tres ocasiones en los textos 21 (una vez),
22 (una) y 23 (una). Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la
oración completa y la opción in secondo luogo (dos veces).
En todo caso. Se observa en tres ocasiones en los textos 21 (una vez), 22 (una) y
23 (una). Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración
completa y la opción in ogni caso (dos veces).
Entonces. Se observa en diez ocasiones en los textos 6 (una vez), 8 (dos), 14 (una),
15 (una), 17 (una), 21 (una), 35 (una), 45 (una) y 51 (una). Resultado final en los
artículos italianos: seis omisiones (cuatro de la oración completa y dos del
marcador) y las opciones allora (dos veces), così (una) y quindi (una).
Es decir. Se observa en diecinueve ocasiones en los textos 15 (una vez), 18 (una),
19 (tres), 21 (una), 22 (dos), 23 (una), 33 (una), 34 (una), 35 (una), 37 (una),
38 (una), 47 (una), 48 (una) y 51 (tres). Resultado final en los artículos italianos:
diez omisiones (ocho de la oración completa y dos del marcador) y las opciones
vale a dire (seis veces), cioè (una), questo significa che (una) y pari a11 (una).
Es más. Se observa en tres ocasiones en los textos 19 (dos veces) y 22 (una).
Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de la oración completa
y la opción anzi (una vez).
Eso sí. Se observa en dos ocasiones en los textos 17 (una vez) y 47 (una). Resultado
final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y la opción
questo sì (una vez).
Evidentemente. Se observa en ocho ocasiones en los textos 14 (una vez), 19 (dos),
21 (una), 22 (una), 28 (dos) y 48 (una). Resultado final en los artículos italianos:
tres omisiones de la oración completa y las opciones evidentemente (cuatro veces)
y era evidente (una).
Finalmente. Se observa en nueve ocasiones en los textos 1 (una vez), 3 (una), 
19 (tres), 26 (una), 28 (una), 35 (una) y 45 (una). Resultado final en los artículos
italianos: seis omisiones (cinco de la oración completa y una del marcador) y la
opción infine (tres veces).
Hombre. Se observa en cinco ocasiones en los textos 8 (dos veces), 19 (dos) y
21 (una). Resultado final en los artículos italianos: cuatro omisiones (dos de la
oración completa y dos del marcador) y la opción beh (una vez).
Igualmente. Se observa en tres ocasiones en los textos 43 (una vez), 44 (una) y
48 (una). Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración
completa y las opciones anche (una vez) y non meno (una).
Inclusive. Se observa en una ocasión en el texto 36. Resultado final en los
artículos italianos: persino (una vez).
Incluso. Se observa en treinta y una ocasiones en los textos 6 (dos veces), 11 (una),
12 (una), 13 (una), 17 (dos), 19 (una), 21 (dos), 26 (una), 27 (una), 28 (una), 
33 (una), 34 (una), 35 (una), 36 (cinco), 37 (dos), 38 (una), 41 (tres), 42 (una),
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43 (una) y 48 (dos). Resultado final en los artículos italianos: doce omisiones
(once de la oración completa y una del marcador) y las opciones persino (ocho
veces), anche (cuatro), addirittura (dos), anzi (una), nemmeno (una), perfino (una),
sono arrivati a (una) y non escluso (una). No compartimos la última porque es
incorrecta y, por tanto, preferimos persino.
Luego. Se observa en cuatro ocasiones en los textos 19 (una vez), 25 (una), 33 (una)
y 35 (una). Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de la oración
completa y la opción poi (dos veces).
Más bien. Se observa en ocho ocasiones en los textos 18 (una vez), 19 (una),
22 (una), 23 (una), 38 (una), 44 (una), 49 (una) y 50 (una). Resultado final en los
artículos italianos: tres omisiones (una de la oración completa y dos del
marcador) y las opciones soprattutto (dos veces), più (una) y piuttosto (una),
además de la traducción de “[…] hubiera invocado más bien la fuerza de la
organización […]” como “[…] avrebbe preferito parlare di forza
dell’organizzazione […]” (una), que pensamos que refleja el sentido del texto de
partida.
Mire. Se observa en cinco ocasiones en los textos 4 (una vez), 14 (dos), 19 (una) y
45 (una). Resultado final en los artículos italianos: tres omisiones de la oración
completa y la opción guardi (dos veces).
Naturalmente. Se observa en tres ocasiones en los textos 8 (una vez), 12 (una) y
33 (una). Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de la oración
completa y la opción naturalmente (una vez).
No obstante. Se observa en cuatro ocasiones en los textos 1 (una vez), 22 (una),
36 (una) y 48 (una). Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de
la oración completa y la opción eppure (dos veces).
O sea. Se observa en tres ocasiones en los textos 8 (una vez), 19 (una) y 23 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y
la opción cioè (dos veces). 
Oye. Se observa en una ocasión en el texto 1. Resultado final en los artículos
italianos: ehi (una vez).
Por cierto. Se observa en ocho ocasiones en los textos 1 (una vez), 15 (dos),
19 (una), 21 (una), 34 (una), 44 (una) y 49 (una). Resultado final en los artículos
italianos: seis omisiones (dos de la oración completa y cuatro del marcador) y
las opciones ma12 (una vez) e inevitabilmente (una). Rechazamos la última porque
es incorrecta y, por tanto, preferimos a proposito.
Por ejemplo. Se observa en veinticinco ocasiones en los textos 1 (una vez), 
4 (cuatro), 8 (una), 9 (una), 12 (una), 15 (una), 20 (dos), 21 (dos), 35 (una), 36 (dos),
39 (una), 43 (dos), 47 (dos), 49 (una), 50 (una) y 51 (dos). Resultado final en los
artículos italianos: ocho omisiones (siete de la oración completa y una del
marcador) y las opciones per esempio (diez veces) y ad esempio (siete). 
Por el contrario. Se observa en nueve ocasiones en los textos 24 (una vez),
34 (una), 37 (una), 38 (una), 40 (una), 41 (una) y 42 (tres). Resultado final en los
artículos italianos: una omisión del marcador (aunque en este caso no afecta en
absoluto a la calidad de la traducción) y las opciones al contrario (siete veces) y




Por favor. Se observa en una ocasión en el texto 8. Resultado final en los artículos
italianos: una omisión de la oración completa.
Por fin. Se observa en once ocasiones en los textos 15 (una vez), 17 (una), 19 (una),
25 (una), 34 (una), 35 (una), 36 (dos), 39 (dos) y 51 (una). Resultado final en los
artículos italianos: dos omisiones de la oración completa y las opciones
finalmente (siete veces), infine (una) y alla fine (una).
Por lo demás. Se observa en tres ocasiones en los textos 21 (una vez) y 41 (dos).
Resultado final en los artículos italianos: peraltro (una vez), per di più (una) y per
il resto (una).
Por lo tanto. Se observa en nueve ocasiones en los textos 28 (una vez), 40 (una),
45 (seis) y 49 (una). Resultado final en los artículos italianos: seis omisiones de
la oración completa y las opciones quindi (dos veces) y di conseguenza (una).
Por lo visto. Se observa en dos ocasiones en los textos 15 (una vez) y 48 (una).
Resultado final en los artículos italianos: apparentemente (una vez) y a quanto
sembra (una).
Por otra parte. Se observa en dos ocasiones en los textos 42 (una vez) y 43 (una).
Resultado final en los artículos italianos: d’altra parte (una vez) y d’altronde (una).
Por otro (lado). Se observa en dos ocasiones en los textos 19 (una vez) y 44 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión de la oración completa y
la opción ma … anche (una vez), que consideramos adecuada porque forma parte
de un párrafo que el traductor ha adaptado bien al italiano.
Por su parte. Se observa en dos ocasiones en los textos 16 (una vez) y 39 (una).
Resultado final en los artículos italianos: una omisión del marcador y la opción
da parte sua (una vez).
Por supuesto. Se observa en diecisiete ocasiones en los textos 8 (una vez), 
12 (dos), 19 (una), 20 (dos), 21 (dos), 22 (tres), 41 (una), 42 (una), 43 (una), 45 (dos)
y 48 (una). Resultado final en los artículos italianos: nueve omisiones (siete de
la oración completa y dos del marcador) y las opciones ovviamente (cuatro veces),
naturalmente (dos), è naturale che (una) y comunque (una). No compartimos la
última porque es incorrecta y, por tanto, preferimos naturalmente u ovviamente.
Por tanto. Se observa en dieciséis ocasiones en los textos 14 (una vez), 19 (ocho),
20 (dos), 21 (cuatro) y 22 (una). Resultado final en los artículos italianos: doce
omisiones de la oración completa y la opción pertanto (cuatro veces).
Por último. Se observa en una ocasión en el texto 49. Resultado final en los
artículos italianos: finalmente (una vez).
Por un lado. Se observa en una ocasión en el texto 19. Resultado final en los
artículos italianos: una omisión de la oración completa.
Primero. Se observa en quince ocasiones en los textos 2 (una vez), 16 (una),
17 (una), 19 (dos), 21 (una), 22 (cuatro), 33 (una), 35 (dos), 41 (una) y 51 (una).
Resultado final en los artículos italianos: diez omisiones de la oración completa
y las opciones prima (tres veces), dapprima (una) y prima di tutto (una).
Pues. Se observa en veinticinco ocasiones en los textos 3 (una vez), 8 (una),
10 (tres), 17 (una), 19 (seis), 20 (dos), 21 (dos), 22 (una), 33 (dos), 35 (una), 39 (una)
y 47 (cuatro). Resultado final en los artículos italianos: doce omisiones (nueve
de la oración completa y tres del marcador) y las opciones dunque (tres veces),
quindi (dos), beh (una), ebbene (una), e invece (una), ma (una), pertanto (una), sarà
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(una), …13 (una) y perché (una). Rechazamos la última porque es incorrecta y, por
tanto, preferimos beh.
Segundo. Se observa en cuatro ocasiones en los textos 19 (una vez), 21 (una) y
22 (dos). Resultado final en los artículos italianos: tres omisiones de la oración
completa y la opción secondo (una vez).
Sí. Se observa en tres ocasiones en los textos 1 (una vez), 4 (una) y 7 (una).
Resultado final en los artículos italianos: dos omisiones de la oración completa
y la opción sì (una vez).
Sin duda. Se observa en veinticuatro ocasiones en los textos 19 (una vez), 
21 (cinco), 22 (dos), 26 (una), 30 (una), 33 (una), 34 (una), 37 (dos), 38 (tres), 39
(dos), 42 (una) y 45 (cuatro). Resultado final en los artículos italianos: diez
omisiones (ocho de la oración completa y dos del marcador) y las opciones senza
dubbio (seis veces), indubbiamente (cuatro), certamente (dos), certo (una) y
sicuramente (una).
Sin embargo. Se observa en veintidós ocasiones en los textos 1 (una vez), 3 (una),
6 (dos), 14 (dos), 16 (tres), 17 (dos), 19 (tres), 37 (una), 40 (dos), 43 (una), 46 (dos)
y 49 (dos). Resultado final en los artículos italianos: nueve omisiones (ocho de
la oración completa y una del marcador) y las opciones tuttavia (cinco veces),
eppure (tres), ciononostante (una), però (una), pur così (una) y ma (dos). No
compartimos la última porque con ella no se expresa la fuerza del marcador del
texto de partida y, por tanto, preferimos tuttavia.
Tercero. Se observa en una ocasión en el texto 22. Resultado final en los artículos
italianos: una omisión de la oración completa.
Vale. Se observa en una ocasión en el texto 4. Resultado final en los artículos
italianos: una omisión de la oración completa.
Vamos. Se observa en una ocasión en el texto 10. Resultado final en los artículos
italianos: sia sincero (una vez), que creemos que funciona porque corresponde
a lo que el emisor ha expresado en el texto de partida.
4. Discusión de los resultados
Tabla 2 – Resumen de los datos analizados. Marcador; número de apariciones en los
textos escritos en español; omisiones en los artículos italianos (de la oración comple-
ta en la que se incluyen y de los mismos marcadores); ocasiones en que se traducen.
13 Dada la oralidad del texto en cuestión, el traductor ha escogido los puntos suspensivos.
Marcador Apariciones Omisiones Traducciones
Oración completa Marcador
Además (de) 40 14 4 22
Ahora bien 5 1 - 4
Al contrario 4 2 - 2
Al fin y al cabo 1 - - 1
Al parecer 5 - 1 4
Aparte 3 2 - 1
Así 2 1 - 1
Asimismo 1 - 1 -
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Bueno 11 4 2 5
Claro 11 5 4 2
Consecuentemente 1 - 1 -
Consiguientemente 1 1 - -
Con todo 1 - - 1
De ahí 3 1 - 2
De hecho 5 3 - 2
De otra parte 1 - - 1
De otro lado 1 - - 1
Desde luego 15 4 2 9
Después 2 1 - 1
Después de todo 5 - 1 4
De todas formas 3 3 - -
De todos modos 1 - 1 -
Dicho esto 1 - - 1
Efectivamente 2 - - 2
En cambio 12 3 - 9
En cualquier caso 7 4 - 3
En definitiva 1 1 - -
En el fondo 1 - - 1
En fin 3 1 - 2
En parte 2 - - 2
En particular 2 - - 2
En primer lugar 1 - - 1
En realidad 9 4 1 4
En segundo lugar 3 1 - 2
En todo caso 3 1 - 2
Entonces 10 4 2 4
Es decir 19 8 2 9
Es más 3 2 - 1
Eso sí 2 1 - 1
Evidentemente 8 3 - 5
Finalmente 9 5 1 3
Hombre 5 2 2 1
Igualmente 3 1 - 2
Inclusive 1 - - 1
Incluso 31 11 1 19
Luego 4 2 - 2
Más bien 8 1 2 5
Mire 5 3 - 2
Naturalmente 3 2 - 1
No obstante 4 2 - 2
O sea 3 1 - 2
Oye 1 - - 1
Por cierto 8 2 4 2
Por ejemplo 25 7 1 17
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Tal y como acabamos de observar en la tabla 2, hemos examinado un total de 76
marcadores discursivos (presentes en 493 ocasiones), que se adscriben a los
cinco tipos a los que nos hemos referido anteriormente (estructuradores de la
información, conectores, reformuladores, operadores argumentativos y marca-
dores conversacionales). 
En lo que concierne a los textos italianos, hemos constatado que los marcado-
res se han traducido en 264 ocasiones, y que se ha prescindido de ellos en nada
más y nada menos que en otras 229 (186 porque se ha descartado toda la oración
en la que se incluían, y 43 porque los traductores los han dejado de lado).
En relación a las numerosas omisiones, pensamos que estas se han producido,
en primer lugar, porque no todos los textos italianos son fieles a los originales
escritos en español, ya que al tratarse de diarios han de respetarse determinados
criterios editoriales como, por ejemplo, el espacio, y como consecuencia a veces
se omiten incluso párrafos enteros, pues no todas las noticias que encierran
interesan en Italia. Y en segundo lugar, porque aún no se concede a la traducción
de estas partículas la importancia necesaria, aunque mediante ellas el emisor
puede aportar una enorme gama de matices.
El último elemento que deseamos evidenciar es que existe un gran desequili-
brio numérico entre ellos, ya que si bien algunos como “además (de)”, “incluso”,
“por ejemplo” o “pues” se dan cita en múltiples ocasiones, por contra la presen-
cia de otros resulta testimonial (véanse, por ejemplo, “consecuentemente”, “con
todo”, “vale” o “vamos”). Suponemos que esta disparidad responde a factores
Por el contrario 9 - 1 8
Por favor 1 1 - -
Por fin 11 2 - 9
Por lo demás 3 - - 3
Por lo tanto 9 6 - 3
Por lo visto 2 - - 2
Por otra parte 2 - - 2
Por otro (lado) 2 1 - 1
Por su parte 2 - 1 1
Por supuesto 17 7 2 8
Por tanto 16 12 - 4
Por último 1 - - 1
Por un lado 1 1 - -
Primero 15 10 - 5
Pues 25 9 3 13
Segundo 4 3 - 1
Sí 3 2 - 1
Sin duda 24 8 2 14
Sin embargo 22 8 1 13
Tercero 1 1 - -
Vale 1 1 - -
Vamos 1 - - 1
TOTAL 493 186 43 264
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puramente casuales, ya que se han traducido diferentes tipos de textos (entre-
vistas, narraciones…) y distintos niveles de lengua (coloquial y culto).
5. Conclusiones
No queremos finalizar sin llamar la atención sobre el hecho de que aunque esta
vez hemos utilizado el corpus del que disponemos para analizar la traducción de
los marcadores del discurso del español al italiano, no cabe duda de que este
también puede usarse para realizar más investigaciones en los campos de la lin-
güística contrastiva y la traductología.
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Abstract
This analysis compares the language used in a corpus of comics translated from English
into Italian with the language of a corpus of comics originally written in Italian. The
starting point is the assumption that the language of comics tends to imitate spoken
language. An analysis is conducted at textual, syntactic, morphological and lexical level
to identify the registers used in both corpora and establish whether traits emerge which
may be related to translation universals. 
1. Introduzione 
Il fumetto fa parte di quell’ampio ambito della letteratura di consumo prodotta
‘a getto continuo’ e quindi non oggetto di continua ricerca stilistica, come inve-
ce avviene per la letteratura strictu sensu (Alfieri 1994). Caratteristica di questo
genere testuale è una lingua definita anch’essa di consumo, “esposta a rischi di
sciatteria, ma anche sveltita nell’andatura periodale e dialogica, e potenzialmen-
te disinvolta ed efficace, in sano antidoto alla paludata prosa letteraria” (Alfieri
1994: 230), una lingua che può considerarsi anche una lingua ‘di riuso’, poiché
continuamente riproposta in quanto “votata a perenne esempio espressivo”
(Alfieri 1994: 161).
A differenza, però, di altre lingue di consumo, come quella televisiva o quella
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tura e dalla critica ufficiali, da sempre relegata nei ranghi della ‘sottocultura’,
non considerata degna di un’analisi linguistica organica, nonostante la sua
grande diffusione, soprattutto nelle fasce d’età più giovani.1 Nel panorama ita-
liano la maggior parte degli studi sul fumetto adotta infatti un approccio semio-
tico, che si concentra sul rapporto tra immagine e testo, mentre quasi del tutto
assenti sono le monografie che si occupano della sola componente verbale. Rap-
presentano eccezioni i contributi di Sebastiani (2003) e Morgana (2003), analisi
prettamente sincroniche limitate a corpora ristretti, e lo studio di più ampio
respiro sui fumetti disneyani di Pietrini (2008). Siamo comunque di fronte a
studi linguistici sul fumetto in lingua italiana e non sui fumetti tradotti in ita-
liano da altre lingue.
La scarsità di analisi sistematiche appare quantomeno anomala se si pensa al
ruolo che la lingua di questo genere testuale può avere sulla formazione delle
competenze linguistiche del pubblico a cui si rivolge, ovvero principalmente dei
giovani. A ciò si aggiunga che molti dei fumetti pubblicati in Italia sono tradu-
zioni da altre lingue, soprattutto dall’inglese.2 Tale dato assume un particolare
valore alla luce dell’ipotesi secondo cui il testo tradotto presenta peculiari carat-
teristiche, alcune delle quali potrebbero influenzare, anche inconsapevolmente,
il comportamento linguistico del parlante italiano (cfr. gli studi sull’interferen-
za linguistica presentati in Garzone & Cardinaletti 2004 e Cardinaletti & Garzo-
ne 2005).
Questo lavoro si propone di delineare il tipo di lingua usata nei fumetti tra-
dotti mettendo a confronto testate tradotte dall’inglese e testate che potremmo
definire ‘native’, ovvero scritte originariamente in italiano. I presupposti da cui
muove l’indagine sono in primo luogo le caratteristiche già delineate da Morga-
na (2003) per i fumetti italiani (una decisa imitazione dell’oralità e un avvicina-
mento alla varietà dell’uso medio, dovuto appunto all’accoglienza di alcuni tratti
del parlato) e da Pietrini (2008) nell’indagine sui fumetti disneyani (un forte
intento espressivo nella riproduzione dell’oralità, una lingua che si attesta vici-
no al neostandard pur ammettendo una tensione tra formalità e informalità e
una stratificazione lessicale funzionale alla creazione del mondo fantastico dei
personaggi a fumetti). In seconda battuta, è fondamentale considerare l’assunto
in base al quale la lingua tradotta, rispetto alla nativa, risulta generalmente più
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1 Secondo un’indagine ISTAT (2007) sui generi più letti in Italia nel tempo libero, pubblicata
nel maggio 2007 e riferita a dati raccolti nel maggio 2006, i fumetti contano il 14,9% dei
lettori dai 6 anni in su, con una certa prevalenza di maschi (sul totale dei lettori dai 6 anni
in su, il 19,9% rappresenta il pubblico maschile e l’11,3% quello femminile). La fascia d’età più
interessata a questo genere testuale è quella dai 6 ai 10 anni, con una percentuale di lettori
del 51,4%, ma il fumetto non viene comunque abbandonato successivamente, anche se il
numero dei lettori cala a mano a mano che l’età si alza e conquista percentuali come il 44,3%
(11-14 anni), il 28,8% (15-17), il 23,4% (18-19), il 18,4% (20-24), il 13% (25-34), fino a registrare
un 11,7% nella fascia d’età tra i 35 e i 44 anni, e percentuali progressivamente minori nelle
fasce più alte.
2 I dati ISTAT (2008) rilevano che le opere tradotte da lingue diverse dall’italiano, di tutti i
generi, costituiscono il 23,7% del volume totale di quelle pubblicate in Italia nel 2008; di
questa percentuale, le opere tradotte dall’inglese sono la maggioranza (il 12,9%) contro
percentuali molto minori per la traduzione da altre lingue (dal francese il 3,1%, dal tedesco
il  2,1%, dallo spagnolo lo 0,8%, ecc). Per quanto riguarda i fumetti, le testate tradotte in
italiano pubblicate nel 2008 erano 76, di cui 39 dall’inglese.
normativa e caratterizzata da minore variazione dei registri, cioè tende a utiliz-
zare varietà linguistiche meno connotate (Garzone 2005: 35).
Allo scopo di fornire un profilo completo della lingua del fumetto e di eviden-
ziare i tratti linguistici che distinguono quello tradotto da quello non tradotto,
l’indagine dei due corpora è stata condotta su tre livelli: l’individuazione delle
strategie testuali volte a riprodurre il parlato; la descrizione delle caratteristiche
morfosintattiche; la stratificazione del lessico. L’indagine illustra inoltre i tratti
specifici dell’italiano dei fumetti. Dall’analisi incrociata dei corpora è possibile
individuare analogie ed eventuali differenze che intercorrono tra lingua nativa
e lingua tradotta; nel caso di quest’ultima, infatti, è plausibile ipotizzare una
maggiore normatività (cfr. Garzone 2005), ma anche registrare la presenza di
fenomeni d’interferenza.
2. I corpora
L’indagine mette a confronto un corpus di fumetti tradotti dall’inglese e un cor-
pus di controllo di fumetti scritti in italiano. Per i fumetti tradotti si è scelto il
mondo fantastico dei supereroi e sono state analizzate le seguenti testate:
- una raccolta di storie di Batman pubblicata nel 2003 contenente vari episodi
della saga dal 1940 a oggi, in particolare storie apparse nel 1940, 1949, 1969,
1971, 1975 1988, 1998, 2000 e 2001;
- una raccolta di storie de L’Uomo Ragno, pubblicate nel 2000, risalenti al 1978,
1998 e 2000;
- due albi di Capitan America, contenenti episodi della saga datati anni Sessanta
e ristampati in Italia nel 2010.
Per il corpus di fumetti italiani, non esistendo in Italia supereroi analoghi a
quelli americani, si sono scelti personaggi ugualmente celebri:
- due albi di Dylan Dog, rispettivamente del 1991 e del 1995;
- tre albi di Diabolik, uno uscito nel 1974 e ristampato nel 1989, uno del 1996 e
uno del 2002.
- due albi di Tex: la ristampa del 2007 del primo albo, risalente al 1948, e un albo
del 1999.
È stato oggetto di studio un numero di pagine simile per entrambi i corpora
(circa 200 per testata, per un totale di circa seicento per ogni subcorpus). Si è
cercato così di bilanciare in qualche modo lo studio, pur dovendo rilevare che il
numero delle pagine non è molto significativo, perché talvolta le tavole possono
contenere sole immagini, senza balloons né didascalie. Per entrambi i corpora si
è tentato di tener conto dell’aspetto diacronico (cfr. le date di pubblicazione dei
fumetti scelti), di modo che l’analisi considerasse anche le eventuali variazioni
della lingua in un arco temporale che include gli ultimi cinquant’anni.
3. Analisi linguistica
In questa sezione sono illustrati i risultati dell’indagine dei corpora sui tre livelli
già menzionati (cfr. 1); per ogni livello vengono di volta in volta evidenziati
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quali sono i tratti linguistici presi in considerazione. A questa prima fase segue
l’analisi delle eventuali differenze emerse dal confronto tra i fumetti tradotti e
quelli italiani. 
3.1 Testualità
L’imitazione del parlato avviene nel fumetto attraverso la combinazione di
diversi espedienti: la frammentazione dell’enunciato (Berretta 1994: 245); la
presenza di interiezioni, proprie e improprie, e di fatismi; l’uso di deittici esofo-
rici; il ricorso a segnali discorsivi (Morgana 2003: 165 ss.). 
La frammentazione dell’enunciato riproduce le difficoltà di pianificazione del
discorso orale e viene resa mediante:
- troncamenti di parola o di frase: “Cosa dia…?”; “Brutto pezzo di pietra, io ti…”;
“Fermo o…”; 
- uso espressivo della punteggiatura, in particolare dei puntini di sospensione
(a differenza dei troncamenti di frase, qui l’eliminazione dei segnali di pun-
teggiatura porterebbe a costrutti perfettamente regolari): “Colonnello… ti
volevo chiedere… a proposito dell’agente 13…”; “Destino, sei… più… folle… di
quanto… dice… la gente!”;
- interiezioni all’interno dell’enunciato: “Uh, senta, cosa, quale…”; “Ehm…salve...
io… ehm”;
- ripetizione della prima lettera, sillaba o di uno stesso elemento all’interno
della frase: “C-cioè… come… eravamo…”; “Chi… chi sei?”; “Che… che razza di
incubo!”;
- false partenze: “Co-cosa credi?”; “Per…per farmi capire”;
- episodi di riformulazione e autocorrezione del parlante: “Cioè, voglio dire,
non farei mai una cosa del genere…”.
Nei testi analizzati i segnali di frammentazione appaiono spesso contempora-
neamente in uno stesso enunciato; sono stati rilevati esempi, tra cui il seguente,
che contengono tutti i segnali citati: “Io? M-ma perché? Non ho… cioè… uh”.
La situazione dialogica è riprodotta nei balloons attraverso il ricorso alla deissi
esoforica, ovvero:
- pronomi personali (in particolare di prima e seconda persona): “Adesso che
hai detto la tua stupidaggine, posso parlare io?”; “Tu prendi la scienza bello! A
noi bastano le pupe!”;
- avverbi di luogo: “Ci vediamo qui stasera, okay?”; “E mi aspettava là…”;
- aggettivi e pronomi dimostrativi: “Mettiti questo e chiudi il becco!”; “Dai con
quel piede di porco!”;
- fatismi, in particolare allocutivi e vocativi, rivolti all’interlocutore con funzio-
ne espressiva positiva o, se destinati ai nemici, negativa: “Non farci caso, teso-
ro!”; “Quel demonio di Tex!”;
- segnali discorsivi con funzione testuale, relativa all’organizzazione dei dialo-
ghi, e fatica, atta a coinvolgere l’interlocutore e ad assicurarsi la sua attenzione
(Jakobson 1966: 188): “Forza Spidey!”; “Hai sentito?”; “Io l’amavo Denise, capi-
sci?”
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Le medesime strategie di riproduzione dell’oralità si riscontrano tanto nei
fumetti nativi quanto in quelli tradotti, salvo in questi ultimi rilevare uno stile
più spiccatamente esclamativo (ad esempio in Capitan America si legge: “Il mio
più acerrimo nemico!! La più grande minaccia alla libertà e alla democrazia che
il mondo abbia mai conosciuto!!”), mentre nei fumetti italiani non si registrano
espressioni ugualmente enfatiche.
3.2 Morfosintassi
Per l’analisi della morfosintassi abbiamo fatto riferimento alle caratteristiche
dell’italiano dell’uso medio (Sabatini 1985), varietà che accoglie nello scritto trat-
ti innovativi del parlato. Ci si aspetterebbe che il fumetto, genere testuale che
imita decisamente l’oralità, li accolga in toto.
I risultati dell’analisi rivelano tuttavia una certa resistenza delle norme della
grammatica standard; in particolare i fumetti tradotti risultano sensibilmente
più conservatori, respingendo, ad esempio, la sostituzione del pronome dimo-
strativo ciò con le forme più comuni nell’uso medio come questo e quello, o il
futuro con uso epistemico, e accogliendo solo parzialmente i fenomeni di sin-
tassi marcata, quali posposizioni del soggetto, dislocazioni a destra e a sinistra,
frasi scisse, esempi di c’è presentativo, dativi etici, costrutti impersonali alla 3ª
persona, ecc., tutti fenomeni che compaiono nelle testate italiane. L’aderenza
alla norma si potrebbe considerare la conseguenza di uno degli ‘universali tra-
duttivi’ (Baker 1996: 175-186), ovvero quello noto come law of growing standardi-
zation (Toury 1995: 267-274), per cui il testo tradotto tende a orientarsi verso
scelte linguistiche il più possibile vicine alle norme e alle convenzioni standard
della lingua d’arrivo. 
Esistono però anche alcuni tratti del parlato e dell’uso medio che i corpora
condividono, in particolare la semplificazione sintattica, attraverso il massiccio
ricorso all’ellissi del predicato e allo stile nominale, la selezione di un numero
ristretto di congiunzioni causali, finali e interrogative (rispettivamente, dato
che, visto che, siccome; perché e soprattutto per + infinito; come mai), la polivalenza
dell’avverbio allora e la sostituzione di quale esclamativo con che. La ragione
della presenza di tali fenomeni può essere evidentemente ricercata nelle esigen-
ze dettate dalla vignetta: la limitazione dello spazio e la ricerca dell’espressività
richiedono frasi breve ed ‘efficienti’. 
È tuttavia necessario evidenziare che le testate italiane, pur aprendosi ad alcu-
ne varietà più colloquiali, funzionali “alla ricerca di un registro espressivo e
informale” (Pietrini 2008: 387), rimangono comunque allineate alle strutture
della grammatica standard, senza scivolare verso varietà più basse a livello dia-
stratico e diafasico. I testi italiani respingono infatti, salvo rare eccezioni, altri
tratti propri della varietà dell’uso medio quali la risalita del clitico, il che poliva-
lente, la progressiva scomparsa del congiuntivo sostituito dall’indicativo e il
doppio imperfetto ipotetico; si tratta di tendenze condivise con le testate tradot-
te.
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3.3 Lessico
Berretta (1994) rileva che il parlato italiano contemporaneo include una gamma
lessicale che esclude i registri più alti, lasciando quindi da parte aulicismi e for-
malismi, ma accetta potenzialmente tutti i sottocodici, da cui prende neologi-
smi e tecnicismi.
Tuttavia, il lessico della lingua parlata può dirsi caratterizzato da due tendenze
fondamentali, l’espressività (Berretta 1994.: 267) e la genericità; il primo tratto è
volto a catturare e mantenere l’attenzione dell’interlocutore e a risvegliare il suo
interesse nel rapporto dialogico (tramite diminutivi, superlativi, esclamazioni,
imprecazioni, ecc.), mentre il secondo è il risultato della difficoltà di pianifica-
zione dovuta alla velocità d’eloquio e all’immediatezza del discorso orale, che
non permette tempi di riflessione. Per questa ragione, il parlante si serve di
espressioni dal significato generico, che determinano “una minore variazione
lessematica” (Berruto 1993: 53).
Espressività e genericità si ritrovano anche nel lessico dei fumetti analizzati,
sia nativi che tradotti, che presentano una lingua stereotipata e con valore iper-
bolico, mediante il ricorso a:
- idiomatismi: “Sarà un gioco da ragazzi”; “Prenderti a sberle”; “Torneremo a
fare la bella vita”; “Ora ti concio per le feste”; ecc.;
- costrutti con valore elativo: “Il senso di ragno pizzica da matti”; “Scommetto
che è bello da morire”; “Verranno a farci un sacco di domande”;
- “lessemi dal significato molto generico e parole passe-partout” (Berruto 1993:
53): “Roba da pazzi”; “Cose incredibili”;
- verbi con clitici cristallizzati: “Piantatela, ragazzi!”; “Devo farcela!”; “Non te la
prendere!”;
- espressioni gergali: “Ficcare una pistola”; “Seminare quello sbirro”; “Tu vai
kappaò”.
Tutte le testate presentano inoltre esempi, seppur rari, di turpiloquio, alcune
volte estremamente espliciti: “Stronzo!”; “Figlio di puttana!”; più spesso con
chiaro intento autocensorio: “Razza di…”; “Le tue scariche non mi fanno un
tubo!” All’altro capo della scala diafasica, emergono, contrariamente a quanto ci
si aspetterebbe, esempi di italiano formale, quasi letterario, come nel caso di
impavido, infondere, brezze, pugnace, ecc., che sfocia talvolta in cliché paraletterari:
rabbia sorda, pregno degli aromi della fanciullezza, occhi vacui, ecc.
I forestierismi, pur non rappresentando un tratto peculiare del parlato, carat-
terizzano invece il lessico del fumetto: essi compaiono sia nelle testate tradotte
sia in quelle italiane, ma in queste ultime gli esempi rilevati sono già comune-
mente usati nel lessico corrente. Nelle testate tradotte gli unici casi che non
risultano trasparenti al lettore italiano possono considerarsi trekkie e trading
cards. In entrambi i corpora i forestierismi sono comunque funzionali alla carat-
terizzazione dell’ambiente e dei personaggi, oltre ad avere il compito, nel caso
delle testate tradotte, di veicolare elementi culturali tipici della lingua di parten-
za. 
Infine, la potenziale inclusione nel parlato di tutta la gamma dei sottocodici si
riflette nella presenza di neologismi e tecnicismi ma, come già accade per i fore-
stierismi, anche questi fenomeni hanno il solo compito di caratterizzare
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ambienti e personaggi. Essi descrivono infatti le tecnologie e le apparecchiature
avanzate che compaiono nelle storie; di conseguenza neologismi e pseudo-tec-
nicismi (bat-plano, ragno-spia, ipno-elmetto, supersegreti, ecc.) risultano più fre-
quenti nelle testate tradotte, in quanto ambientate nel mondo ‘supertecnologi-
co’ dei supereroi.
3.4 Fenomeni d’interferenza 
Dall’analisi del corpus tradotto sono state rilevate alcune caratteristiche che a
una prima osservazione possono considerarsi esempi d’interferenza della lin-
gua di partenza sul testo d’arrivo; di questo fenomeno rende conto la “legge del-
l’interferenza”, una delle laws of translatorial behaviour identificate da Toury
(1995), per cui il testo tradotto evidenzia la tendenza a ricalcare la strutturazione
del testo fonte “a tutti i livelli, lessicale, sintattico, pragmatico e discorsivo”
(Garzone 2004: 109).
Così, in esempi quali “[Ho bisogno] di un po’ di tempo per riflettere – per pen-
sare a Goblin – e alla giornata campale avuta da J. Jonah Jameson dopo che IO ho
abbandonato quel locale!”; o “Nella tua esplosione di rabbia, che IO ho astuta-
mente provocato, ti sei scordato di tutti i dispositivi che nascondo addosso…”,
l’esplicitazione del soggetto, apparentemente superflua, potrebbe essere il risul-
tato di un fenomeno d’interferenza: è stato infatti rilevato che nella traduzione
dall’inglese, lingua che esplicita sempre il pronome soggetto, esiste la tendenza
a mantenere il pronome personale soggetto in italiano, anche quando non è
necessario (Garzone 2005: 41). Tuttavia, la superflua esplicitazione del soggetto
è condivisa anche dai testi nativi; sembra quindi plausibile l’ipotesi che questo
fenomeno sia piuttosto da ricondurre alle caratteristiche della lingua orale, in
cui si rileva un maggior egocentrismo del parlante e quindi un maggior ricorso
a deittici di prima persona (Berretta 1994: 261). È inoltre da rilevare che, in
esempi come quelli sopra proposti, vi è un chiaro intento pragmatico, per cui il
parlante vuole deliberatamente porre l’attenzione su se stesso o sul suo interlo-
cutore: la tendenza all’enfasi e all’accentuazione della soggettività del personag-
gio attraverso l’esplicitazione dei pronomi soggetto sono infatti espedienti con-
divisi anche dalla lingua dei fumetti disneyani (cfr. Pietrini 2008: 93).
Un altro indizio che suggerisce un fenomeno d’interferenza è l’alta frequenza,
nel contesto dei segnali discorsivi, di formule interrogative usate per rivolgersi
all’interlocutore a cercare conferma, come nel caso di: “Buffo, non trovi?”;
“Certo, senti, amico, in questo momento vorrai stare da solo, dico bene?”; “Non
ho mai fallito, non è così?”. L’inglese fa ampio uso di tag questions, ossia doman-
de retoriche rivolte all’interlocutore con una funzione puramente fatica, per
assicurarsi la sua attenzione e partecipazione, come in “The work goes well, does it
not?”3 (“Il lavoro procede bene, no?”); la costruzione inglese sarebbe poi mante-
nuta in italiano al momento della traduzione. Queste domande retoriche vengo-
no tuttavia riscontrate anche nella lingua dei fumetti nativi, per es.: “Il film
delle vacanze è un po’ cambiato, vero?”; “Pazzesco, no?”; “Voglia di sprecare
piombo, eh?”, ecc. Neanche in questo caso esiste quindi interferenza, in quanto
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il rivolgersi all’interlocutore tramite formule interrogative è un espediente che
non interferisce con la struttura della frase e simula l’italiano dialogico in modo
più semplice ed economico rispetto ad altre caratteristiche, come le sovrapposi-
zioni tra parlanti.
Analogamente, l’alternanza, nelle testate tradotte, degli allocutivi di cortesia
lei/voi per il singolare, suggerisce interferenza dell’inglese sull’italiano, visto che
il voi emerge nelle traduzioni verso l’italiano da varie lingue come “riflesso di
una forma dell’originale che rappresenta una seconda persona plurale” (Renzi
1995: 359). Tuttavia, anche in questo caso, i fumetti italiani smentiscono l’ipote-
si, in quanto prevedono il voi come unico allocutivo di cortesia per il singolare,
senza alcuna alternanza. Si può quindi concludere che, una volta escluso l’even-
tuale influsso della variazione diatopica, nei fumetti italiani l’uso del voi sia da
considerarsi un arcaismo; ipotesi condivisa da Pietrini, che rileva l’uso esclusivo
del voi allocutivo di cortesia per il singolare anche nei fumetti disneyani e consi-
dera “il sistema dei pronomi allocutivi del fumetto […] piuttosto conservativo”
(cfr. Pietrini 2008: 80).
Nell’insieme, quindi, i tratti che sembrano essere conseguenza dell’interfe-
renza durante il processo traduttivo sono giustificati da altre ragioni, tranne che
nel caso della reiterazione di costruzioni quali “Questo è quello che ha ordina-
to!”, strutture che risultano poco idiomatiche in italiano e in cui si registra l’al-
ternanza di pronomi dimostrativi di prossimità e di lontananza, e in esempi
molto frequenti come “Voglio…voglio dimostrare quello che valgo, come marito
e come padre”; “Vi ho portato qui affinché facciate ciò che vi riesce
meglio…affrontare un nemico potente!” La forte presenza di costruzioni come
questo è quello, ciò che e quello che può essere ricondotta all’uso, nell’originale, del
pronome inglese what, corrispondente all’italiano quanto, che ha doppia funzio-
ne dimostrativa e relativa. Tuttavia quanto in italiano è di registro più formale
rispetto a what, motivo per cui viene sostituito con costrutti plurimembri. Gli
esempi seguenti tratti dai testi originali illustrano la traduzione di what in ita-
liano: “Fury knew what he was doing…” (“Fury sapeva QUEL CHE diceva…”); “It’s what
he was waiting for!” (“È QUELLO CHE stava aspettando”);  “And there’s just what I need”
(“E c’è proprio CIÒ CHE mi serve…”). L’assenza di tali costruzioni nei fumetti nati-
vi sembra confermare, in questo caso, l’influenza della sintassi inglese su quella
dei testi tradotti.
4. Conclusioni
Il profilo linguistico che risulta dall’analisi evidenzia alcune differenze tra i
fumetti tradotti e quelli nativi. Questi ultimi presentano una lingua colloquiale,
spontanea e immediata, che riproduce efficacemente il parlato, ma che non
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3 L’esempio qui proposto, così come quelli nel paragrafo successivo, è stato desunto dal
fumetto originale di Capitan America, di cui si analizza la traduzione italiana, fornita in
parentesi.
supera la barriera del neostandard; un profilo che conferma quanto emerso da
altre indagini della lingua del fumetto italiano, in primo luogo quelle di Morga-
na e di Pietrini. 
Nel caso della lingua tradotta, in linea con quanto ci si aspettava a priori, si
rileva invece una varietà maggiormente controllata, più rispettosa della norma
codificata e talvolta caratterizzata da sconfinamenti nell’imitazione dello stile
letterario, in stridente contrasto con lo stile spiccatamente espressivo funziona-
le alla riproduzione della situazione dialogica (evidenziato in egual misura in
entrambi i corpora), e ciò anche in virtù della tendenza alla normalizzazione e
della conseguente minor variazione diafasica previste nei testi tradotti. La stes-
sa normalizzazione agisce anche sulla struttura morfosintattica della lingua del
fumetto tradotto, che risulta più conservatrice, in quanto non presenta alcuni
tratti innovativi evidenziati invece nei fumetti nativi, come ad esempio i feno-
meni di sintassi marcata o l’uso del futuro epistemico. Il risultato è una lingua
che a tratti appare artefatta e poco spontanea, quando al contrario i fumetti ita-
liani sono caratterizzati da una lingua ‘naturale’ ed espressivamente efficiente.
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Abstract
The present paper aims at illustrating the construction of a corpus of regional newspa-
pers, with a particular focus on the Segusinum corpus, a tool developed at the University
of Turin. The main objective of the project is to fill the gap of local newspaper corpora in
Italian linguistics and, more specifically, to provide a methodological solution not only
for regional sources but also for corpora of journalistic language in general.
1. Corpora giornalistici nazionali e locali
Le raccolte di testi giornalistici a tiratura nazionale mostrano una tradizione
piuttosto recente che ha dato vita tuttavia a una vivace panoramica di risultati,
pur eterogenei. Di quasi ogni quotidiano italiano è ormai possibile acquisire un
dvd o navigare un archivio online, strumenti che mettono a disposizione mate-
riale dal notevole valore storico, sociologico, linguistico. Ma altro sono propria-
mente i corpora: 
raccolte di testi (scritti, orali o multimediali) o parti di essi in numero finito in for-
mato elettronico trattati in modo uniforme (ossia tokenizzati ed addizionati di mar-
kup adeguato) così da essere gestibili ed interrogabili informaticamente; se (come
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spesso) le finalità sono linguistiche (descrizione di lingue naturali o loro varietà), i
testi sono perlopiù scelti in modo da essere autentici e rappresentativi,
secondo come li definivamo in Barbera, Corino & Onesti 2007b: 70 e Barbera
2009: 126. Lo scenario degli strumenti specifici di questo tipo, dal taglio pretta-
mente linguistico, per utenti interessati al vero e proprio versante della corpus
linguistics, risulta infatti piuttosto circoscritto: il corpus La Repubblica1 sviluppa-
to dall’Università di Bologna (cfr. Baroni et al. 2004: 1771-1774) ci sembra uno dei
pochi strumenti da considerare efficace per un linguista.
Ancor più limitata è la presenza di corpora giornalistici a livello locale. La
stampa periodica milanese ebbe sì una propria raccolta di concordanze per l’Ot-
tocento (Bonomi et al. 1983), ben prima tuttavia della possibilità di interrogazio-
ne da formato digitale attualmente possibile. Nonostante l’esistenza di stru-
menti quali la Biblioteca Digitale Italiana (BDI)2, che raccoglie documenti
scannerizzati da pubblicazioni a tiratura regionale o comunque minoritaria
rispetto a quella nazionale (bollettini, annuari, ecc.), nonché la recente ed enco-
miabile esperienza regionale dell’archivio della stampa periodica piemontese
(Periodici del Piemonte e della Valle d’Aosta3, di carattere storico, comprendente
schede, titoli bibliografici ed immagini), solo un corpus, per sua stessa defini-
zione (cfr. supra), permette un’analisi linguistica – ardua con formati .pdf o
immagini. 
Il nostro gruppo di ricerca, nato intorno a bmanuel.org ed alla distribuzione
di corpora.unito.it, ha voluto pertanto fare i conti con tale lacuna, a partire dagli
studi resi possibili in seno al progetto FIRB L’italiano nella varietà dei testi. L’inci-
denza della variazione diacronica, testuale e diafasica nell’annotazione e interrogazione
di corpora generali e settoriali, RBAU014XCF 2001, coordinatore Carla Marello, e
proseguendo con la realizzazione di un corpus di testi giornalistici piemontesi
all’interno del portale bmanuel.org. Con questo strumento si potrà accedere a
tradizionali ricerche per lemma e calcoli di frequenze delle occorrenze; a singole
parti del discorso grazie al POS-tagging; a indagini morfologiche, sintattiche e
testuali; a ricerche specifiche su titoli, sottotitoli e occhielli; a ricerche specifiche
nelle civette di prima pagina (e diversamente negli incipit delle girate); a ricer-
che mirate per luoghi, rubriche o testatine del giornale; a tipi di testo; a parole
chiave degli articoli e di altri generi testuali talvolta negletti, quali recensioni,
inserzioni, echi di cronaca, comunicati stampa, ecc. L’interesse per un corpus di
dati linguistici scritti tratti da giornali piemontesi nasce inoltre dalla possibilità
di archivio e interrogazione di materiali provinciali e regionali sinora mai ana-
lizzati dal punto di vista linguistico.
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2. Dal masso di Rolando4 ad una rassegna regionale
Il Corpus Segusinum rappresenta il primo sottocorpus di una auspicabilmente
più ampia raccolta di dati scritti da varietà di italiano giornalistico, con una par-
ticolare attenzione alla realtà regionale della stampa piemontese, di cui il pre-
sente contributo tratteggia il progetto pilota.
Il corpus è attualmente costituito da due intere annate del giornale La Valsusa,
una delle testate italiane più antiche. Fondato nel 1897 dal mons. Edoardo Giu-
seppe Rosaz, La Valsusa è un settimanale in uscita il giovedì che si occupa del ter-
ritorio della Valle di Susa, Val Sangone e parte della cintura di Torino. Il formato
è un tabloid di 52 pagine (in media), in parte a colori. I temi trattati vanno dalla
cronaca allo sport ad approfondimenti tematici di attualità, cultura e religione.
Attuale direttore responsabile, dal 1979, è Ettore De Faveri, affiancato da un
gruppo redazionale in cui sono presenti oltre cinquanta giornalisti di tutte le
età, il cui motto potrebbe riassumersi nelle parole di Piero Ottone: “Nessuno
decide di fare il giornalista per migliorare l’umanità. Però un buon giornale la
migliora”.
Il Corpus Segusinum, che costituisce l’apripista della nostra iniziativa, sarà pre-
sto affiancato da un gemello astigiano, il Corpus Hastense, basato sui testi della
Gazzetta d’Asti, di cui abbiamo acquisito i testi delle annate 2003 e 2004. Storico
strumento d’informazione, la Gazzetta (in uscita ogni venerdì) rappresenta nel
panorama locale una delle testate cittadine più antiche e più conosciute del-
l’Astigiano, di cui Masino 2007 ripercorre i primi 110 anni di attività. Settimana-
le cattolico fondato nel 1899 e fortemente voluto dal Vescovo di Asti di allora,
Mons. Giacinto Arcangeli, dopo un decennio (1955-‘65) nel quale si restrinse
maggiormente alle notizie di tipo religioso, a partire dal 1967 la Gazzetta ritrovò
il più ampio tradizionale interesse a tutti gli aspetti della vita sociale, dalla cro-
naca nera allo sport e al mondo del lavoro col nuovo direttore don Giulio Marti-
netto, assistente diocesano delle Acli, e più ancora con l’attuale direttore don Vit-
torio Croce, alla guida del giornale dal 1976.
Con l’arrivo di nuove collaborazioni e nuove testate il progetto punterà a offri-
re rinnovata visibilità a validi prodotti della realtà della carta stampata piemon-
tese e agli argomenti che essa, e solo essa, tratta, promuovendo una tradizione
locale non sempre valorizzata dalla diffusione delle sole testate a tiratura nazio-
nale. Si tratta in alcuni casi di restituire vitalità a testi di nicchia, costretti spesso
a operare con scarsi stimoli o guadagni, e di documentare realtà di grande vitali-
tà ma talora a rischio di estinzione, poiché minacciate da altre forme di informa-
zione (per es. gli inserti provinciali di testate nazionali). 
Ovviamente il corpus, pur nato per ragioni linguistiche, potrà in futuro servi-
re anche da archivio digitale delle singole testate giornalistiche e documentazio-
ne della loro storia.
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del comune di Villarfocchiardo (Vilarfociàrd), e legato alla leggenda carolingia del passaggio
del paladino Orlando, che ha ispirato il logo del corpus”, secondo la spiegazione offerta nel
sito.
Sono stati, infatti,  presi contatti con possibili nuove acquisizioni in territorio
piemontese, con cui è tuttora in corso la definizione del contratto (di tipo Creati-
ve Commons) per le questioni legali connesse al diritto d’autore (sul quale si veda
la soluzione già illustrata in Barbera, Corino & Onesti 2007)5. Si mira, in partico-
lare, ad avviare a breve una collaborazione con Il Corriere di Alba-Bra-Langhe-
Roero, l’Eco di Biella e Il Mercoledì, auspicando in seguito la possibilità di ampliare
ed equilibrare i contributi in una rassegna regionale organica, che ben rappre-
senti le diverse anime della varie province piemontesi e della sua carta stampa-
ta.
I testi saranno sottoposti a un trattamento analogo a quello che è stato portato
avanti su La Valsusa (cfr. oltre § 3.1), consentendo dunque una maggiore rappre-
sentatività dei materiali del corpus. L’homepage del progetto di ricerca è già
attualmente disponibile alla pagina web http://www.bmanuel.org/projects/vs-
HOME.html, che presenta gli obiettivi del progetto, una descrizione del lin-
guaggio di interrogazione CQP necessario per l’interrogazione linguistica con
query; la documentazione analitica relativa al processo di markup dei dati; il link
alla versione beta del corpus per l’interrogazione vera e propria dei materiali. 
3. Uno standard metodologico per corpora giornalistici
L’attività di ricerca svolta sui testi del sottocorpus Segusinum si propone un
obiettivo anche metodologico nel tracciare alcune linee guida fondanti per l’an-
notazione di varietà di linguaggio giornalistico. Il corpus nasce infatti con
l’obiettivo di enucleare tratti peculiari del tipo testuale “articolo di giornale” così
come degli altri tipi di testo ricorrenti nella stampa periodica, locale e non. 
Si è posto pertanto particolare interesse alle possibili sfaccettature presenti in
quotidiani e settimanali, focalizzando l’attenzione sulle tipicità della titolatura e
sottotitolatura, sulla strutturazione talvolta discontinua che caratterizza girate e
testi introdotti da civette e sugli elementi potenzialmente degni di attenzione
per l’analisi linguistica, sia essa rivolta ad aspetti morfosintattici e lessicali, sia
essa ristretta a questioni di linguistica storica e dialettologia, ma soprattutto
mirando a porre al centro dell’attenzione quella dimensione testuale troppo
spesso trascurata nella linguistica dei corpora, ma affatto fondamentale e fon-
dante.
L’attenzione per la titolatura, come già mostrato in numerose sedi (ricordia-
mo qui solo Dardano 1986; Dardano &Di Meola 1995), è giustificata dal suo fon-
damentale ruolo di “informazione liofilizzata” (De Benedetti 2004) che dev’esse-
re però anche in grado di richiamare l’attenzione del lettore in modo
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5 Dispendiosa in termini di tempo è stata in taluni casi la risoluzione di impedimenti buro-
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confronti della ricerca accademica: si è pertanto spostato, per una pur breve parte del lavoro,
il focus delle energie sulla revisione del contratto da sottoporre alle testate giornalistiche e
sulla stesura di una comunicazione ufficiale più efficace, che promuovesse la divulgazione
degli scopi scientifici del progetto e sottolineasse l’importanza della collaborazione con le
realtà locali del Piemonte. Si è in particolar modo chiarito come il progetto punti anche a
offrire nuovo lustro alla stampa piemontese.
accattivante. Se la ricerca dell’effetto brillante richiamato da Dardano è tipica di
gran parte dello stile giornalistico (nonché di una certa ‘deriva televisiva’: Lopor-
caro 2005: 73 sgg.), ancor di più lo è nel titolo, per ottenere un effetto originale,
molto simile per certi versi allo slogan pubblicitario (Dardano 1986; si vedano
anche le osservazioni di Oliva 2009 sull’uso dei forestierismi proprio in un con-
testo di stampa locale). Nell’analisi della neologia semantica all’interno dei titoli
è pertanto comune il riscontro di numerosi nuovi derivati o composti, spesso
“occasionalismi effimeri con funzione impressivo-conativa” (Dardano & Di
Meola 1995: 419) o formulazioni frutto di modificazioni di unità fisse (Dardano
& Di Meola 1995: 428-429).
Si tenga presente che spesso si tratta di creazioni apocrife del titolista, compo-
ste anche senza l’approvazione esplicita dell’estensore dell’articolo: viene a cade-
re dunque un principio importante, l’appartenenza di titolo e testo allo stesso
testo. Il titolo di giornale si realizza come un atto comunicativo compiuto e indi-
pendente, il cui contenuto informativo è consumato da molti lettori anche
senza il corrispondente articolo (divenendo non soltanto il principale veicolo
d’informazione ma anche canale privilegiato attraverso cui diffondere idee
sociali e culturali). Ecco perché intendiamo introdurre la possibilità di queries
autonome all’interno di titoli e sottotitoli.6
Il valore paradigmatico del markup elaborato nell’ambito del progetto Segusi-
num ne permette l’applicabilità a livello metodologico al di là della regione da
cui siamo partiti, al di là della sola stampa periodica,7 e persino, auspicabilmen-
te per il futuro, a testi giornalistici in lingua diversa da quella italiana.
3.1 Markup e specifiche
Una versione beta di una prima selezione di testi del sottocorpus Segusinum,
come si diceva, è liberamente disponibile e interrogabile alla pagina, debita-
mente linkata nella home del progetto, http://www.corpora.unito.it/valsusa/
cqpmode/, grazie al linguaggio di interrogazione CQP, elaborato dall’IMS di
Stuttgart (per maggiori approfondimenti si vedano Christ et al. 1999; Heid
2007) e adattato ai nostri scopi da Simona Colombo.
Il formato elettronico sottoposto al software segue una struttura comune, per
cui ogni testo è preceduto e definito da una header, che contiene tutte le infor-
mazioni riepilogative del singolo testo in questione (i cosiddetti metadata), desi-
gnando così tutti i documenti man mano inseriti nel corpus. Per informazioni
dettagliate si vedano le Guidelines8 del progetto.
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testata nazionale (annate 2002 e 2007): per motivi di copyright, però, non potrebbero essere
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stampa a tiratura nazionale, funzione alla quale dovrà assolvere il corpus La Repubblica
sviluppato dall’Università di Bologna.
8 Cioè il file guidelines_vs.pdf, Corpus di testi giornalistici piemontesi. Linee Guida per la creazione
ed il markup, disponibile online alla homepage del Corpus Segusinum.
3.1.1 La header e i metadata
Per chiarire meglio le informazioni fornite dalla header, ne riportiamo qui di

















































</HEAD>Tavola 1 Template della header del Corpus Segusinum.
Tavola 1 Template della header del Corpus Segusinum.
La prima sezione di tale header (<doc-id>) fornisce informazioni di identificazio-
ne univoca del documento, articolate nei seguenti attributi: idN (numero pro-
gressivo assegnato automaticamente che costituirà l’identificativo assoluto del
documento); charset (ovvero character set in cui è codificato il documento di test,
di default ANSI – il set standard in Windows, praticamente coincidente con
l’ASCII ISO 8859-1 Latin 1); la lingua del testo; l’autore e il fornitore del testo; il
titolo e la data di produzione; infine il luogo (dichiarato a volte in testa a un arti-
colo).
Il campo <set-id> definisce le informazioni che serviranno a identificare gli
insiemi di testi da cui il documento proviene e in cui confluirà. Si raccolgono
qui: l’indicazione del sottocorpus cui il testo afferisce (<corpus>: per ora Segusi-
num o Hastense); la fonte (distinguendo tra ebdomadari, quotidiani o settimana-
li, e riviste, da intendersi con periodicità maggiore); la <doc-id_source> che
istituisce la denominazione del file (precisata con una specifica sintassi, costi-
tuita dalla sigla “vs” per La Valsusa o “ga” per la Gazzetta d’Asti, seguita da annata
- numero - pagina in cui il testo è collocato - numero progressivo del testo elabo-
rato nella pagina); il nome per esteso della fonte; gli estremi della rivista; alcune
specifiche relative alla sezione generale in cui il testo è pubblicato (di solito cor-
rispondente alla ‘testatina’) e ad eventuali rubriche o inserti; dettagli sul produt-
tore del testo (è talvolta possibile conoscerne il sesso, la fascia d’età e l’eventuale
qualifica, specificando viceversa se si tratta di un testo redazionale o se l’eroga-
tore del testo è un ente o istituzione).
Infine il terzo settore della header, <testo>, fornisce una caratterizzazione
testuale del documento: non mette qui conto riferire della interminata biblio-
grafia e di tutte le discussioni innescate dal problema della classificazione dei
cosiddetti generi testuali; una soluzione assoluta, crediamo, probabilmente non
esiste, ma quello che qui si propone è solo una griglia empirica che, sovrappo-
nendo diversi tipi di parametro, consenta una caratterizzazione efficace delle
realtà testuali che il corpus comprende, così consentendo all’utilizzatore di
orientarcisi e delimitare le sue ricerche in modo soddisfacente. Viene qui in pri-
mis precisato il tipo testuale, attingendo alla categoria <tipo_forma> ereditata
dagli altri corpora del gruppo, a cui si aggiungono tipi peculiari della varietà
giornalistica – con un’ipercategoria “art”, articolo, accanto alla quale si contem-
plano comunicati redazionali, mosconi, inserzioni, lettere aperte e lettere al
direttore, petizioni, biografie di personaggi, recensioni, brevi composizioni nar-
rative, eventuali testi poetici per varie ragioni pubblicati nel giornale, composi-
zioni ‘libere’, come ad es. un tema scolastico riportato in un servizio. Le righe
<tipo_artP> e <tipo_artS> rendono conto delle caratteristiche posizionali e
strutturali del testo: nella prima è possibile selezionare un valore tra apertura,
box, fondo, spalla, sottospalla; per quanto concerne la struttura sono molte le
possibilità previste dal mondo giornalistico che può interessare interrogare:
corsivo, editoriale, elzeviro, servizio, intervista, commento, pubbliredazionale,
resoconto, pezzo d’appoggio, comunicato stampa, distico, necrologio (compren-
dente anche i pezzi talvolta designati come “coccodrilli”), spigolature, agenda,
echi di cronaca. La classificazione in base alle tipologie strutturali degli articoli a
volte è sovrapponibile a quella posizionale di <tipo_artP>, altre volte sono tut-
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tavia esclusive e non incrociabili, nel qual caso si assegnerà il valore nullo al
campo non pertinente.
Il <tipo_taglio> è introdotto per marcare la posizione orizzontale occupata
nella pagina dai testi, quali che siano le colonne (distinguendo dunque tra un
taglio alto, medio, basso o che copre più zone di una pagina).
Il <tipo_stile> marca lo stile, in genere, in cui un testo è stato scritto, con l’at-
tuale differenziazione in tre valori: stile giornalistico, proprio di articoli di vario
genere; inserzionistico; infine quello che è stato definito usuale/privato, tipico
di molti mosconi o lettere, particolarmente significativi peraltro nella stampa
locale, per un maggiore senso di appartenenza dei lettori alle testate regional-
mente circoscritte o, a maggior ragione, relative solo a una determinata provin-
cia, zona o vallata.
Il <tipo_fine> marca la finalità con cui un testo è stato prodotto: si distingue
tra i valori divulgativo, informativo, specialistico (per es. per testi scientifici),
artistico (cfr. novelle, testi poetici), di intrattenimento, celebrativo, con funzio-
ne emotiva, domanda/offerta.
In prospettiva dell’armonizzazione del corpus con altri corpora in allestimen-
to, sarà successivamente introdotta una classificazione tematica adeguata di
ogni documento (in questa prima fase il campo viene semplicemente ignorato,
lasciando  <topics>...</topics>). Sono state inoltre indicate con annotazione
manuale cinque parole chiave (keyw sta per “keywords”) che contribuiscano ad
individuare l’argomento del documento. Se si tratta di articolo, come prima
parola chiave va sempre assegnato uno dei settori di competenza: interni, esteri,
cronaca (bianca, nera, rosa), sport, economia, cultura, costume, spettacoli. 
Infine la headermostra le indicazioni di <qualita>, cui si attribuisce di default
per i corpora Segusinum e Hastense il valore “derEdE”, cioè derivato di copia elet-
tronica (di entrambe le testate possediamo infatti versioni in .pdf); e <ref>,
sezione dedicata ai riferimenti interni ad immagini o allegati testuali contenuti
nel testo: di norma, non essendo le immagini (<imgint>) da considerarsi nella
composizione del corpus, la riga è cancellata. In considerazione delle potenziali
esigenze del ricercatore e del linguista, una siffatta header permette dunque di
risalire immediatamente al numero di pagina in cui il testo è collocato; alla
posizione del testo all’interno della pagina; ai tipi di testo; alle parole chiave
degli articoli; al testo contenuto in rubriche o testatine del giornale, e così via.
3.1.2 Il markup interno del corpus
Anche il markup interno dei testi elaborato per il corpus segue alcuni elementi
‘ordinari’ e coerentemente presenti in tutti gli altri corpora del gruppo torinese,
cui si va ad aggiungere un markup ‘speciale’, creato ad hoc per le peculiarità del
linguaggio giornalistico e delle sue declinazioni. Si illustreranno di seguito
alcuni aspetti ritenuti rilevanti per la classificazione e lo studio linguistico della
stampa periodica, per i cui dettagli rimandiamo nuovamente alle Guidelines del
progetto.
Grazie al markup cosiddetto ordinario si potranno, in primo luogo, interroga-
re i dati presenti nel corpus per forestierismi, toponimi, antroponimi, datazio-
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ni, evidenziazioni grafiche della testata (corsivo, neretto, maiuscoletto, caratteri
sottolineati o puntinati), turni di dialogo e discorso diretto, citazioni, eventuali
indirizzi web. Speciali etichette, poi, evidenziano all’interno del documento gli
occhielli (<occhiello>), i titoli (<tit>) e i sottotitoli (<catenaccio>, come da gergo
giornalistico), per le motivazioni poc’anzi avanzate (cfr. supra § 3): tali tags con-
sentiranno infatti queries di specifiche occorrenze o parti del discorso limitando
la ricerca all’interno delle titolature. 
Trovano altresì una loro eco tutte le occorrenze di girate e civette (<girata>;
<civetta>) – differenziando dunque rispettivamente la parte di articolo che con-
tinua in una pagina successiva da quella in cui l’articolo è iniziato rispetto alla
mera segnalazione in prima pagina di un articolo posizionato nelle pagine
interne del giornale. Sono escluse dalla trascrizione le immagini e didascalie,
eventuali testi pubblicitari e righe del tipo: “continua a pag. 27”, che si evincono
dalle indicazioni di pagina nella header così come di girata nel corpo del testo.
Tale markup richiede notevoli risorse in termini di annotazione manuale; ad
oggi sono circa 2200 i testi già elaborati, a fronte di una quantità decisamente
maggiore di testi che è attualmente in fase di etichettatura.
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<tit><emph_bb>Come si stampava nel Settecento?</emph_bb></tit>
#001#Si inaugura sabato <date_2003-09-06>6 set|tembre</date> ,
alla <topn>Casa del
<anth>Conte Verde</anth></topn> di <topn>Rivoli</topn> la
mostra “La Stamperia
Reale di <topn>Torino</topn> e le tecni|che





della Stamperia Reale di
<topn>Torino</topn> , affiancate da una
sezione dedicata alla
stampa e alle tecniche
dell’ incisione e da una
mostra didattica sulle legature
curata dal profe|ssor
<anth>Malaguzzi</anth> . “<ddir>Lo scopo è
migliorare la conoscenza
della produzione editoria|le
del Settecento in <topn>Pie|monte</topn>
presentando un
centinaio di opere già pre|senti
nei cataloghi fino ad
ora pubblicati e altre cin|quanta
opere sconosciute
o mal note , per ricordare
attraverso i libri , perso|naggi ,
interessi e conqui|ste
dell’ ingegno umano
nel campo scientifico , ar|tistico
e letterario</ddir> ” spiega
<anth>Alessandro Bima</anth> , curato|re
dell’ esposizione delle
opere librarie .
#002#Saranno in mostra veri e
propri capolavori artistici ,
ma anche libri legati alla
vita quotidiana , scolastici ,
religiosi . Alla Stamperia
Reale , nata nel <date_1740-??-??>1740</date> , si
devono infatti numerose
edizioni di buon livello ti|pografico
e di contenuto
valido , che spaziano dal|l’ antiquaria
alle scienze ,
dalla storia ecclesiastica
al diritto , dall’architettu|ra ,
all’arte militare e alla
medicina . Tra i titoli pre|senti
un <emph_i>“<oper>Corpus Juris Ci|vilis</oper>”</emph_i>
del <date_1782-??-??>1782</date> , l’ <emph_i>“<oper>Introdu|zione
allo studio della reli|gione</oper>”</emph_i>
di <anth>Giacinto Sigi|smondo
Gerdil</anth> (<date_1755-??-??>1755</date>) , te|sti
scientifici come gli
<emph_i>“<oper>Elementi d’ algebra</oper>”</emph_i> di
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<anth>Pietro Paoli</anth> e <anth>G. T. Miche|lotti</anth> .
Anche <topn>Susa</topn> diventa
protagonista della mostra
con l’ opera <emph_i><emph_b>“</oper>L’ arco anti|co





opera che unisce il rigore
scientifico del contenuto
alla pregevole veste tipo|grafica</citaz>” .
#003#I volumi creano un per|corso
cronologico e tema|tico
insieme , mentre una
sezione illustra l’ attività
della Stamperia Reale co|me
tipografia ufficiale del|lo
Stato sabaudo . L’ inizia|tiva
offre un piccolo as|saggio
delle numerosi edi|zioni
della Stamperia , per
la prima volta una mostra
dedicata ad una singola
tipografia torinese del
Settecento . L’ appunta|mento
per l’ inaugurazione
è sabato <date_2003-09-06>6 settembre</date> , alle
ore 18 in <topn>via Fratelli Piol ,
8</topn> , <topn>Rivoli</topn> .
004#La mostra , promossa dal|l’ Assessorato
alle Politiche
Educative e Culturali del|la
città di <topn>Rivoli</topn> , sarà
aperta dal <date_2003-09-07>7 settembre</date> al
<date_2003-11-16>16 novembre</date> con i se|guenti
orari : martedì-ve|nerdì
ore 15-19 , sabato e
domenica ore 10-12,30/
15-19 . Per maggiori infor|mazioni :
#005#<tel>011.9563020</tel>/<tel>011.95368
09</tel> oppure in rete al sito
<url>www.comune.rivoli.to.it</url> .
</BODY>
Dalla Valsusa in avanti ...
Tavola 2 Esempio di articolo markuppato per il corpus Segusinum.
4. Il Corpus Segusinum come chiave di accesso alla linguistica dei corpora 
I files corredati di markup, ordinario e specialistico, sono stati elaborati nel
corso dei tirocini curricolari attivati da Manuel Barbera e Carla Marello9 del-
l’Università di Torino: scopo del tirocinio è stato ed è tuttora quello di favorire
l’acquisizione di familiarità con strumenti informatici di trattamento del lin-
9 Tirocini “Annoluce.com” presso la Facoltà di Lingue e Letterature Straniere, Università di
Torino.
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guaggio naturale e gestione di banche di dati non numerici, nonché l’avvicina-
mento alla terminologia e allo stile del linguaggio giornalistico. Il lavoro ha per-
messo soprattutto di fornire una conoscenza dei principi basilari della linguisti-
ca dei corpora e della costruzione concreta di un corpus. A partire dal 2007 il
coordinamento e la gestione di tali percorsi di tirocinio hanno visto la formazio-
ne di numerosi studenti impegnati nell’annotazione manuale dei testi, seguiti
da un tutor. Questo tipo di incarico ha avvicinato decine di persone a scoprire
‘dall’interno’ la corpus linguistics, ponendosi come uno degli sporadici casi di for-
mazione sul campo in questo àmbito ancora parzialmente negletto nel panora-
ma linguistico italiano.
L’inserimento dei dati nella header e del markup nei testi è stato recentemente
reso più semplice da una maschera di trascrizione, il TransPaper, ideata e realiz-
zata da Mauro Costantino e perfezionata da Luca Procopio: si tratta di un compi-
latore (open source, e presto disponibile sul sito) che, per aggiustamenti successi-
vi, è diventato il più possibile funzionale e user-friendly, mirando a rivolgersi
senza ambiguità anche a un etichettatore poco esperto. Potrà essere in tal modo
sfruttato in futuro anche da trascrittori di testi che, dopo una breve formazione
iniziale, potranno lavorare a distanza, risparmiando notevoli risorse, in primis
umane, per l’ampliamento del corpus – il tipo di risorse che più ci è stato fonda-
mentale rispetto alle decisioni di etichettatura manuale.
5. Applicazioni in fieri: una conclusione provvisoria
L’elaborazione di dati dalla realtà piemontese è legata non solo a un interesse
diatopico, ma ancor più a un aspetto diafasico, considerata la situazione enun-
ciativa della stampa locale che presenta frequentemente caratteristiche dissimi-
li dalla stampa a tiratura nazionale. Essa è infatti svincolata da un pubblico
nazionale, nella scelta degli argomenti per esempio, che evidenzia episodi che
possiamo considerare di valore solo per una specifica comunità. 
Il linguaggio della stampa regionale ha inoltre maggiori probabilità di essere
soggetto al contatto con forme dialettali. Rispetto a tale aspetto potrebbero per
es. intervenire costruzioni sintattiche che seguono il modello di noti piemonte-
sismi: si pensi a una struttura quale “solo più”, registrata nel GRADIT come
regionalismo piemontese e da più parti analizzata come vero e proprio calco del
gergale mac pi10 (es.: “Ho solo più tre giorni per studiare”). “Sicurissima spia dia-
lettale” per Cortelazzo (1982: 120 sgg.), il rafforzamento degli avverbi solo, soltan-
to, solamente è approfondito da Telmon (1993, 2001) e da Regis (2006), il quale ne
evidenzia specialmente le ragioni che possono giustificare la sua persistenza nel
parlato piemontese a fronte di altre forme equivalenti: “L’impressione è che solo
più costituisca, agli occhi del parlante piemontese, la scelta più economica per
10 Una consulenza linguistica sorta dal quesito di una navigatrice della Crusca online dà adito
alla curiosa testimonianza di Maria Corti che, in un’intervista di Maria Grazia D’Oria,
dichiarò: “ ‘solo più’ […] salì all’onore della citazione sulla “Stampa” allorché un assassino
ricercato vi inviò una lettera; tutti sospettavano di un veneto, ma il linguista Benvenuto
Terracini intervenne sulla Stampa, chi scriveva ‘solo più’ non poteva essere che piemontese”
(http://www.accademiadellacrusca.it/faq/faq_risp.php?id=8326&ctg_id=44).
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esprimere sinteticamente un significato complesso” (Regis 2006: 280); funzio-
nalità su cui insiste ancor più recentemente De Benedetti (2009) da una pro-
spettiva semantica. Un’altra motivazione enucleata da Regis di tale stabilità (ma
anche dell’estensione all’uso di parlanti piemontesi senza competenza dialetta-
le, che potrebbe a maggior ragione interessare il nostro caso), è il rapporto di
simmetria con la locuzione neanche/nemmeno più, uno “speculare negativo” di
solo più (corrispondente peraltro alla coppia speculare del dialetto gnanca/manch
pì da un lato, e mac pì dall’altro; Regis 2006: 281 sgg.). L’analisi del corpus soster-
rà, grazie a una mole di dati che vuole essere rappresentativa di diverse zone del
Piemonte, analisi linguistiche di questo tipo accanto a costruzioni quali
non…mica o fare che + VERBO.
Può rivelarsi interessante anche la diversa penetrazione di alcuni forestieri-
smi. Il prototipo in locale ci ha già permesso di analizzare la presenza di termini
stranieri in articoli della zona astigiana: i primi carotaggi sulla presenza di fore-
stierismi nella Gazzetta d’Asti da parte di Oliva (2009) mostrano un diverso uti-
lizzo del repertorio dei francesismi rispetto ai contesti d’uso degli anglismi, e
non solo per motivazioni puramente semantiche, bensì per cause – in numero-
sissimi casi – stilistiche. È inoltre emerso come, a livello di stampa periodica
locale, larga influenza eserciti anche l’impiego dei dialettismi, i quali da un lato
forniscono maggiore colore locale, dall’altro suggeriscono una linea comune
con le scelte editoriali del giornale.
Lo studio ha voluto allargare, pur parzialmente, le prospettive degli studi lin-
guistici sulla stampa a tiratura regionale, puntando anche a stimolare l’interesse
rivolto alla dimensione locale. Questo resta uno dei nostri obiettivi precipui,
che dischiuda tuttavia anche gli orizzonti dell’applicazione metodologica a cor-
pora di varietà giornalistiche in senso lato.
Dalla Valsusa in avanti ...
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There is much evidence showing that Moliere did not write his plays. In France, during
the 17th century, comedies were presented by comedians – like Molière – and not by the
authors who wrote them. Molière did not behave as an author and none, among his con-
temporaries, considered him a writer. In contrast, many claimed that Corneille wrote
some of these plays. Those claims are confirmed by several statistical indices: intertextual
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1 Il presente contributo è il testo di una conferenza tenuta dal prof. Labbé presso la Scuola
Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori di Trieste il 21 gennaio 2011. Il testo,
disponibile online all’indirizzo hal.archives-ouvertes.fr/docs/00/58/86/27/PDF/
LabbeTrieste.pdf, è qui riprodotto per gentile concessione dell’autore.
(Jean-Léon Gérôme Une collaboration Corneille et Molière – 1874)
Il dipinto di J.-L. Gérôme raffigura Corneille e Molière, due celebri scrittori fran-
cesi del XVII secolo. Ma in questo dipinto chi è Corneille e chi è Molière? E che
cosa stanno facendo? Ecco ciò che cercheremo di scoprire. 
Pierre Corneille (1606-1684) è lo scrittore francese più conosciuto del XVII
secolo. Ha scritto 34 opere teatrali, per la maggior parte tragedie, di cui possia-
mo scorrere la lista nell’allegato 1 di questa conferenza. È l’autore dei due mag-
giori successi teatrali del secolo: Il Cid e Psiche. 
Molière (1622-1673) era un famoso attore che presentò le opere di teatro più
interpretate degli ultimi quattro secoli: Tartufo, Don Giovanni, Il misantropo, Il bor-
ghese gentiluomo e Il malato immaginario (lista in allegato 2). La sua fama è tale
che il francese viene indicato come ‘la lingua di Molière’.
Ma Molière ha scritto davvero le opere che gli sono state attribuite? Come si
può identificare un autore? Questa domanda trova risposta grazie a studi storici
e statistici (per una presentazione dei metodi di attribuzione d’autore, cfr. Love
2002).
1. Quattro studi storici
1.1. Il teatro francese nel XVII secolo
La parte che segue è un riassunto; per maggiori dettagli, si può fare riferimento
a Labbé (2009). 
Nella seconda metà del XVII secolo sei opere teatrali su dieci venivano presen-
tate da attori che non le avevano scritte. E questo accadeva per nove commedie
su dieci. Questi attori venivano chiamati attori-poeti2. Tra i nomi più conosciuti
troviamo: Baron, Brécout, Champmeslé, Dancourt, Desfontaines, Dorimond,
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2 Per una presentazione più dettagliata di questi attori e delle opere presentate con il loro
nome si rimanda al sito internet inglese CESAR (Calendario Elettronico degli Spettacoli sotto
l’Ancien Régime e la rivoluzione).
Hauteroche, La Thuilerie, Montfleury, Poisson, Raisin, Rosimond, Villiers...
Desfontaines fu il primo a iniziare la sua carriera, che (Nishida 2008) terminò
nella compagnia in cui Molière cominciò la propria. 
Qui di seguito riportiamo alcuni esempi che permetteranno di capire le ragio-
ni di questo sistema. 
1.1.1. Esempio 1: l’attore-poeta
Le comédien poète è una commedia interpretata dalla compagnia di Molière subi-
to dopo la sua morte (1673). La commedia mostra come le compagnie teatrali
utilizzavano le opere proposte dagli attori poeti; fu presentata, e in seguito pub-
blicata, a firma di Montfleury, ma in realtà era stata scritta da... Thomas Corneil-
le (1625-1705). Infatti dal registro contabile della compagnia risulta che a que-
st’ultimo sono stati versati dei diritti d’autore . È importante notare che:
- sia la compagnia, sia i giornali, sia l’editore sapevano che il vero autore era T.
Corneille, eppure all’epoca tutti dicevano e scrivevano che era Montfleury;
- subito dopo la rappresentazione de L’attore poeta, la compagnia di Molière
portò in scena La morte di Achille, una tragedia di... T. Corneille.
In altre parole, nel 1673 T. Corneille presentò una tragedia con il suo nome e
utilizzò un prestanome per presentare una commedia, con la complicità di tutti.
1.1.2. Esempio 2: una commedia senza titolo ma con due autori
Il Signor Poisson, a cui chiesi di pubblicarla
con il suo nome, per qualche motivo che
avevo e che ora non esiste più, ebbe lo scru-
polo di voler essere solo l’amministratore
di un bene di cui gli avevo ceduto la pro-
prietà. Quando il successo di quest’opera fu
assicurato, non volle più esserne ritenuto
l’autore, e il suo rifiuto di accettare una
reputazione che non gli apparteneva meri-
ta che la mia riconoscenza si aggiunga a
quella che già si è conquistato.
BOURSAULT
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La commedia senza titolo è stato il più grande successo teatrale della stagione
1683-1684. Fu presentata dall’attore Raymond Poisson e successivamente pub-
blicata nelle sue Opere complete nel 1687. R. Poisson morì nel 1690. Nel 1694 La
commedia senza titolo fu ripubblicata con il sottotitolo “rivista e corretta dal suo
vero autore”: E. Boursault.
Nella prefazione, Boursault spiega che aveva venduto la sua opera a Poisson e
che quest’ultimo, prima della sua morte, “non voleva più esserne ritenuto l’auto-
re”! Nel 1683, al momento della stesura dell’opera:
- la compagnia, i giornali e l’editore sapevano che l’autore era Boursault ma tutti
dicevano che era Poisson!
- Qualche settimana dopo la rappresentazione de La commedia senza titolo, la
Comédie française portò in scena Maria Stuarda, una tragedia di... Boursault.
In altri termini, Boursault, come T. Corneille, presentava le tragedie con il suo
nome e le opere leggere tramite un prestanome... con la complicità degli attori,
dei giornali e degli editori.
In Labbé (2009) vengono forniti altri esempi:
- dopo il 1678 T. Corneille veniva associato a Hauteroche, un altro attore. Nono-
stante la compagnia, le gazzette e gli editori fossero a conoscenza della verità,
tutti hanno affermato che Hauteroche era l’autore delle opere che presentava; 
- La Fontaine, il celebre autore di favole, presentò numerose opere in maniera
anonima o con il nome di Champmeslé, un altro attore poeta.
E questi sono solo alcuni degli esempi possibili.
1.1.3. Le ragioni di questo sistema
I parigini amavano molto le commedie leggere e satiriche come quelle di Moliè-
re. Più della metà degli incassi delle compagnie derivava da commedie di questo
tipo, ma siccome erano condannate dalla Chiesa, dalla Corte e dall’Académie Fran-
çaise, i veri autori preferivano rimanere nell’ombra. 
Inoltre non esisteva nessun tipo di tutela legale del diritto d’autore e nessuna
personalità giuridica per le compagnie. Per garantirsi l’esclusiva, la compagnia
faceva acquistare il testo da un attore; questo attore era responsabile della realiz-
zazione e della rappresentazione, come fanno i registi di oggi, subiva le critiche
e, eventualmente, anche la censura, come successe più volte a Molière...
Nessun attore poeta contemporaneo di Molière era veramente uno scrittore.
Molière era quindi un’eccezione? Scriveva davvero di suo pugno le commedie
che presentava, come si crede oggi?
1.2. Chi era Molière?
Grazie al centinaio di documenti autentici riguardanti Molière che rimangono
dell’epoca (Jurgens & Maxfield-Miller 1963), sappiamo che:
- Molière era un ricco finanziere che si spacciava per “valletto del re” e che tal-
volta si presentava come nobile;
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- le sue due residenze erano fastosamente arredate ma c’erano pochissimi libri,
nessuna biblioteca e nessuno scrittoio;
- non è stato trovato nessun suo manoscritto, tranne una ventina di firme su
atti ufficiali (Dulait, 1967); nessuna lettera, nessuna nota scritta di suo pugno,
nessuna testimonianza che attesti che avesse intrattenuto una corrisponden-
za con uno dei suoi contemporanei;
- tra il 1659 e il 1673, periodo durante il quale avrebbe scritto tutti i suoi capola-
vori, sappiamo come impiegava il suo tempo grazie al “registro di La Grange”
(Young 1997); queste occupazioni non gli permettevano di scrivere una media
di due opere all’anno, come si sostiene abbia fatto. 
1.3. Le testimonianze dei contemporanei
1.3.1. Tre editori
Tre editori hanno chiaramente asserito che Molière non ha scritto le seguenti
opere:
- Il dispetto amoroso (1662). In una dedica all’inizio dell’opera, l’editore indica che
la pièce in questione è “dell’autore più acclamato di questo secolo”. Tutti gli
specialisti del XVII secolo concordano sul fatto che nel 1662 questa formula si
riferiva a P. Corneille;
- Psiche (1671). In una nota all’inizio del libro, l’editore indica che tre quarti dei
versi sono stati scritti da P. Corneille. 
- Don Giovanni (messo in versi da T. Corneille nel 1677). La copertina riporta
solamente il nome di Molière, ma in una nota l’editore scrive: “finora que-
st’opera è stata presentata con il nome di Molière” (e non “composta” o “scritta”
da...).
1.3.2. Tre critici
Donneau de Visé, fondatore del primo giornale letterario (Mercurio galante): “I
suoi figli hanno più di un padre […] Tutto il Parnaso si raduna quando vuole fare
qualcosa” (1663). 
Robinet du Laurens, editore di una lettera in rima settimanale sulle notizie di
Parigi e della Corte: 
Non si può dire che Molière sia una fonte viva ma solamente un bacino che raccoglie
acque provenienti da altri luoghi, per non dir di peggio inserendolo nel paragone che
qualcuno ha fatto […] con degli asini buoni solo a portare pesanti fardelli (1663). 
La Berenice di Corneille viene rappresentata in modo ineguagliabile nel teatro di
Molière... Così come il suo splendido Borghese gentiluomo (1670).
L’autore di satire e critico letterario Boileau viene spesso citato a favore di
Molière. Eppure, nel 1662, in una delle sue prime poesie, scrive che dietro a
Molière si nasconde un Cornelius, come si nascondeva un Cornelius (Scipione
Emiliano) dietro a Terenzio. Nel 1665, insinua che Molière non sa comporre
versi. Infine, nel 1674, sottintende che Molière non ha scritto il Misantropo e
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scrive che è “apparentemente gradevole, suscita equivoci grossolani e per diver-
tirmi ha solo battute sporche”.
Nessuno dei contemporanei di Molière l’ha mai trattato come uno scrittore.
Ad esempio, La Fontaine l’ha incontrato nel 1662 e da quel momento non l’ha
più nominato né nei suoi scritti, né nella sua corrispondenza. Madame de Sévi-
gné, che riceveva spesso, non l’ha mai invitato, ecc.
1.4. Perchè i fratelli Corneille?
Abbiamo visto quindi che P. Corneille è stato indicato a più riprese come l’auto-
re di alcune opere presentate da Molière (in modo particolare Il dispetto amoroso,
Psiche e Il borghese gentiluomo.) Ma perchè proprio lui?
I fratelli Corneille (Pierre e Thomas) scrissero i più grandi successi teatrali del
secolo (Il Cid, Psiche, Timocrate, Circe). Logicamente, le compagnie teatrali si rivol-
gevano a loro per avere commedie di sicuro successo. I due fratelli erano poveri
e, dopo la morte di Mazarino, l’arresto di Fouquet e dopo che la Regina madre fu
relegata in secondo piano, rimasero senza protettori. A partire dal 1660 dovette-
ro affrontare spese considerevoli per sistemare i loro dieci figli. Com’è spiegato
in Labbé (2009), la loro produzione ‘nell’ombra’ era l’unica fonte di introiti che
permise loro di affrontare queste spese. 
D’altronde, nel 1674, Boileau accusò esplicitamente i fratelli Corneille di esse-
re “assetati di denaro” e di fare un “mestiere mercenario”. 
Come esserne certi? Verrà presentato ora un metodo che permette di attribui-
re a un autore noto dei testi di origine dubbia o sconosciuta: la combinazione tra
distanza intertestuale e classificazioni automatiche. Diversi indici conferme-
ranno questa attribuzione. 
2. Cinque indici statistici 
Questo metodo, applicato a Corneille e Molière, è stato presentato la prima
volta in Labbé & Labbé (2001). Si vedano anche: Labbé & Labbé 2003 e Labbé
2007. 
2.1. La distanza intertestuale
La distanza tra due testi si misura come si misura la distanza che separa due
punti nello spazio. L’unità di misura è la “parola”. Dati i testi A e B
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Li sovrapponiamo e contiamo il numero delle parole diverse (zone grigie nello
schema qui sotto).
Per ottenere una misura normalizzata, si calcola la distanza relativa facendo il
rapporto tra il numero di parole diverse e il totale del numero di parole conte-
nute in A e B.
Questa somma ha le proprietà di una “distanza euclidea” (lunghezza del seg-
mento di retta che unisce due punti). Questo aggettivo significa “conforme alla
geometria di Euclide” (per un punto passa un’unica parallela a una retta esterna
a quel punto). Le proprietà di una distanza euclidea sono: l’identità (la distanza
di un punto da se stesso è nulla), la simmetria (il risultato è lo stesso sia che si
misuri il segmento AB che il segmento BA) e la disuguaglianza triangolare (il
percorso diretto tra A e B è sempre inferiore rispetto al percorso AB che passa
per un punto C non appartenente al segmento AB).
La distanza relativa varia uniformemente tra un minimo di zero (distanza
nulla: stessi vocaboli e stesse frequenze relative) e un massimo di uno (tutte le
parole sono diverse). Può essere espressa anche in %, ‰, ecc. Questa misura
relativa permette di comparare i risultati ottenuti su un grande numero di testi
di lunghezza diversa. 
La distanza intertestuale è influenzata da quattro fattori principali, per ordine
decrescente di importanza:
- il genere: orale e scritto, prosa, versi, commedia e tragedia;
- l’epoca in cui il testo è stato scritto, poiché ogni epoca ha un vocabolario parti-
colare;
- l’autore;
- il tema (personaggi, luoghi, motivi principali).
Fatte queste premesse, per determinare l’autore di un testo di origine dubbia
o sconosciuta è sufficiente metterlo a confronto con altri scritti (la cui origine
non sia dubbia) dello stesso genere e della stessa epoca. NB: per quanto possibi-
le, il teatro deve essere messo a confronto con il teatro, le tragedie con le trage-
die, le commedie con le commedie, ecc...
2.1.1. La messa a punto del metodo
Il metodo di attribuzione d’autore è stato messo a punto grazie a un enorme
numero di esperimenti. Eccone un esempio.
Su richiesta di Gerard Ledger e Thomas Merriam, e sotto la loro supervisione,
sono stati realizzati numerosi esperimenti alla cieca. Dopo averne riletto il reso-
conto, G. Ledger e T. Merriam hanno accettato che i risultati venissero pubblica-
ti (Labbé 2007). Durante il primo esperimento, G. Ledger ha sottoposto 52 testi
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inglesi anonimi (il “corpus Oxquarry”) chiedendo quali fossero stati scritti dagli
stessi autori. Aveva scelto dei testi appositamente difficili da distinguere nono-
stante appartenessero ad autori diversi. Sono state fornite numerose indicazio-
ni: i 52 testi appartengono allo stesso genere e sono quasi contemporanei (par-
liamo di romanzi della seconda metà del diciannovesimo secolo), ci sono diversi
autori e a ogni autore sono attribuibili almeno due testi, che non fanno necessa-
riamente parte della stessa opera. 
La formula (v. par. 2), applicata a ogni coppia di testi, dà 1326 distanze diverse
[(52*51)/ 2] che sono state ordinate per valore crescente in classi di intervalli
uguali. 
Istogramma delle distanze classificate per valori crescenti e intervalli di classe uguali
(corpus Oxquarry)
I valori si distribuiscono seguendo la curva a campana (Laplace-Gauss). Emergo-
no tuttavia delle anomalie alle due estremità (distanze maggiori o inferiori alla
media) ± due deviazioni standard. Si formulano quindi due ipotesi:
- le 70 coppie di testi “troppo” vicini rispetto alla media del corpus appartengo-
no agli stessi autori; 
- le 26 distanze ‘troppo’ elevate rispetto alla media separano testi di autori
diversi. 
Queste 96 coppie (ossia il 7% del totale) permettono di attribuire 47 testi su 52
(vedi tabella qui sotto). Cinque testi non possono essere abbinati a nessun altro
testo: stesso autore e temi o epoche molto distanti oppure testi contemporanei
su temi molto vicini scritti da due autori diversi?
Dopo l’esperimento, T. Merriam e G. Ledger hanno svelato i nomi degli autori
(ultima colonna a destra): non c’è nessun errore fatta eccezione per due autori
(Hardy e Conrad) che appaiono in due gruppi diversi per libri diversi. Sono state
quindi confermate le due ipotesi (una minor distanza rimanda allo stesso auto-
re e una maggior distanza ad autori diversi).
Sono stati realizzati numerosi esperimenti analoghi. Finora tutti hanno con-
fermato queste due ipotesi. Ad esempio, nel 2006, con Denis Monière, abbiamo
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N° Testi Autori
1 1D, 2W, 1K, 2R, 1N, 2E, 1F Stevenson
2 1S, 2M, 2I, 1C Morris
3 1E, 1Q, 1B, 2A Butler
4 2L, 2T, 2J, 2X, 1L, 2D, 1X, 2F Hardy (Well beloved, Wessex, Judde)
5 1H, 2Z, 2S Hardy (Madding)
6 2O, 2P, 2V Forster
7 1Z, 2C, 1Y Tressel
8 1P, 2U, 1R Chesterton
9 2H, 1G, 1O Conrad (Lord Jim)
10 2N, 2Q, 2K Conrad (Almayer)
11 1M, 2Y, 1W, 2G Orczy
12 1J, 2B Morris
svelato l’identità del giornalista che era stato il ghost writer di due Primi Mini-
stri del Québec e abbiamo individuato senza errori i discorsi che questo collabo-
ratore aveva redatto (Labbé & Monière 2006, Labbé & Monière 2008). 
Attribuzione degli autori grazie alle distanze notevoli
Parecchi ricercatori hanno utilizzato questi metodi con successo. Ad esempio,
sui politici inglesi (Arnold 2005), sulle opere teatrali elisabettiane (Merriam,
2002, 2003a, 2003b, 2005) e sui primi ministri italiani (Tuzzi et al. 2010).
2.1.2. Applicazione a Corneille e Molière
Applicato al teatro del XVIIsecolo (Corneille, Molière, Racine, Quinault e Mai-
ret), questo stesso metodo classifica correttamente la maggior parte dei testi,
ma ci riserva due sorprese.
- Due commedie in alessandrini di P. Corneille – Il bugiardo (1642) e Il seguito del
bugiardo (1643) – sono state classificate insieme con 14 commedie presentate
da Molière tra il 1659 e il 1673: dodici commedie in alessandrini e due com-
medie in prosa (Don Giovanni e L’avaro). Tutte le distanze che separano queste
opere sono particolarmente ridotte (allegato 3).
- Due commedie ‘serie’ presentate da Molière, sempre in alessandrini, (Don
Garcia e Psiche) sono state classificate insieme con le tragedie e le commedie
eroiche coeve di P. Corneille (allegato 4). 
Si possono aggiungere tre considerazioni.
Innanzitutto la distanza intertestuale è stata provata su decine di migliaia di
testi, senza che ci si imbattesse mai in simili sovrapposizioni tra due opere di
autori diversi, tranne... quando i due autori sono la stessa persona, come nel
caso di Gary e Ajar (Labbé 2004a e Lafon & Peters 2006), o quando lo stessa
penna ha scritto per due committenti diversi (Monière & Labbé, 2006).
In secondo luogo il XVII secolo fornisce numerose controprove interessanti.
Ad esempio, Corneille e Racine hanno entrambi scritto una tragedia sull’amore
impossibile tra un imperatore romano (Tito) e una regina orientale (Berenice).
L’hanno composta nello stesso momento, senza saperlo, in alessandrini e rispet-
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tando le famose regole della creazione teatrale. Entrambi avevano in mente la
relazione tra Luigi XIV e sua cognata Enrichetta d’Inghilterra. L’ambientazione, i
personaggi e i temi erano quindi identici (da cui, un lessico comune considere-
vole...). La distanza tra queste due opere (0,256 ovvero 2560 parole diverse ogni
10000) è maggiore rispetto ai valori rilevati tra le opere in versi di Molière e i
due Bugiardi di Corneille o tra Don Garcia e le tragedie di Corneille, mentre tutte
queste opere sono separate tra loro da un lasso di tempo considerevole e i temi
che trattano sono molto diversi (allegati da 3 a 6).
Il XVII secolo fornisce altri esempi. I Sofonisba di Mairet e di Corneille si
distinguono nettamente, nonostante i due autori si fossero occupati dello stesso
genere, dello stesso tema, degli stessi avvenimenti e degli stessi personaggi,
seguendo la stessa trama narrativa. Le commedie di Quinault o quelle di Racine
(i Litiganti) si distinguono bene da quelle di Corneille e di Molière, che sono
impossibili da scindere (allegato 3). Quando Quinault, Corneille e Molière lavo-
rano insieme a Psiche, Quinault si distingue dagli altri due... che sono impossibi-
li da identificare.
Infine, terza e ultima considerazione, è difficile gestire manualmente una
grande mole di numeri, considerati i rischi di errore o di omissione. Questo
lavoro può quindi essere svolto in maniera più efficace da strumenti informati-
ci, per ottenere rappresentazioni grafiche di consultazione più immediata
rispetto alle tabelle che riportano dati numerici.
2.2. Le classificazioni 
L’obiettivo è duplice.
- Ricercare i migliori raggruppamenti possibili senza l’intervento umano. Ven-
gono utilizzati due criteri: da una parte, le distanze tra gli individui che com-
pongono un gruppo devono essere le più piccole possibili; dall’altra, le distan-
ze che separano i vari gruppi così costituiti devono essere le più grandi
possibili.
- Offrire la miglior rappresentazione possibile, in due dimensioni, di un ordine
che invece si dispiega in uno spazio pluridimensionale (1324 nel caso del-
l’esperimento alla cieca citato sopra). 
Si ricorre a tre metodi: la classificazione gerarchica sulle prime due compo-
nenti di un’analisi in componenti principali (con il software R); le classificazio-
ni gerarchiche e ad albero sulle distanze intertestuali con l’aiuto di software svi-
luppati in collaborazione con X. Luong (1998), M. Rulhman (2003) e C. Labbé
(Labbé & Labbé 2006, 2008). 
La classificazione ad albero è molto utilizzata in biologia e in genetica. Poggia
sulla proprietà seguente: se tutte le distanze che separano gli individui studiati
sono euclidee, esiste un ‘albero’ che rappresenta esattamente il posizionamento
reciproco di questi individui e i migliori raggruppamenti possibili. 
Applicato all’esperimento alla cieca sui romanzieri inglesi del diciannovesimo
secolo, l’algoritmo dà la figura delle pagina seguente.
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In questa figura ogni nodo terminale rappresenta un testo; i nodi interni indi-
cano i migliori raggruppamenti possibili. La distanza tra due punti è raffigurata
dal segmento che unisce questi punti e la lunghezza di questo percorso è pro-
porzionale alla distanza originale corrispondente. 
Attenzione: la posizione di ogni nodo terminale nello spazio è priva di impor-
tanza. Contano solo le prossimità, i contrasti e la lunghezza dei percorsi da effet-
tuare per andare da un testo a un altro. 
Classificazione ad albero del corpus Oxquarry
NB: I nomi degli autori e i titoli sono stati aggiunti dopo l’esperimento. 
Nella figura riportata sopra, tutti i testi sono correttamente attribuiti ai loro
autori e alle rispettive opere. Quante combinazioni diverse si possono realizza-
re con 56 oggetti? In teoria 56 (fattoriale di 56), ovvero: 56 * 55 * 54...* 3 * 2 =
7,11 e74. Pur tenendo conto delle proprietà di simmetria e di identità già citate,
si ottiene sempre un numero di combinazioni che comporta una trentina di
zeri... Non c’è dunque nessuna probabilità che l’esito positivo di questo genere
di prova possa essere frutto del caso. 
Applicata alle opere di Corneille e Molière, la classificazione ad albero confer-
ma le quattro anomalie segnalate sopra: i due Bugiardi di P. Corneille sono classi-
ficati tra le opere in versi presentate da Molière; Psiche e Don Garcia sono collega-
te al resto dell’opera di P. Corneille (allegato 6). Si noti che questo grafico è stato
realizzato da X. Luong, il quale non era a conoscenza né del titolo né degli autori
dei testi che stava classificando.
Corneille nell’ombra diMolière
128
2.3. Altri tre indici 
Altri tre indici statistici portano alle stesse conclusioni.
2.3.1. Le combinazioni di sequenze di parole preferite
Le combinazioni di verbi più frequenti in Corneille e Molière rivelano le stesse
prossimità (allegato 7). 
Racine ha in comune con Corneille e Molière solamente tre combinazioni (in
maiuscoletto nella tabella in allegato): “poter vedere”, “poter fare” e “poter esse-
re”, ma con una classificazione e con delle densità molto diverse. Invece Corneil-
le e Molière in comune ne hanno cinque (in grassetto), di cui le prime tre nello
stesso ordine e con densità vicine (in corsivo). Dato il numero delle combinazio-
ni possibili, la probabilità che una tale “coincidenza” sia frutto del caso è infini-
tesimale. 
Esiste un unico caso paragonabile negli ultimi 4 secoli di letteratura francese:
Gary e Ajar3. In otto anni, nessuno è riuscito a trovare un altro esempio riguar-
dante due autori realmente diversi...
2.3.2. Il significato delle parole ricorrenti
Ecco un altro indice: il significato specifico che ogni autore dà alle parole princi-
pali che utilizza. Lo studio delle reti semantiche rivela che in Corneille e Molière
i principali vocaboli hanno lo stesso significato, o piuttosto, che quelli di Moliè-
re formano un sottoinsieme di quelli di Corneille. La parola più evocativa è
“amore”, il sostantivo più utilizzato da Corneille (Labbé & Labbé 2006). Anche
in quel caso, tali significati sono esclusivi di Corneille e non compaiono tra i
suoi contemporanei. Questa dimostrazione è stata ripetuta utilizzando le ‘collo-
cazioni’ durante un congresso tenutosi a Louvain-La-Neuve (Labbé 2004b). La
dimostrazione è on line da sette anni e non è ancora stata contestata. 
2.3.3. Lunghezza della frase
In un dato genere, in un’epoca precisa, la maggior parte degli autori si distingue
per la diversa lunghezza delle frasi, il che fornisce un aiuto in più nell’identifica-
zione dell’autore (Labbé & Labbé 2010). Nel teatro del XVII secolo esistono due
particolarità che riguardano… Corneille e Molière.
Prima eccezione: la distribuzione della lunghezza delle frasi nel Bugiardo e nel
Seguito del bugiardo (P. Corneille) non è diversa da quella osservata nelle undici
commedie in alessandrini presentate da Molière. Ciò è vero per ognuna delle 24
coppie di opere considerate separatamente. 
3 Allegato 8. Si vedano anche le combinazioni preferite di un ‘autore nascosto’ che ha lavorato
per due Primi Ministri del Québec (Monière e Labbé 2006).
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Seconda eccezione: la distribuzione della lunghezza delle frasi nel Don Garcia
(Molière) e in Psiche (Corneille presentato con il nome di Molière) non diverge
significativamente da quella osservata nelle tragedie (e tragicommedie) in ales-
sandrini di P. Corneille. Di nuovo, Corneille e Molière scrivono frasi di lunghez-
za simile. In questo caso si tratta di diciotto opere di Corneille (da Rodoguna a
Surena).
3. Conclusioni
È possibile consultare tutte le nostre pubblicazioni sul sito archives en ligne del
CNRS (HAL-SHS). I nostri programmi e i nostri dati sono di dominio pubblico.
La maggior parte dei documenti storici citati si trova on line o è stata pubblicata.
È tutto verificabile e riproducibile. 
Torniamo ora al dipinto di Gérôme. L’autore l’ha intitolato Una collaborazione.
Rappresenta Corneille, poveramente vestito, mentre legge un’opera che Molière
è appena venuto a ritirare. Da notare che questo dipinto è stato realizzato nel
1874: già da tempo si sapeva chi aveva scritto le opere presentate da Molière! O
almeno è quello che P. Louys4, H. Poulaille o H. Wouters hanno scritto prima di
noi. 
A Parigi, nella seconda metà del XVII secolo, sei opere teatrali su dieci (e nove
commedie su dieci) erano presentate da attori poeti, come Molière, e non dagli
autori che le avevano scritte. Un elevato numero di indici storici e statistici
dimostra che Corneille e Molière si sono adeguati a questa prassi. Corneille ha
scritto:
- tutte le opere in versi presentate da Molière (Lo stordito, Il dispetto amoroso, Don
Garcia, La scuola dei mariti, Gli importuni, La scuola delle mogli, La principessa d’Eli-
de, Tartufo, Il misantropo, Anfitrione, Le donne intellettuali);
- le opere in prosa: Don Giovanni e L’avaro e almeno quattro dei cinque atti de Il
borghese gentiluomo e de Il malato immaginario.
È necessario ora riscoprire l’opera di Corneille e la vera storia del teatro france-
se del XVII secolo. Infatti P. Corneille non è l’unico ad essere coinvolto: resta
ancora da identificare buona parte dell’opera di suo fratello Thomas, di Jean De
La Fontaine e di qualche altro scrittore... La metà delle opere composte a quel-
l’epoca aspetta ancora di trovare il suo vero autore!
Ora quindi sappiamo come riconoscere l’autore di un testo di origine dubbia o
ignota. La distanza intertestuale combinata con la classificazione ad albero
costituisce lo strumento principale per questo tipo di studi. Gli altri indici,
come le combinazioni dei verbi frequenti, il significato delle parole ricorrenti o
la lunghezza delle frasi, rappresentano utili integrazioni. Grazie a questi stru-
menti sarà possibile risolvere i grandi enigmi che la storia letteraria ha lasciato
insoluti. 
Questo breve intervento, infine, lascia intravvedere quanto lo studio della let-
teratura e della lingua potrebbe essere profondamente rinnovato grazie alla sta-
tistica applicata e all’informatica. 
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Allegato I – Le opere di Pierre Corneille.
Fonti : Charles Marty-Laveaux. Œuvres complètes de P. Corneille. Paris : Hachette 1862.
Collection Les Grands écrivains de la France.
Data Genere Numero di parole
1 Melito 1630 ? Commedia 16 690
2 Clitandro 1631 Tragicommedia 14 402
3 La Vedova 1631 Commedia 17 661
4 La Galleria del Palazzo 1632 Commedia 16 140
5 La Cameriera 1633 Commedia 15 160
6 La Commedia delle Tuileries 1634 Commedia 3 627
7 Medea 1635 Tragedia 14 269
8 La Piazza Reale 1634 Commedia 13 801
9 L’illusione comica 1636 Commedia 15 428
10 Il Cid 1636 Tragicommedia 16 677
11 Cinna 1641 Tragedia 16 126
12 Orazio 1640 Tragedia 16 482
13 Poliuto 1641 Tragedia 16 472
14 Pompeo 1642 Tragedia 16 492
15 Il Bugiardo 1 1642 Commedia 16 653
16 Il bugiardo 2 1643 Commedia 17 675
17 Rodoguna 1644 Tragedia 16 842
18 Teodora 1645 Tragedia 17 121
19 Eraclio 1647 Tragedia 17 433
20 Andromeda 1650 Tragedia 15 514
21 Don Sancio 1650 Commedia eroica 16 947
22 Nicomede 1651 Tragedia 16 923
23 Pertarito 1651 Tragedia 17 121
24 Edipo 1659 Tragedia 18 618
25 Il Vello d’Oro 1661 Tragedia 20 343
26 Sertorio 1662 Tragedia 17 675
27 Sofonisba 1663 Tragedia 16 858
28 Ottone 1664 Tragedia 16 971
29 Agesilao 1666 Tragedia 18 227
30 Attila 1667 Tragedia 16 788
31 Tito e Berenice 1670 Commedia eroica 16 697
32 Pulcheria 1672 Tragedia 16 630
33 Surena 1674 Tragedia 16 545
34 Psiche Corneille 1671 Commedia in versi 10 067
35 Psiche Molière 1671 Commedia in versi 4 816
36 Psiche Quinault 1671 Commedia in versi 1 399
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Allegato 2 – L’opera teatrale rappresentata con il nome di Molière
* Opera scritta, completamente o in parte, da P. Corneille
** Opera ritirata dagli esperimenti a causa della sua brevità.
Fonti : Eugène Despois. Œuvres complètes de Molière. Paris : Hachette, 1876. Collection
Les Grands écrivains de la France.
Corneille nell’ombra diMolière
Data Genere Numero 
parole
37 La gelosia Prima 1659 Commedia prosa 3 501
38 Il Medico volante Prima 1659 Commedia prosa 3 876
39 Lo stordito* 1659 Commedia versi 18 671
40 Il dispetto amoroso* 1659 Commedia versi 16 242
41 Le Preziose ridicole 1660 Commedia prosa 6 648
42 Sganarello* 1660 Commedia versi 6 042
43 Don Garcia* 1661 Commedia eroica in versi 17 049
44 La scuola dei mariti* 1661 Commedia versi 10 536
45 Gli importuni* 1661 Commedia versi 7 922
46 La scuola delle mogli* 1662 Commedia versi 16 625
47 Critica alla scuola 1663 Commedia prosa 8 610
48 L’improvvisazione 1663 Commedia prosa 7 168
49 Il matrimonio forzato 1664 Commedia prosa 6 058
50 La Principessa d’Elide* 1664 Commedia versi e prosa 11 333
51 Il Tartufo* 1664 Commedia versi 18 271
52 Don Giovanni* 1665 Commedia prosa 17 452
53 L’amore medico 1665 Commedia prosa 6 147
54 Il Misantropo* 1666 Commedia versi 17 180
55 Medico per forza 1666 Commedia prosa 9 317
56 Melicerta* 1666 Commedia versi 5 540
** Commedia pastorale 1667 Commedia versi liberi 732
57 Il siciliano 1667 Commedia prosa 5 375
58 Anfitrione* 1668 Commedia versi liberi 15 117
59 Georges Dandin 1668 Commedia prosa 11 009
60 L’avaro* 1668 Commedia prosa 21 033
61 Il Signor di Pourceaugnac 1669 Commedia prosa 11 803
62 I Favolosi amanti* 1670 Commedia versi e prosa 11 983
63 Il Borghese gentiluomo* 1670 Commedia prosa 17 132
64 Le Furberie di Scapino 1671 Commedia prosa 14 245
65 Escarbagnas 1671 Commedia prosa 5 564
66 Le Donne Intellettuali* 1672 Commedia versi 16 863
67 Il Malato immaginario* 1673 Commedia prosa 19 919
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Allegato 3 –Distanze che separano i due Bugiardi (Corneille) e i Litiganti
(Racine) da tutte le opere di Molière









15 Il Bugiardo (1642) Versi 0,000 0,180 0,296
16 Il Seguito del Bugiardo (1643) Versi 0,180 0,000 0,293
34 Psiche Corneille (1671) Versi 0,288 0,273 0,348
36 Psiche Molière (1671) Versi 0,329 0,325 0,354
37 La gelosia dell’impiastricciato 
(prima 1660)
Prosa 0,341 0,331 0,327
38 Il Medico volante (prima 1660) Prosa 0,310 0,293 0,302
39 Lo stordito (1658) Versi 0,205 0,206 0,269
40 Il Dispetto amoroso (1658) Versi 0,215 0,212 0,270
41 Le Preziose ridicole (1660) Prosa 0,315 0,314 0,314
42 Sganarello o il cornuto immag. (1660) Versi 0,259 0,253 0,293
43 Don Garcia di Navarra (1661) Versi 0,280 0,273 0,359
44 La scuola dei mariti (1661) Versi 0,223 0,217 0,279
45 Gli Importuni (1661) Versi 0,248 0,248 0,306
46 La scuola delle mogli (1662) Versi 0,226 0,217 0,261
47 Critica alla scuola delle mogli (1663) Prosa 0,323 0,319 0,340
48 L’Improvvisazione di Versailles(1663) Prosa 0,321 0,316 0,323
49 Il Matrimonio forzato (1664) Prosa 0,322 0,302 0,320
50 La Principessa d’Elide (1664) Versi
Prosa
0,251 0,243 0,314
51 Il Tartufo (1664) Versi 0,242 0,228 0,275
52 Don Giovanni (1665) Prosa 0,259 0,248 0,281
53 L’amore medico (1665) Prosa 0,292 0,289 0,287
54 Il Misantropo (1666) Versi 0,252 0,234 0,283
55 Il Medico per forza (1666) Prosa 0,298 0,289 0,296
56 Melicerta (1666) Versi 0,257 0,250 0,322
57 Il siciliano o l’amor pittore (1667) Prosa 0,277 0,260 0,301
58 Anfitrione (1668) Versi
liberi
0,253 0,256 0,297
59 Georges Dandin (1668) Prosa 0,292 0,279 0,292
60 L’Avaro (1668) Prosa 0,256 0,244 0,270
61 Il Signor di Pourceaugnac (1669) Prosa 0,292 0,283 0,285
62 I favolosi amanti (1670) Prosa 0,282 0,279 0,329
63 Il Borghese gentiluomo (1670) Prosa 0,294 0,280 0,286
64 Le furberie di Scapino (1671) Prosa 0,269 0,263 0,281
65 La Contessa d’Escarbagnas (1671) Prosa 0,311 0,300 0,305
66 Le Donne intellettuali (1672) Versi 0,260 0,248 0,283
67 Il Malato immaginario (1672) Prosa 0,282 0,270 0,278
Media dell’opera di Molière 0,275 0,266 0,299
Media delle opere in versi di Molière 0,241 0,234 0,290
Media dell’opera di Corneille 0,252 0,249 0,347
Media dell’opera di Racine 0,314 0,311 0,376
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Allegato 4 –Distanze che separano Don Garcia (Molière) e Psiche (Corneille
e Molière) dalle ultime opere di Corneille.
Allegato 5 –Principali distanze caratteristiche tra Corneille e Racine
all’epoca di Tito e Berenice.
Corneille nell’ombra diMolière
Ultime opere di Corneille Don Garcia (Molière,1661) Psiche (Corneille con il
nome di Molière 1671)
Rodoguna (1644) 0,245 0,231
Teodora(1645) 0,234 0,245
Eraclio (1647) 0,248 0,273
Andromeda (1650) 0,241 0,218
Don Sancio (1650) 0,224 0,251
Nicomede (1651) 0,244 0,264
Pertarito (1651) 0,235 0,263
Edipo (1659) 0,223 0,226
Il Vello d’oro (1661) 0,221 0,220
Sertorio (1662) 0,230 0,238
Sofonisba (1663) 0,228 0,236
Ottone (1664) 0,235 0,240
Agesilao (1666) 0,234 0,233
Attila (1667) 0,235 0,227
Tito e Berenice (1670) 0,227 0,235
Psiche (1671) 0,230 —
Pulcheria (1672) 0,230 0,226
Surena (1674) 0,216 0,224
Media Corneille 0,243 0,244
Media Molière 0,286 0,297
Tito e Berenice Berenice
(Corneille, 1670) (Racine, 1670)
CORNEILLE : Agesilao (1666) 0.159 0.278
Attila (1667) 0.180 0.289
Tito e Berenice (1670) 0 0.256
Pulcheria (1672) 0.155 0.271
Surena (1672) 0.156 0.264
RACINE : Andromaca (1667) 0.259 0.225
Britannico (1669) 0.251 0.209
Berenice (1670) 0.256 -
Bazajet (1672) 0.262 0.220
Mitridate (1673) 0.249 0.206
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Allegato 6 – Classificazione ad albero sul totale delle opere teatrali di
Corneille e Molière
Questo grafico è stato realizzato da M. X. Luong dell’università di Nizza. Per i numeri
delle opere, vedi agli allegati 1 e 2.  I tratti in grassetto corrispondono a: n° 06 Corneille :
Comédies des Tuileries (scritta da Corneille per Richelieu nel 1634) ; n° 15 e 16 Corneille :
Il bugiardo e il Seguito del bugiardo (1642 e 1643) ; n° 34 : passaggi di Psiche scritti da Cor-
neille ; n° 35 : passaggi di Psiche attribuiti dall’editore a Molière ; n° 36 : prologo di Psiche
scritto da Quinault ; n° 43 : Don Garcia presentato da Molière
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Allegato 7 – Le combinazioni “pseudo-ausiliari + infinito” in Corneille,
Molière e Racine (frequenza per 100.000 parole)
Allegato 8 – I principali gruppi verbali in Ajar e Gary (frequenza per 10.000
parole)
Corneille nell’ombra diMolière
P. Corneille Molière Racine
Sintagmi F Sintagmi F Sintagmi F
faire voir 
(far vedere)
33,8 faire voir 
(far vedere)





18,8 pouvoir être 
(poter essere)





18,4 pouvoir faire 
(poter fare)





13,9 vouloir dire 
(voler dire)





13,4 vouloir faire 
(voler fare)





12,7 pouvoir dire 
(poter dire)





10,8 pouvoir avoir 
(poter avere)





9,9 aller faire 
(andare a fare)





9,6 avoir faire 
(aver a che fare)
13,2 faire éclater 




8,7 pouvoir voir 
(poter vedere)
12,3 falloir partir 
(dover partire)
6,6
Ajar F Gary F
vouloir dire (voler dire) 7,20 vouloir dire (voler dire) 5,80
pouvoir être (poter essere) 4,90 pouvoir être (poter essere) 3,62
pouvoir faire (poter fare) 4,40 pouvoir faire (poter fare) 2,97
devoir être (dover essere) 3,10 devoir être (dover essere) 2,39
Aller faire (andare a fare) 2,90 aller faire (andare a fare) 2,20
pouvoir vivre (poter vivere) 2,70 devoir avoir (dover avere) 2,13
laisser tomber (lasciar perdere) 2,30 pouvoir dire (poter dire) 2,13
devoir avoir (dover avere) 2,10 laisser tomber (lasciar perdere) 1,87
aller voir (andare a vedere) 2,00 laisser aller (lasciar andare) 1,55
devoir faire (dover fare) 1,80 faire passer (far passare) 1,49

In linguistica il termine “analisi del testo” rimanda a una tradizione di studi
qualitativi per l’analisi critica, retorica e stilistica che è parte della ‘cassetta degli
attrezzi’ in dote alla disciplina. In altre aree, invece, si attribuiscono a questo ter-
mine significati diversi, con riferimento a tradizioni di studi diverse ma che
fanno ugualmente parte del bagaglio culturale e del sapere condiviso di ciascuna
disciplina. 
Con una prospettiva interdisciplinare si può osservare che il termine “analisi
del testo” è molto generico e può fare riferimento a un ampio ventaglio di
approcci diversi: qualitativi, quantitativi e misti (Russell & Ryan 2010 e 1998;
Tuzzi 2003). Con il termine “analisi dei dati testuali” si fa più precisamente rife-
rimento a un processo di rilevazione, classificazione, codifica, sintesi, analisi e
interpretazione delle informazioni contenute in un testo, ponendo l’attenzione
sulla qualità dei dati, dalla loro raccolta all’esposizione dei risultati. Quando in
questo processo entrano in gioco strumenti statistici (o, più in generale, quanti-
tativi), si può parlare di “analisi statistica (o quantitativa) dei dati testuali”
(Lebart, Salem & Berry 1998).
Nel corso degli anni, l’analisi dei dati testuali (ADT) è diventata un oggetto di
ricerca in alcuni settori della linguistica, dell’informatica e della statistica
(Roberts 2000) e uno strumento di ricerca per numerose altre discipline, come
per esempio psicologia, semiotica, sociologia, sociolinguistica, storia, studi poli-
tici, della comunicazione, dell’educazione, ecc. I campi di applicazione sono
tanti quanti i contesti di ricerca in cui è opportuno usare documenti scritti (o








corpora testuali nella ricerca applicata, come raccolte di articoli di giornale, mes-
saggi pubblicitari, opere letterarie, scambi epistolari, discorsi pubblici e istitu-
zionali, documenti di interesse storico, atti pubblici, interviste, storie di vita,
messaggi postati in rete, ecc. 
Nata negli Stati Uniti d’America come content analysis all’inizio del secolo scor-
so (Lasswell 1927), nelle scienze sociali l’ADT gode di una lunga tradizione di
studi e ha sperimentato ciclicamente periodi di espansione e periodi di ripensa-
mento (Pool 1959). In linguistica i metodi quantitativi si possono far risalire a
illustri matematici del passato come Eustop, Mandelbrot, Marcov, Shannon,
Zipf e ai grandi padri della linguistica quantitativa (Reed 1949, Yule 1939, 1944,
Herdan 1956, Guiraud 1960, Muller 1968) ma, fino agli anni ‘70, hanno costitui-
to una nicchia rispetto al mainstream degli studi linguistici. Grazie allo sviluppo
dell’informatica e delle information technologies (IT), nel corso del tempo si è svi-
luppata una vera e propria costellazione di aree di ricerca: linguistica computa-
zionale, analisi statistica dei dati testuali, linguistica dei corpora, linguistica
matematica, information retrieval, natural language processing, text mining, ecc., per
citarne solo alcune più vicine agli interessi della linguistica. 
L’importanza dei corpora, dei dati testuali e delle metodologie per la loro ana-
lisi è cresciuta e continua a crescere in ragione della disponibilità accresciuta di
testi in formato elettronico e di software per la loro elaborazione. L’area è mar-
catamente interdisciplinare e i diversi settori di ricerca si qualificano e distin-
guono, oltre che per i diversi approcci teorici di riferimento, anche in base al
tipo di dati che vengono analizzati, agli obiettivi perseguiti e agli strumenti
implementati. 
Il processo che conduce dall’osservazione di una collezione di testi a un insie-
me strutturato di dati elaborabili, cioè la cosiddetta fase di “costruzione del
dato”, è complesso perché, a monte, esiste il problema della costituzione di cor-
pora in possesso di caratteristiche di ampiezza, coerenza, omogeneità e, in alcu-
ni casi, di esaustività che li rendano idonei agli scopi perseguiti dalla ricerca. Per
valutare l’insieme dei testi che compongono un corpus, i criteri da tenere in
considerazione sono numerosi; si possono citare la lingua, il tema, lo stile, l’au-
tore (Muller & Brunet 1988) e, solo per quello che riguarda la lingua, il problema
della variazione può essere articolato in ulteriori cinque dimensioni (Berruto
1987): diacronica, diatopica, diafasica, diastratica, diamesica. Alla luce delle tante
variabili da tenere sotto controllo, raramente si perviene a un risultato del tutto
soddisfacente (Popescu, Macàutek & Altmann 2009). 
La diffusione di testi accessibili, trattati in modo uniforme e facilmente inter-
rogabili in formato elettronico rappresenta un obiettivo irrinunciabile per la
ricerca linguistica ma, in questo volume, il lavoro di Manuel Barbera e Cristina
Onesti  sottolinea come la disponibilità di corpora di ampie dimensioni e di
strumenti specifici per la loro analisi risulti ancora troppo limitata. Lo stesso
lavoro offre una riflessione metodologica e un insieme di linee guida per l’anno-
tazione di varietà di linguaggio giornalistico che rendono evidenti il ruolo e
l’importanza di un modello di trattamento dei testi standardizzato e condiviso
(tokenization e markup). 
Per quanto riguarda il tipo di dati impiegati nell’ADT, le informazioni raccolte
possono essere collocate a livello fonetico, grammaticale (morfologico e sintatti-
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co) e lessicale. Tra gli studi pioneristici di area statistica si trovano esempi di
corrispondenza fonetica; a livello grammaticale sono stati sviluppati modelli
(anche matematici) per rappresentare il processo di formazione di strutture
complesse a partire da unità testuali elementari (fonemi, morfemi, lettere, silla-
be, parole, ecc.); la ricerca lessicale si è concentrata su unità testuali elementari e
sequenze di unità testuali elementari (segmenti ripetuti, multi-words, n-grams,
ecc.) per cogliere i tratti lessicali significativi di un testo (Lebart, Salem & Berry
1998). 
Tra i saggi raccolti in questo volume, il lavoro di Anna Macedoni è un esempio
di ricerca sistematica per la classificazione di informazioni a livello testuale,
morfosintattico e lessicale. Dal punto di vista della raccolta dei dati, lo studio
segue il percorso classico di analisi linguistica di un corpus e vi aggiunge il pro-
blema specifico dell’interferenza. Sulla stessa linea, anche se scende maggior-
mente nel dettaglio, il lavoro di Stefano Ondelli e Matteo Viale, mentre si con-
centrano su fenomeni più specifici il contributo di José Francisco Medina
Montero (marcatori del discorso) e quello di Giuseppe Palumbo e Maria Teresa
Musacchio (connettori interfrasali). Gli ultimi tre contributi citati si spingono,
inoltre, fino alla quantificazione dei fenomeni oggetto di studio.
L’elaborazione delle informazioni necessita di metodi quantitativi soprattutto
quando i corpora sono di grandi dimensioni e i dati devono essere estratti in
maniera automatica. L’idea di fondo dell’ADT è di rappresentare alcuni tratti
caratteristici di un testo attraverso semplici misure quantitative e di utilizzarle
a fini comparativi. È il caso della weirdness che, grazie alla mediazione di un
modello di riferimento (CORIS), viene usata da Palumbo e Musacchio per iden-
tificare i connettivi caratteristici di due corpora specialistici (articoli di argo-
mento economico scritti originariamente in italiano e tradotti dall’inglese). Un
modello di riferimento (il Vocabolario di Base) viene chiamato in causa anche da
Ondelli e Viale per confrontare il lessico di due corpora di italiano giornalistico
(italiano originale e delle traduzioni nei quotidiani) e, nel corso del loro contri-
buto, vengono introdotti vari indicatori, come la densità di forestierismi non
adattati per 1.000 occorrenze o la distribuzione percentuale delle occorrenze per
parts-of-speech.
Esistono intere famiglie di misure (Köhler & Altmann 2009, Popescu 2009,
Strauss, Fan & Altmann 2008) per valutare la ricchezza lessicale, l’articolazione
in categorie grammaticali (part-of-speech distribution), la concentrazione temati-
ca, la co-occorrenza di parole, la leggibilità di un testo, ecc., ma in letteratura
risulta nota l’esistenza di problemi di comparazione quando i testi sono di lun-
ghezza significativamente diversa. In pratica questi “parametri” non sono mai
veri e propri parametri in senso statistico (quantità fisse che si possono consi-
derare come il vero valore di una variabile) perché restano dipendenti dalla
dimensione dei testi (Strauss Fan & Altmann 2008, Cortelazzo & Tuzzi 2008,
Tweedie & Baayen 1998). Per tentare di neutralizzare l’effetto della dimensione,
la letteratura propone varie soluzioni, sia a livello algebrico che a livello di pro-
cedura di calcolo, e in questo contesto si inserisce il tentativo di stima del rap-
porto tipi-occorrenze basato su campioni di uguale dimensione del lavoro di
Ondelli e Viale. 
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La gestione della diversa dimensione di due testi nell’ambito specifico delle
misure di similarità tra testi viene affrontata in questo volume nel contributo di
Dominique Labbé. La questione di come stabilire una misura di distanza tra due
testi ha sempre affascinato gli studiosi e spesso acceso dispute appassionate,
soprattutto quando si è intrecciata con la questione dell’attribuzione d’autore
nel caso di opere anonime o di incerta autorialità. Il problema di stabilire la
distanza tra due testi e, più in generale, di determinarne il grado di dipendenza
è una tipica domanda di ricerca nell’ambito del document clustering: nel momen-
to in cui è disponibile una misura di distanza, le tecniche di cluster analysis sono
in grado di riconoscere in maniera automatica gruppi di testi ‘vicini’, cioè simi-
li, senza utilizzare informazioni a priori sull’appartenenza a gruppi e senza
interventi da parte del ricercatore. 
Molte misure quantitative si basano su profili lessicali, cioè sulle liste di unità
testuali elementari corredate dalle rispettive occorrenze nei testi, come i voca-
bolari di frequenza per forme o per lemmi (Baayen 2001, Popescu 2009). Le
occorrenze rappresentano un insieme di indicatori semplici di presenza, assen-
za, frequenza di una parola e, a partire da questi indicatori semplici, si possono
costruire indicatori composti di vario tipo, come per esempio la distanza inter-
testuale discussa da Labbé. Una fetta consistente dei metodi di ADT si basano sul
bag-of-words allo scopo di rappresentare le relazioni esistenti tra i profili lessicali
dei testi e di sintetizzarne i tratti principali attraverso grafici. In molti casi il
focus delle analisi si sposta dallo studio delle strutture della lingua e delle leggi
(universali) del linguaggio ai contenuti veicolati dai testi, con una prospettiva
che è più vicina alla content analysis di matrice sociologica e psicosociale che a
quella della linguistica quantitativa. È il caso dell’analisi delle corrispondenze
(Greenacre 1984 e 2007; Murtagh 2005; Lebart, Morineau & Warwick 1984),
una delle tecniche statistiche più diffuse in questo campo.
Gli strumenti informatici, linguistici e statistici offrono una gamma di possi-
bilità molto ampia e a diversi livelli di complessità. Software sempre più potenti
e sofisticati permettono l’elaborazione automatica dei dati testuali a partire da
corpora di dimensioni così vaste da rendere impensabile un approccio di tipo
qualitativo. Si tratta certamente di una grande opportunità per la ricerca, ma
non bisogna dimenticare che i software riflettono gli approcci teorici delle scuo-
le che li hanno sviluppati, i quali ne determinano gli obiettivi e le potenzialità
così come i limiti e le rigidità. Nella scelta di un software devono essere chiari
gli scopi perseguiti dalla ricerca, sia perché i prodotti disponibili sul mercato
non possono soddisfare tutte le esigenze, sia perché è necessaria una discreta
competenza metodologica per controllare i passaggi necessari allo svolgimento
delle operazioni. Inoltre, alcuni software offrono soluzioni per l’analisi semi-
automatica dei testi, cioè prevedono scelte discrezionali e richiedono l’interven-
to manuale del ricercatore. 
L’ADT assistita da software garantisce una velocità e una sistematicità alle
operazioni di ricerca, spoglio e sintesi delle informazioni di interesse che diffi-
cilmente possono essere garantite dalle analisi qualitative, soprattutto in pre-
senza di corpora di grandi dimensioni. Permette, quindi, di superare quegli
ostacoli che rappresentano i principali limiti dell’analisi qualitativa. Tuttavia,
l’ADT non deve essere immaginata come alternativa ai tradizionali approcci
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qualitativi: i metodi quantitativi offrono, da un lato, spunti per approfondimen-
ti qualitativi e, dall’altro, strumenti per verificare su larga scala le intuizioni
emerse da una prima analisi qualitativa.
È evidente che il passaggio dal testo al dato testuale sacrifica una parte della
ricchezza espressa ma, se questa perdita è compensata dalla possibilità di elabo-
rare grandi masse di dati in tempi contenuti, il ricorso all’elaborazione statistica
risulta vantaggioso. Il fatto di poter lavorare con corpora di grandi dimensioni
rappresenta, però, anche un limite di questi metodi perché i risultati migliora-
no al crescere delle dimensioni. Pertanto, l’ADT non è un approccio adatto a stu-
diare piccoli testi che, tuttavia, possono essere la norma in alcune specifiche
situazioni applicative. 
I corpora sono entità complesse e possono essere valutati sulla base di criteri,
anche soggettivi, che difficilmente possono essere trasformati in dati. L’ADT
non è in grado di risolvere le ambiguità dell’espressione linguistica o di rilevare
la ‘bellezza’ di un brano e sicuramente soffre della frammentazione in unità
testuali semplici, che perdono il contesto d’uso e il significato dei componenti
della frase. Per le stesse ragioni, questi metodi non riescono a cogliere la presen-
za di paradossi, ironia, figure retoriche, doppie negazioni, ecc. Forse sarebbe più
corretto dire che non riescono ancora a cogliere certi aspetti, perché in questa
direzione si sta muovendo a grandi passi tutta quell’area di ricerca che trova
sbocco naturale nelle applicazioni di intelligenza artificiale. Il text mining e altre
discipline come knowledge discovery, machine learning, information extraction,
natural language processing si pongono obiettivi che, fino a pochi anni fa, sareb-
bero stati considerati fantascienza, come riconoscere relazioni lessico-semanti-
che, assegnare un peso ai testi su base tematica o rilevare in maniera automatica
il mood di una comunicazione.
L’idea che si possa estrarre da un testo senso e significato in maniera automa-
tica non è unanimemente accettata da un punto di vista teorico e non è ancora
praticabile nella ricerca applicata ma, ormai, la strada verso l’analisi automatica
della semantica del testo sembra tracciata. Allo stato attuale, gli strumenti a
disposizione sono ancora limitati e affetti da errori così grossolani da esporli a
facili critiche. Tuttavia, prima di aderire alla schiera dei detrattori, vale la pena di
riflettere su un punto cruciale: lo sviluppo di tutti questi strumenti è dettato
dalla convinzione che anche l’intervento umano non è esente da errori; inoltre è
soggettivo, non riproducibile e, cosa fondamentale per molte applicazioni, trop-
po costoso in termini di risorse e di tempo.
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Abstract
The article focuses on nominalization as grammatical metaphor and on its translation
from Italian to Slovene. It would seem that grammatical metaphor is more frequent in
certain languages than in others. With the use of Italian and Slovene monolingual cor-
pora and especially with the aid of an Italian-Slovene parallel corpus, this hypothesis
has been tested and other related phenomena have been analysed, such as the different
distribution of nominalizations in different text types and the influence of lexical densi-
ty on the acceptability of a translation. 
After a brief definition of nominalization, a study on the frequency of nominalization
in the FIDA and La Repubblica corpora is presented. The results are compared with an
analysis of the frequency of nominalization in the Italian-Slovene parallel corpus ISPAC.
Afterwards, the presence of nominalization is also verified in the two sub-corpora of ISPAC,
containing  literary and non-literary texts, in order to assess the results against the
hypothesis that, historically, the origins of grammatical metaphor lie in the emergence of
scientific discourse. Next we concentrate on the element of lexical density and its influence
on the acceptability of Slovene translations compared to original texts. The difficulty of
translating texts loaded with nominalizations in Slovene is aggravated by the frequent
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internazionale dell’Università di Trieste. Some of the data has been extracted from the
Slovene corpus FidaPLUS, created and maintained by the Faculty of Arts of the University of
Ljubljana.
translation. Finally, the strategies used by the translators of the texts collected in the ISPAC
corpus are analysed. Apart from the most straightforward version with a nominalization
being translated as a nominalization, a congruent translation (i.e. one using a verb to
realize a process) of a metaphorically worded process in Italian is the most common option,
while there are also several other possibilities that seem to occur regularly, such as
adjectival or adverbial metaphorical realizations.
1. Introduction
Translation Studies has been relying on corpus evidence since the early 1990s and
the importance of corpus research for Translation Studies has often been pointed
out, one of the first scholars to recognize its potential being Baker (1995), while
its relevance for Translation Training has been discussed, among others, by
Bernardini (2006), Machiniewski (2006) and Zanettin (1998). Nominalization, as
a phenomenon with unequal distribution in different languages (see Halliday &
Martin 1993), often poses a problem as to whether it is appropriate (i.e. acceptable
in the target language as far as style and idiomaticity are concerned) to translate
a source text nominalization with a target text nominalization. The latter usually
indeed exists as a lexico-grammatical entity, though its use in reality may be
rather limited. And if we do not use a nominalization, what else is available or,
rather, idiomatically (more) acceptable? What is the ratio between the frequency
of nominalizations in the two languages concerned and what are, in translated
texts, the proportions of the various possible translation options for a
nominalized construct in the source text? The answers to these and other
questions about the two languages in question are at the heart of this article.
Another aim of this paper is to show how the analysis of a specific translation
problem such as the translation of nominalizations from Italian to Slovene can
be applied to translation teaching. One of the difficulties when teaching
translation to students working with ‘small’ languages is that there is often very
little or virtually no material available: the number of studies carried out on pairs
including one such language is limited (certainly as far as Italian and Slovene are
concerned) and teachers, as well as practicing translators, have to rely on their
own resources. As far as specific translation problems are concerned, relying
exclusively on one’s own competence and judgment is far from ideal, therefore
the data available in parallel translation (and other kind of) corpora can prove
extremely useful.
2. Definition of nominalization
Nominalizations, as defined by Halliday (1994; Halliday & Matthiessen 2004)
within systemic-functional grammar, are a kind of grammatical metaphor. The
concept of metaphor, which usually applies to the semantic plane, is used by
Halliday to identify a shift in the grammar from a congruent mode to a less
congruent, metaphorical one:
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[…] there are what speakers recognize as typical patterns of wording, and it is these that
we are calling ‘congruent’ forms. Since construing experience in the form of language
is an already inherently metaphorical process, it is no surprise to find a further
dimension of metaphor present within language itself. So as well as recognizing what
is congruent, we also recognize that there are other possibilities, where the typical
pattern has not been used and the speaker or writer has chosen to say things differently
(Halliday 1994: 343),
These other possibilities are what Halliday calls grammatical metaphors.
A process which is congruently realized by a verb can be thus metaphorically
realized by a noun that expresses the same process. For example, the process
realized in the following sentence by the verb absorb:
the atomic nucleus absorbs energy 
can be realized by the nominalization absorption:
the absorption of energy by an atomic nucleus,2
When such a rewording takes place, the participants in the process change their
function as well: the subject and the object become postmodifiers of the new head
of the nominal phrase. Among a number of other effects that such a metaphorical
rewording causes (on the textual, interpersonal and ideational levels, cf. Halliday
& Matthiessen 1999 and 2004), the one that seems most relevant from the point
of view of translation is the change resulting from the textual metafunction and,
in particular, the thematic organization of the text.
As we have seen, the process of nominalization allows the speaker or writer to
realize a process as a thing, and to code the direct and indirect participants to the
process as pre- and postmodifiers. Such wordings result in sentences with a high
lexical density (i.e. the number of lexical words per clause, as opposed to
grammatical words; cf. Halliday & Martin 1993: 76): the lexical density of
sentences containing nominalizations is usually considerably higher than in their
congruent, non-metaphorical counterparts.
But not all languages cope equally well with high levels of lexical density: there
is a difference, in this respect, between Italian and Slovene, which shall be
discussed below. Before that, some statistical data about the frequency of
nominalization in these two languages will be discussed.
Since, as Granger (2003: 19) states, both parallel and comparable corpora have
advantages and drawbacks, the ideal solution for research would be to use both,
if available. For Italian and Slovene, no comparable nor parallel corpora were
previously available.3 The research work into the frequency and translation
equivalents of nominalizations in Slovene and Italian was thus divided into two
main areas: one is concerned with the study of original Slovene and Italian texts,
and the other deals with Slovene translations of Italian texts. A comparable corpus
being unavailable, the former was carried out with the aid of two monolingual
corpora, while the latter involved work with the ISPAC corpus (Italian-Slovene
Parallel Corpus), which was created ad hoc.
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3 To my knowledge, as of April 2010, there is no Italian-Slovene comparable corpus available
for research.
3. The frequency of nominalizations in Slovene and Italian
To establish the frequency of nominalization in the analysed languages, its
presence in original texts in both languages was verified. Since, as we have seen
above, no parallel corpus is available for the language pair, we had to make do and
use existing monolingual corpora,4 La Repubblica for Italian and FIDA for Slovene.
These corpora are both quite large, therefore the frequency of the nominalizations
was determined by way of manually counting their occurrences among the 5,000
most frequently used nouns in each corpus (cf. Mikolicà Juzànicà 2007: 135-140). In
the FIDA corpus, such nominalizations include examples such as podpis and
zac àetek in the clause Podpis pogodbe pomeni zac àetek rekonstrukcije mariborskega
letalis àc àa, while among the examples in La Repubblicawe may find for example
firma and prestito as in La prima riguarda la firma del prestito Enel di 300 milioni di
dollari.
The analysis shows that there are almost 60 % fewer nominalizations among
the most common nouns in the FIDA corpus than in the La Repubblica corpus (see
Table 1).
Table 1: Proportion of nominalizations and other nouns in the two monolingual
corpora
The difference is overwhelming and, despite the different nature of the two
corpora, worthy of attention. It is not our intention to stress the actual numbers,
but the much greater frequency of nominalization in Italian seems to confirm the
tendency noticed by professional translators. It also seems to confirm similar
findings emerged in comparisons between Slovene and other languages, e.g.
English (cf. Klinar 1996, Plemenitas à 2004), as well as in studies concerning the
changes in Slovene in the last few decades (cf.  Zàele 1996). The same tendency, as
we shall see, was also confirmed by the analysis of the aforementioned parallel
corpus of Italian original texts and Slovene translations.
4. Nominalization in the ISPAC corpus
It has been observed (cf. Calvino 1971, Fioritto 1997, Cortelazzo 2004) that there
is a strong tendency towards nominalization in Italian, particularly in scientific,
technical and bureaucratic texts, but also in other genres, as we shall see below.
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4 La Repubblica and FIDA are not exactly comparable corpora, as they are structured in very
different ways. La Repubblica is a collection of newspaper articles, while FIDA is a balanced
collection of various texts types and has a smaller number of tokens (La Repubblica has
around 380 million tokens, FIDA only 162 million), yet the analysis focuses exclusively on
the most frequent nouns and should therefore be a reflection of the most common princi-
ples regarding the use of nouns – and nominalizations in particular – in both languages.
Corpus Nominalizations Other nouns
La Repubblica 26 % 74 %
FIDA 15 % 85 %
To gain more insight into the differences between Slovene and Italian, the need
arose for a parallel corpus of the two languages which would allow us to observe
how nominalizations are translated in practice. And since there was no such
corpus available, a small one was expressly created for this purpose. The ISPAC
parallel corpus is made up of roughly 50% literary texts (novels and short stories)
and 50% non-literary texts (academic texts, largely – but not only – from the
humanities) published mainly in the last fifteen years and translated into Slovene
in the last ten years. Each part of the corpus (Italian and Slovene) comprises a little
over one million tokens.
The analysis of the frequency of nominalizations confirmed that the use of
nominalization is indeed more frequent in Italian than in Slovene, as was also
suggested by the analysis of the two monolingual corpora mentioned above. In
ISPAC, the analysis concentrated on those nominalizations that could be analyzed
by their ending (e.g. the Italian ending -zione as in trasformazione, or -mento as in
cambiamento), as ISPAC is currently untagged and does not allow searches for
specific types of words or words similar to the node word.5
As far as the results of said analysis are concerned, in the Italian section of
ISPAC, 31,516 nominalizations were found, while in the Slovene section, there
were 25,412 instances. In other words, there were almost 20% fewer
nominalizations in the Slovene translations than in the Italian originals, which
seems in line with the data collected from the monolingual corpora presented
above, although the difference in the frequency of nominalization between the
two languages is much lower in the ISPAC corpus than in the case of the
monolingual corpora.
Although it is not the aim of this article to research the causes for this
difference, we shall briefly mention the potential reason for such a difference in
frequency. Source texts tend to influence target texts in one way or another and
we believe the most likely cause for the relatively high presence of nominalization
in the Slovene translations to be interference (see section 6.2. below), as defined
by Toury (1995: 275), who introduces the concept with the following well-known
quote “In translation, phenomena pertaining to the make-up of the source text
tend to be transferred to the target text.”
5. Nominalization and text type
To an extent, nominalization has always been present in language, although it
was only in the 17th century that it has achieved such a frequency of occurrence
that it became the predominant feature in scientific writing, which came into
existence with the birth of modern science (cf. Halliday and Martin 1993: 15). In
Italian, the father of this new nominal style was Galileo Galilei, the founder of
modern science and scientific language (cf. Altieri Biagi 1993: 949). The
phenomenon spread quickly among other authors of scientific texts and from
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5 A project concerned with building a multilingual parallel corpus is under way (cf. Vintar
2009) and ISPAC is to become part of this corpus. As the other texts in the new, larger corpus,
it will be tagged and lemmatized.
there, over the last three or four centuries, nominalization penetrated almost
every written register of modern Italian.
As Halliday and Martin (1993: 12-13) note for English (and a number of other
languages, including Italian), grammatical metaphor has evolved in scientific
prose, so it is only natural to expect a great presence of the phenomenon in this
register. The fact that the ISPAC corpus is composed, in both languages, of roughly
equal proportions of literary and non-literary (mostly scientific) texts, allows us
to check whether there is any difference in the frequency of nominalization
between these two registers.
According to the evidence collected, there is indeed a noticeable difference
between literary and non-literary texts: only approximately one quarter of all
nominalizations analysed in the Italian half of the corpus were found in literary
texts; the rest were found in non-literary ones. In Slovene, the proportion is
slightly more weighted towards non-literary texts: only 22 % of the
nominalizations were found in literary texts (see Table 2).
Table 2: Distribution of the Italian/Slovene nominalizations in the two sub-corpora
of the ISPAC corpus
To an extent, these results may appear surprising, especially where Italian is
concerned. It is quite frequently argued (cf. Ardrizzo & Gambarara 2003,
Cortelazzo 2004, Crivello 1998, Beccaria 2002) that apart from scientific, technical
and bureaucratic texts, Italian texts in general contain too many nominalizations,
that they have penetrated practically all genres of adult writing, as we have
mentioned above, most notably newspaper articles and even literature.
Nevertheless, it would seem that their frequency is still considerably higher in
scientific texts.
As far as Slovene is concerned, the situation is as expected, both from the point
of view of the effects of interference from the source texts and from the viewpoint
of the general frequency of nominalization observed in the language and its
historical pattern of spreading from one genre to another (the literary genre being
among the last to be ‘infected’).
6. Nominalization, lexical density and readability
Where translators did not use nominalized constructs, the parallel corpus shows
a number of other options in Slovene. The most common solution involves a verb
– the verb expressing the process which is realized as a nominalization in Italian.
In example (1),6 for instance, the nominalization comportamento (behaviour) is
translated into Slovene by the verb vesti se (to behave).
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Corpus Italian Slovene
Literary section 24 % 22 %
Non-literary section 76 % 78 %
6 All examples quoted come from the ISPAC corpus, unless otherwise stated.
(1) a. Da te non mi sarei mai aspettato un comportamento così sciocco.
b. Od tebe ne bi niti v sanjah pricàakoval, da se bosàtako neumno vedla.
c. Od tebe ne bi niti v sanjah pricàakoval tako neumnega vedenja.
One characteristic of Slovene that has important consequences for the translation
of nominalizations is its relative reluctance to accept lexically extremely dense
sentences (cf. Zàele 1996: 192). By unpacking a grammatical metaphor such as a
nominalization and wording it congruently with a verb in Slovene, lower lexical
density is achieved while the sentence often becomes not only more acceptable,
but also easier to understand (cf. Zàele 1996: 192). Clearly, in a sentence as simple
as the one in the example shown, a metaphorical wording would also be perfectly
acceptable in Slovene, as we can see in the proposed version shown in (1c). Yet the
effect of the latter is slightly more formal and somehow incongruent with the
second person singular pronoun present in the first part of the clause (tebe) – even
more so, if we consider that the sentence is part of a literary text that is supposed
to reflect the spoken language.
Even non-literary texts hardly tolerate extremely high lexical density in Slovene.
In example (2) there are three nominalizations packed into one nominal phrase:
l’affermarsi della semplificazione tecnica nella produzione degli oggetti. The
structure is translated by a very similar structure in Slovene (uveljavitev
tehnic ànega poenostavljanja v proizvodnji predmetov), most probably as a result of
interference (see below).
(2) a. […] d’altro lato, però – e ciò è importante – l’affermarsi della semplificazione tecnica
nella produzione degli oggetti prepara anche le condizioni perché possa accadere
una liberazione dell’arte da molte convenzioni ed errori del passato […].
b. Vendar po drugi strani uveljavitev tehnic ànega poenostavljanja v proizvodnji
predmetov, in to je pomembno, pripravi ugodne razmere za osvobajanje
umetnosti od sàtevilnih konvencij in zmot preteklosti […].
The first part of the sentence could be reworded in this way: Ker se je uveljavila
proizvodnja predmetov, ki je tehnic àno bolj enostavna, so po drugi strani nastale ugodne
razmere, da se je umetnost lahko osvobodila…, becoming lexically less dense and more
in tune with the norms and conventions of Slovene text-writing.
6.1 Non-finite verb forms and nominalizations
The effect of frequent nominalizations becomes obvious if we look at longer,
more complex examples, as it is perhaps not the nominalization in itself but
rather the lexical density associated with nominalization noted above that is the
source of the problem in translation. Let us have a look at example (3), taken from
a non-literary text about politics:
(3) a. Una terza ragione per dichiarare decaduta e respingere la vecchia diade sta
nell’osservare che essa ha perso gran parte del suo valore descrittivo, perché
la società in continua trasformazione e il sorgere di nuovi problemi politici
– e qui chiamo problemi politici quelli che richiedono soluzioni attraverso gli
strumenti tradizionali dell’azione politica, cioè dell’azione che ha per scopo
la formazione di decisioni collettive che una volta prese diventano vincolanti
per tutta la collettività – ha fatto nascere movimenti che non rientrano, ed essi
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stessi ritengono o presumono di non rientrare nello schema tradizionale della
contrapposizione di destra e sinistra.
b. Tretji razlog, zaradi katerega naj bi oklicali staro diado za pokojno in jo zavrgli,
tic ài v ugotovitvi, da je ta diada v veliki meri izgubila svojo opisovalno moc à,
kajti druz àba, ki se brez prestanka spreminja, in nastajanje novih politic ànih
problemov – in tukaj imam za politic àne probleme tiste, ki terjajo res àevanje s
tradicionalnimi orodji politicànega delovanja, to je delovanja, katerega cilj je
oblikovanje kolektivnih odloc àitev, ki potem, ko so sprejete, postanejo
zavezujoc àe za vso skupnost – sta povzroc àila nastajanje gibanj, ki jih ni moc à
vkljucàiti v tradicionalno shemo navzkrizàjamed levico in desnico in ki tudi sama
trdijo ali pa predpostavljajo, da ne sodijo vanjo.
This is a single complex sentence which, in the original version, contains ten
nominalizations in total (l’osservare, valore, trasformazione, il sorgere, soluzione,
azione, azione, formazione, decisione, contrapposizione). In the Slovene translation,
only seven nominalizations of processes remain (ugotovitev, nastajanje, resàevanje,
delovanje, delovanje, oblikovanje, odlocàitev); one nominalization has been unpacked
into a process realized by a verb (spreminjati se), and two have been replaced by
nominalizations of qualities (moc à, navzkriz àje) which are more or less close to the
meaning expressed in the original Italian version. This does not seem to be a very
big step towards lesser lexical density, though if we look at the other parts of the
sentence, there is another important factor contributing to the lexical density of
the original, and that is the use of non-finite verb forms, such as (per) dichiarare,
respingere, prese, (di non) rientrare. Slovene copes with non-finite verb forms about
as well as with nominalizations, i.e. their use is fairly limited (cf., for example,
Kocàijancàicà Pokorn & Sàusàtarsàicà 2001 for a contrastive analysis between English and
Slovene), while in Italian they are quite common and in fact the only syntactical
option available in certain syntactical environments. Although non-finite verbs
are not the object of this study, we cannot avoid mentioning them in connection
with the difficulty of translating Italian nominalizations in Slovene: in example
(3), on top of the ten nominalizations, there are the four non-finite verb forms
mentioned earlier. All the non-finites have been transformed into finites in the
target text and together with the unpacking of some of the nominalizations, this
has considerably lowered the lexical density of the sentence in Slovene and
improved its readability.
Example (4) is even more complex and has a very high lexical density (as
defined by Halliday & Martin 1993: 76) of 32. As in the previous example, the
problem here is not limited to the translation of nominalizations, but is
combined with the problem of translating non-finite verbal structures in Slovene
(di prevedere, a spendere, ad accaparrare).
(4) a. L’attenzione degli studiosi si concentra quindi sulla elaborazione di modelli
che, a partire da questi presupposti, permettano di prevedere i comportamenti
degli individui in campi che vanno dalle scelte dell’elettore a quelle dei
candidati, dalla tendenza a spendere denaro pubblico dei politici detti a quella
ad accaparrare risorse dei burocrati, dalla partecipazione ad azioni di protesta
(cfr. cap. 4) alla formazione di coalizioni elettorali (cfr. cap. 6). 
b. Pozornost raziskovalcev je zato osredotoc àena na oblikovanje modelov, ki
izhajajo iz teh podmen in ki omogocàajo predvidevanje vedenja posameznika na
podroc àjih, ki segajo od odloc àitev volivca do odloc àitev kandidata, od tez ànje
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izvoljenih politikov po porabi javnega denarja do tez ànje uradnis àtva po
prisvajanju vzvodov, od udelez àbe na protestnih akcijah (primerjaj c àetrto
poglavje) do oblikovanja volilnih zaveznisàtev (primerjaj sàesto poglavje).
Since the translator keeps all of the original nominalized processes as
nominalizations and, furthermore, adds new ones by translating infinitives with
nominalizations (prevedere = predvidevanje; accaparrare = prisvajanje) and also by
using repetition instead of substitution with a pronoun (quelle dei candidati =
odlocàitve kandidata), the number of nominalizations in the Slovene translation is
higher than in the original Italian text (9 in Italian, 13 in Slovene). In only one
instance did the translator change a nominalization into a different structure:
azioni di protesta is translated as protestne akcije, the reason being very simple: in
the Italian phrase the nominalization protesta, introduced by the preposition di,
has the function of an attribute and as such is translated into Slovene by an
adjective. 
By rewording some of the nominalizations as verbs in example (4) as shown in
(4c), where dependent clauses with finite verbs instead of non-finite verbs and
nominalizations are used, a clearer structure and a lexically less dense sentence
could have been achieved, again easier to read and understand for a Slovene
reader.
(4) c. Pozornost raziskovalcev je zato osredotocàena na oblikovanje modelov, ki bi na podlagi
teh predpostavk omogocàili, da se predvidi, kako se bodo obnasàali posamezniki …
In example (5) below, taken from another political text, the situation is a little
different: there are seven nominalizations and only one non-finite verb form
(suddiviso).7While the non-finite verb has been transformed into a finite form and
related dependant clause (ki je ... razdeljen), all the nominalizations have been
preserved – and indeed it would be almost impossible to unpack them into other
structures, both due to the (formal) nature of the context and because of the way
some of the nominalizations (prehod, uvedba, utrditev) are used to introduce
categories rather than focus on the processes themselves. Here, the lexical density
which is obviously still rather high in the translation, doesn’t result in an overly
awkward or heavy Slovene sentence.
(5) a. La riflessione si è orientata sull’emergere graduale di istituzioni
democratiche nelle diverse tappe di un processo di democratizzazione, in
genere suddiviso in fasi di transizione, instaurazione, consolidamento.
b. Razmisleki so sàe usmerjali k postopnemu vzponu demokraticànih institucij na
posameznih stopnjah procesa demokratizacije, ki je na splosàno razdeljen na
prehod, uvedbo in utrditev.
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7 The expression (sull’)emergere is considered a nominalization since it is a verb form used
nominally with the aid of the definite article, although emergere is properly a non-finite verb
form (infinito). This could be considered a border case between the two categories.
6.2 Interference
Quite often, the heavy load of nominalizations in the target texts and the
subsequent high lexical density appear to be the result of interference, as defined
by Toury (1995: 275). Although the overall high presence of nominalization in the
Slovene translations is an instance of interference in itself, it is generally difficult
if not impossible to determine if a certain nominalization in a given context has
been used solely because of the influence of the source text or not. Nevertheless,
there are some instances where there is little doubt. In example (6) we see the
phrase opravljati pretvorbo, a very infrequent combination of words: only four
examples were found in the 621 million-word Slovene corpus FidaPLUS,8 all
coming from the field of computer technology (and thus probably being
translations of foreign language texts). This word combination is obviously the
result of a word-for-word translation in which the original structure ‘lexically
weak verb + nominalization’ is preserved instead of it being converted to a simple
verb: a more idiomatic version would perhaps be spreminja vrste proletarcev instead
of opravlja pretvorbo vrste proletarcev.
(6) a. L’apparato di partito […] opera la trasformazione di una serie di proletari, più o
meno dotati, in funzionari sollevati alle condizioni di vita piccolo-borghese […].
b. Strankin aparat […] opravlja pretvorbo vrste proletarcev, ki so bolj ali manj
nadarjeni, v funkcionarje, ki jih povzdigne na raven malomes àc àanskih
zàivljenjskih razmer […]. 
Similarly, in example (7), the phrase atteggiamento sottomesso is translated with
drz ào podrejanja, which does not occur even once in the FidaPLUS corpus and is
clearly an instance of interference.9
(7) a. La cultura politica più propizia per la democrazia sarebbe infatti la cultura
civica, che combina un attivismo limitato nel tempo e nel numero delle persone
coinvolte con un atteggiamento sottomesso della maggioranza.
b. Za demokracijo najugodnejs àa politic àna kultura naj bi bila zato civilna kultura,
ki prepleta aktivizem, omejen v c àasu in po s àtevilu vpletenih ljudi, z drzào
podrejanja vecàini.
In most of the examples shown above avoiding the (excessive) use of
nominalizations would have made the sentences easier to read and understand
for a Slovene reader and closer to the unmarked Slovene forms. We have shown
examples in which the nominalizations were or could have been substituted by a
verb, but this is not the only option a translator has when dealing with an Italian
nominalization: the other options are explored below.
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8 FidaPLUS is a new, enlarged and improved version of the above mentioned corpus FIDA. The
new version became available after most of the present analyses was carried out, so it could
not be taken into account.
9 There is an additional problem with this particular example: apart from using a word combi-
nation that is far from natural, the translation does not actually convey the meaning of the
source text. The last part of the original sentence means that the majority of people have a
submissive attitude; the Slovene says that someone – the structure is unclear, probably the
people who engage in political activism – has a submissive attitude towards the majority.
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7. Non-nominal translations of nominalizations
Since at least 20 % of the analyzed source-text nominalizations have not been
translated into Slovene with nominalizations, we have looked at the other options
used by the translators. The analysis of a rather large sample of source-text
sentences (over 14,000 examples) containing nominalizations in ISPAC has
shown that apart from verbs, translators have also used adjectives, adverbs,
prepositions, pronouns, or even nothing in the place of an Italian nominalization
(see Table 3 for a list of options and examples of each possibility).
Table 3: Slovene translations of Italian nominalizations as found in the ISPAC corpus
Apart from the most obvious (and most common) translation of a nominalization
by a nominalization, the most frequently used other possibility in the ISPAC
corpus is translation by a verb (8 %); Figure 1 shows the proportions of all options
in percentage terms.
Translation of Italian nominalizations into Slovene
Type of translation Italian example Slovene translation
Verb ... perché la società in continua
trasformazione e il sorgere di
nuovi problemi politici …




Adjective … allora perché nell’Orto degli
Ulivi pronuncia parole di
disperazione e sulla croce si
lamenta?
… zakaj je pa potem na
Getsemanskem vrtu izgovarjal




… vide nella creazione di un
sistema di istruzione superiore
uno dei mezzi necessari alla
realizzazione dell’unità
nazionale …
… je bila vzpostavitev sistema
visokega sàolstva eno od




In un tema scolastico, per il
quale aveva ottenuto un
giudizio lusinghiero, aveva
scritto: …
V sàolskem spisu je nekocà
napisala: …
Adverb … vide un vecchio prete che
emetteva singulti di dispera -
zione, o meglio, squittii di
come di bestia ferita; …
… zagledal starega duhovnika,
ki je obupano ihtel oziroma
cvilil kakor ranjena zàival; …
Preposition … non me la imposi certo in
cambio di soldi.
… se zagotovo nisem podala
zaradi njega.
Pronoun … tutte operazioni
difficoltose nel buio della
notte e nel tumulto di un
attacco…
… kar je v nocàni temi in v trusàcàu
napada vse dokaj tezàavno…
Figure 1: Relative frequency of different translation equivalents for Italian
nominalizations in the ISPAC corpus
Had these other possibilities (mostly verbal wordings) been used more
frequently, the translations would have been closer to Slovene textual preferences
and would have had lesser lexical density.
8. Conclusions
According to the data emerged in the analyses presented above, there is a
significant difference in the use of nominalization in Slovene and Italian,
especially regarding its frequency and the resulting lexical density of the clause.
The analysis of a Slovene corpus (FIDA) and an Italian corpus (La Repubblica) has
shown that original Slovene texts seem to prefer congruent structures, while
original Italian texts display a greater orientation towards wordings realizing
grammatical metaphor.
The same tendency is evident from the analysis of the Italian-Slovene parallel
corpus ISPAC, which also offers some insight into the types of translations of
Italian nominalizations other than the straightforward ones with Slovene
nominalizations. The use of verbal translations in particular, which is the most
frequent among these other possibilities, also contributes to the acceptability of
the target text.
Furthermore, the analysis based on the ISPAC corpus has shown that there is a
considerable difference regarding the frequency of nominalization in different
text types: non-literary texts contain over three times more nominalizations than
literary texts, which is not surprising, considering the historical evolution of
nominalization briefly discussed above.
In conclusion, we would like to stress the importance of corpus research, and
research on parallel corpora in particular, for Translation Studies, as it gives the
possibility to study a given phenomenon in its context, with virtually countless
examples (especially for frequently occurring elements) of real-life solutions to a
given translation problem. This can prove very useful in the translation classroom
as well, allowing the teacher and the student firstly to identify the problem and
its causes, and then to look for other possible translations, i.e. translations of
nominalizations with other, often more natural structures.
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This article is an approach to outline some of the linguistic characteristics of a special-
ized area of legal Italian (company and commercial law). Based on the data of a parallel
corpus made by the Articles of Association of an Italian Public Limited Company and the
German translation, it demonstrates the main competences the translator needs to mas-
ter in order to transport the source text messages in the target language. The comparative
analysis will serve to inform on the main lexical and morpho-syntactic structures of the
Italian statuto by presenting some translation techniques proposed by the author in this
regard. It should be pointed out that the article does not intend to prescribe any “ideal”
translation of the source text.
1.Zur Bedeutung von Fachübersetzungen in den Bereichen Recht und
Wirtschaft
Viele Wirtschaftsbereiche sind mit verschiedenen Rechtsbereichen de facto eng
verknüpft, einfach aus dem Grund, weil für bestimmte wirtschaftliche Vorgän-
ge zunächst konkrete Rechtsgrundlagen geschaffen werden müssen, die die
Entstehung und anschließende Entwicklung gemeinsamer Unternehmungen
regeln und de jure festlegen. In den vergangenen Jahrzehnten war die Bedeu-
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tungszunahme von Übersetzungen juristischer und wirtschaftlicher Fachtexte1
außerdem durch eine Reihe wirtschaftlicher und politischer Faktoren bedingt,
und heute besitzt nahezu jedes größere Unternehmen neben seinen nationalen
Interessen zusätzlich ausländische Beteiligungen. Zur Regelung, Aufrechterhal-
tung und Weiterentwicklung dieser vielseitigen Beziehungen übernehmen
adäquate Übersetzungen auf allen Gebieten eine wesentliche Funktion, da sie
Aktionären, Investoren und Rechtsberatern als rechtsverbindliche Verhand-
lungsgrundlage dienen. In Europa ist Italien nach Deutschland die führende
Exportnation, und einer der wichtigsten Absatzmärkte ist traditionell der
deutschsprachige Raum, sodass Fachübersetzungen in den genannten Berei-
chen unverzichtbar geworden sind. Um den Geschäftsverkehr im Gemeinsa-
men Binnenmarkt nicht zu behindern, gibt es seit der Entstehung der EU
Bestrebungen, gewisse rechtliche und wirtschaftliche Bereiche ‒ vom Umwelt-
schutz bis hin zur gemeinsamen Sozialpolitik, bei Unternehmensrechtsformen
und -gründungen, Kapitalbeteiligungen sowie in der Verwaltung ‒ durch ein-
heitliche Rechtsvorschriften systematisch anzugleichen und somit zu vereinfa-
chen.2 Grundlage dafür sind das Recht der Europäischen Union, die entspre-
chenden Richtlinien und Urteilssprüche, das jeweilige nationale Gesellschafts-
und Handelsrecht und nicht zuletzt die Schaffung der Europäischen Aktienge-
sellschaft sowie der Europäischen Wirtschaftlichen Interessenvereinigung
(EWIV). Diese Tendenz der Anpassung und Harmonisierung von Rechtsvor-
schriften wird sich im Rahmen der geplanten Entwicklungen innerhalb
Europas kontinuierlich fortsetzen und bedeutet einen wachsenden Informa -
tionsaustausch über nationale Sachverhalte, Rechtsgrundlagen und allgemein
über die national geltende rechtliche und wirtschaftliche Praxis.
Bei dem vorliegenden statuto und seiner deutschen Fassung handelt es sich,
wie bei den meisten Verträgen oder Rechtstexten, um eine ausgangstextorien-
tierte Übersetzung, die “die Funktion und Funktionsweise eines juristischen
Ausgangstextes im Rahmen einer Zielkultur dokumentier[t] und dabei den Aus-
gangstext vollständig und korrekt wiedergeben soll  (vgl. Engberg 2004: 75).
Der genaue Erhalt der zugrunde liegenden ita-lienischen Rechtsordnung hat
dabei einen besonderen Stellenwert. Die Übersetzung dient den deutschspra-
chigen Geschäftspartnern als Vorlage, um über die italienischen Rechtsbedin-
gungen der Aktiengesellschaft informiert zu werden, und anschließend über
eine Beteiligung an dem italienischen Unternehmen zu entscheiden.
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1 Juristische Fachtexte und die juristische Fachsprache können nach einer Definition von
Kurzon (Kurzon 1989, zitiert in Engberg 1997: 36) “als Gesamtmenge in zwei unterschied-
liche Subsprachen eingeteilt werden ; d.h. zum einen in “die Sprache für die Ausführung
juristischer Handlungen  ( Language of the Law ) sowie zum anderen in die Sprache, die “für
theoretische Darstellungen und für die Weiterentwicklung des Rechts verwendet werden
( Legal Language ) . Insbesondere für die Sprache des Rechts ( Legal Language ), zu der
Vertragstexte und somit auch die untersuchte Satzung gehören, tritt als kommunikative
Funktion vor allem die Rechtsschaffung in den Vordergrund und nicht so sehr, wie bei der
anderen Subsprache, die Informationen über das Recht (ebda.).
2 Aus den 1970er Jahren stammen bereits die ersten Richtlinien des Rates der Europäischen
Gemeinschaften zur Koordinierung des Gesellschaftsrechts innerhalb der einzelnen
Mitgliedstaaten.
In einer kurzen Einführung werden die von Dardano (2000) und Sabatini
(1998) für italienische Rechtstexte dargestellten Merkmale zusammenfassend
dargestellt und anschließend sprachliche Aspekte des italienischen Ausgangs-
textes den entsprechenden Textstellen der deutschen Übersetzung gegenüber-
gestellt. Dabei sollen Strategien aufgezeigt werden, mit denen der deutsche
Übersetzer bestimmte sprachliche Besonderheiten des italienischen Fachtextes
gelöst hat, darunter vor allem lexikalische (Fachtermini) sowie ausgewählte
morphosyntaktische Aspekte (Verbformen, Nominalstil).3 In der Gegenüber-
stellung der beiden Texte wird anhand von Beispielen erläutert, inwieweit es
sich bei der deutschen Übersetzung um eine konsequente Übernahme der
sprachlichen Vorgaben des Ausgangstextes handelt, und in welcher Form sich
der Übersetzer an die zieltextlichen Muster angelehnt hat, um den Erwartun-
gen eines deutschsprachigen Rezipienten zu entsprechen.4
2. Zu den Merkmalen italienischer Rechtstexte
Dardano (2000: 56) stellt im Rahmen des Kapitels Texttypologie (“La tipologia
testuale ) bestimmte Kriterien für eine Textsortenklassifizierung zusammen
und definiert fünf verschiedene Textsorten:5 narrative, deskriptive, argumenta-
tive, informative und normative Texte (it. testi regolativi). Zu dieser Textsorte
zählt er juristische Texte, Verordnungen, Statute, Gebrauchsanweisungen und
Kochrezepte.6 Sie besitzen gemäß seiner Beschreibung folgende gemeinsame
Merkmale: die Bezeichnung einzuhaltender Normen wie Pflichten oder Verbo-
te (norme da rispettare [obblighi o divieti]), oder wie er es allgemeiner formuliert:
zu befolgende (Handlungs-) Anweisungen (istruzioni da seguire).7 In Bezug auf
textuelle Aspekte beobachtet Dardano eine übersichtliche Gestaltung mit einer
klaren Gliederung in größere Abschnitte bzw. in Unterabschnitte (Paragraphen,
Kommata, o.a.). Über den Abschnitten steht ‒ wie in der Gliederung ‒meist
eine den Inhalt zusammenfassende Überschrift oder ein Titel, sodass die the-
matische Suche oder die Suche nach Stichworten erleichtert wird. Die Abfolge
der einzelnen Abschnitte ist in der Regel nach bestimmten inhaltlichen Krite-
rien geordnet: So beginnt der erste Teil (oder Textbaustein) fast immer mit
einer allgemeinen, einführenden Beschreibung des Sachverhalts, der in den
nachfolgenden Textabschnitten dann im Detail dargelegt wird. Ein weiteres
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3 Mit den hier vorgestellten Übersetzungsbeispielen wird keinesfalls der Anspruch auf eine
“ideale  oder “einzig richtige Version  erhoben; es handelt sich aber um eine “formal rich-
tige Übereinstimmung mit dem Ausgangstext  (vgl. Engberg 2004: 67), die von den
deutschen und italienischen Geschäftspartnern bei den Verhandlungen als Grundlage ange-
nommen wurde.
4 vgl. Engberg (2004: 70f.).
5 Der Begriff Textsorte wird im folgenden verwendet im Sinne von “Klasse[n] von Texten, die
spezifische Merkmale gemeinsam haben. Eine typische Kombination von Merkmalen wird
als Textmuster [Hervorhebung im Original] einer Textsorte bezeichnet . (vgl. Duden 2006:
1155).
6 Im Originaltext: testi giuridici, regolamenti, statuti, istruzioni per l’uso, ricette di cucina.
7 Dardano (2000: 60).
wichtiges Merkmal normativer Texte sind Aufzählungen (Dardano 2000: 61),
die jedoch, anders als bei deskriptiven Texten, die Funktion haben, dem Rezi-
pienten genaue (Handlungs-) Anweisungen zu geben und die Inhalte der vorhe-
rigen Abschnitte zu präzisieren. Zu den sprachlichen Merkmalen normativer
italienischer Texte gehören nach der Darstellung Dardanos auch gewisse Rede-
mittel wie in misura proporzionale a (dt. “entprechend , “in angemessener
Weise ,), in maniera diversa (dt. “auf andere Art , “andersartig ) sowie salvo (dt.
“vorbehaltlich , “davon unberührt ).8
Sabatini (1998: 128f.) basiert sein Textsortenmodell und die Einteilung in ver-
schiedene Textsorten vor allem auf zwei Kriterien: den formalen und inhaltli-
chen Aufbau eines Textes und die Wirkung, die diese Textstrukturen auf den
Rezipienten haben. Dabei beschreibt Sabatini einen unterschiedlichen Grad der
Verbindlichkeit (vincolatività) des Textinhaltes für den Rezipienten, der sich aus
der Summe dreier Aspekte ergibt (rigidità, esplicitezza, specificità referenziale).9 So
gebe es ‒ oft selbst innerhalb eines Textes ‒ eine Abstufung des Grades der Ver-
bindlichkeit, die von einem Minimum bis zu einem Maximum an Interpretati-
onsfreiheit für den Textempfänger reicht (da un minimo a un massimo di libertà
interpretativa).10 Unter den normativen Texten, die laut Einteilung Sabatinis zu
den “Texten mit stark verbindlichem Diskurs  gehören, finden sich Beispiele
insgesamt “homogener  Textsorten, das bedeutet Texte, die sich eindeutig die-
ser Kategorie zuordnen lassen (im Gegensatz zu vielen anderen Textsorten, die
laut Sabatini wegen ihrer vielen unterschiedlichen Merkmale sogenannte
“Mischtypen  sind (Sabatini 1998: 129f.). Auf der “materiellen Ebene  präsentie-
ren sich normative Texte dem Rezipienten ebenfalls in einer “homogenen 
Form der Vertextung sowie unter Verwendung einer nahezu “unzweideutigen 
Lexik, d.h. eines klaren, unmissverständlichen Bedeutungsverhältnisses zwi-
schen einem Bezeichnendem und dem Bezeichnetem (rapporto strettamente biu-
nivoco tra significante e significato). Sabatini nennt in diesem Zusammenhang
den Text der Verfassung eines Staates oder Gesetzestexte, wie sie beispielsweise
im Offiziellen Amtsblatt Italiens veröffentlicht werden.
Das charakteristische Merkmal des “Explizierens von Sachverhalten  in nor-
mativen Texten lässt sich nach Sabatini auch durch die Verwendung bestimm-
ter Vollverben und ihrer semantisch-syntaktischen Valenzeigenschaften11 beob-
achten. In normativen Texten vergeben bestimmte Verben alle semantischen
Rollen, die vergeben werden können und realisieren somit eine komplexe
Argumentstruktur:
[…], si osserva che nei testi fortemente vincolanti, per ragioni di esplicitezza, le valen-
ze dei verbi sono di norma saturate, mentre negli altri tipi di testo più spesso alla
saturazione può concorrere il contesto e/o il cotesto, ciò che rende molto più fre-
quente l’uso dei verbi nel loro significato cosiddetto “assoluto”. […] i verbi dichiarare e
attestare hanno il significato specifico di ‘comunicare (formalmente)’ e quindi hanno
una struttura a tre argomenti. (Sabatini 1998: 132f.)
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8 Ebda.
9 Sabatini (1998: 128f.; 132).
10 Ebda. (1998: 128).
11 Zur Untergliederung und Definition der semantisch-syntaktischen Valenzeigenschaften
von Vollverben vgl. Duden (2006: 396ff.)
In normativen Texten wird außerdem das Subjekt auch in kürzeren Sätzen
jedesmal explizit erwähnt, oder mittels Pronomina verdeutlicht. Ellipsen, in
denen das Subjekt aus dem Kontext oder dem Vorwissen rekonstruierbar ist,
sind in normativen Texten, mit Ausnahme der Verfassung, nach Sabatini relativ
selten.
Zusammenfassend beschreibt Sabatini (1998: 133f.) bei normativen Texte fol-
gende Merkmale:
Per concludere, in questo tipo di testi è massima l’esigenza di esplicitare ogni passag-
gio logico e di rendere completa, e quindi autosufficiente, l’informazione di ogni sin-
golo segmento testuale, vale a dire di ogni enunciato: […].
In Bezug auf die Verwendung von Bindewörtern stellt er fest, dass bestimmte
Konnektoren gar nicht verwendet werden, da sie als Ausdruck für Ellipsen in
“stark verbindlichen Texten” ein Merkmal dafür wären, dass der Inhalt nicht
ausreichend oder angemessen expliziert wurde.12
2.1 Kontrastiver Vergleich ausgewählter Merkmale eines italienischen
Rechtstextes am Beispiel der deutschen Übersetzung 
Auf der Grundlage der von Dardano (2000) und Sabatini (1998) dargestellten
Besonderheiten italienischer Rechtstexte werden in den folgenden Abschnitten
Textausschnitte der italienischen Satzung der beglaubigten deutschen Überset-
zung gegenübergestellt, um gewisse sprachliche Merkmale des italienischen
Rechtstextes aufzuzeigen, und um zu vergleichen, mit welchen sprachlichen
Mitteln sie im Deutschen wiedergegeben wurden. Im folgenden Abschnitt geht
es zunächst um die Vertextung (Textmuster) beider Versionen.13
2.1.1 Vertextung: Aufbau und Form
Bei Rechtstexten bestehen zwischen den einzelnen Sprachen unterschiedliche
Vertextungstraditionen (vgl. Poeckl 1997: 6), die die Anordnung und Reihenfol-
ge der einzelnen Textteile beeinflussen. Der vorliegende Ausgangstext kann
selbstverständlich nicht vom Übersetzer verändert werden, obwohl die Anord-
nung von Textteilen in der Satzung einer deutschen Aktiengesellschaft in der
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12 “[…] balza con assoluta evidenza agli occhi il fatto che nei testi fortemente vincolanti non
occorre mai l’uso di talune congiunzioni (e, ma, o, però, sicché, cosicché, sennonché, il perché
argomentativo o “de dicto”, il mentre avversativo, il quando e il benché pragmaticamente equi-
valenti al ma limitativo, ecc.) precedute da un punto fermo; […] Il divieto di ammettere
questo tratto nei testi rigidi si spiega col fatto che tale uso nasce dall’ellissi di una passaggio
logico, un procedimento adatto a rendere efficace ed economica la comunicazione quando
possiamo fare affidamento sull’integrazione da parte del lettore, ma controindicato per i
testi che puntano, al contrario, alla massima autosufficienza, e quindi richiedono es-plici-
tezza e rigidità”. (Sabatini 1998: 136).
13 Auf eine Untersuchung der stilistischen Aspekte muss an dieser Stelle verzichtet werden.
Regel anders gestaltet wäre.14 Der Rezipient besitzt allerdings in Bezug auf die
Formgebung juristischer Textsorten eine bestimmte Erwartungshaltung, die
auf den in seiner Sprache üblichen Konventionen (in Bezug auf die Darstellung
des Inhaltes durch Formgebung und Versprachlichung) beruht. Um diese
Erwartungshaltung im Rahmen des gegebenen Übersetzungsauftrags zu wah-
ren, wurden bei der Übersetzung der untersuchten Satzung bestimmte formel-
le Aspekte gemäß den Konventionen in der Zielsprache berücksichtigt, ohne
dabei das Prinzip der korrekten Wiedergabe des Ausgangstextes zu verletzen.
Die Satzung des italienischen Ausgangstextes ist auf den ersten Blick durch
breite Abstände zu beiden Seiten des Blattes und einen Zwischenabstand zwi-
schen den Zeilen gekennzeichnet. Der Text ist auf einem in Italien formübli-
chen Protokollbogen im DIN-A-4 Format gedruckt. Die Überschriften sind in
Großbuchstaben und durch die Abkürzung Art. plus fortlaufendem Buchstaben
mit geschlossener Klammer ausgewiesen.
Bei der Formgebung muss der Übersetzer mit seinem jeweiligen Auftragge-
ber absprechen, ob die Form des italienischen Textes beibehalten werden soll,
oder ob er gewisse formale Aspekte gemäß einer deutschen Satzung überneh-
men soll. Die italienische Satzung präsentiert sich in dieser Form:
Art. 2) OGGETTO
La Società ha per oggetto:
a) il commercio anche mediante … 
Um einen inhaltlichen Vergleich zwischen den beiden Texten nicht zu erschwe-
ren, wurde bei der deutschen Übersetzung eine Mischung zwischen der im
deutschsprachigen Raum üblichen Vertextung einer Satzung und der Gliede-
rung nach italienischem Vorbild gewählt: Nach den Artikeln/Paragraphen
erfolgt die Aufzählung der einzelnen Kommata gemäß dem italienischen Aus-
gangstexts mittels Kleinbuchstaben. Für das Deutsche unüblich wäre hingegen
die Bezeichnung der einzelnen Teilabschnitte mit Art. und einem Buchstaben
plus Klammer; in einer deutschen Satzung wird das Zeichen für “Paragraf  (§)
sowie nachstehend der entsprechende Buchstabe ohne Punkt und Klammer
verwendet. Die Überschriften der einzelnen Paragrafen werden im Italieni-
schen wie im Deutschen durch Großbuchstaben und häufig auch fettgedruckt
gekennzeichnet. Die deutsche Fassung präsentiert sich unter Wahrung des
Übersetzungsauftrags folgendermaßen:
§ 2 GEGENSTAND DES UNTERNEHMENS 
Gegenstand des Unternehmens ist:
a) der Handel, …
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14 In der Regel wird die Satzung einer deutschen Aktiengesellschaft in mehrere größere
Teilabschnitte mit entsprechender Überschrift untergliedert (z.B. I. Allgemeine
Bestimmungen; II. Grundkapital und Aktien; III. Vorstand; IV. Aufsichtsrat; V.
Hauptversammlung u.a.). Der Übersetzer kann sich bei dem vorliegenden Auftrag aber
nicht von der Gestaltung des italienischen Ausgangstextes entfernen oder zusätzliche
Gliederungspunkte und Kapitel in seine Übersetzung einführen, denn sie dient als
Verhandlungsgrundlage, und eine unterschiedliche Textgestaltung oder Reihenfolge der
Textbausteine würde die Verhandlungen beeinträchtigen.
2.1.2 Lexikalische Aspekte 
2.1.2.1 Fachtermini, Frequenz, Wortklassen
Durch den hohen Anteil an Fachtermini wird die Rechtssprache, ähnlich wie
andere Fachsprachen, fast nur für Fachleute verständlich (vgl. Fluck 1980: 61).
Cavagnoli (1998: 1510f.) beobachtet bei der italienischen Fachsprache “Frequen-
zunterschiede, die kennzeichnend für italienische Fachsprachen sind  und
erwähnt in Bezug auf die Lexik und die Fachwörter unter anderem folgende
Aspekte:
- Eindeutigkeit (monoreferenzialità15): nur eine einzige Bedeutung für jeden Begriff 
- Sachlichkeit (non-emotività): Information als Zweck und folglich eine klare Begriff-
lichkeit
- Kürze (sinteticità): Erleichterung des Gedankengangs durch das Verschmelzen zwei-
er Lexeme (z.B. banca dati, estratto conto)
- Präzision (precisione): verschiedene Präzisionsstufen eines Begriffs (z. B. reato/ omici-
dio/ omicidio premeditato).
Unter lexikalischen Gesichtspunkten zeichnet sich die Satzung der italieni-
schen Unternehmensform durch eine hohe Anzahl, die häufige Wiederholung
und die Kombination von Fachtermini und -ausdrücken aus, aber auch durch
Ausdrücke aus der Allgemeinsprache, die jedoch in den spezifischen Textzu-
sammenhängen den Charakter von Fachwörtern zugewiesen bekommen und
daher nicht mehr mit ihrer Bedeutung in der Allgemeinsprache übereinstim-
men. Der gesamte Wortlaut des untersuchten Textes wird durch den wiederhol-
ten Gebrauch von Fachwörtern16 geprägt. In der untersuchten Satzung werden
zahlreiche Termini in den einzelnen Textabschnitten häufig wiederholt. Es han-
delt sich dabei (manchmal in unterschiedlicher Schreibweise) vorwiegend um
Nomen bzw. um Wortverbindungen bestehend aus Nomen + Adjektiv, Nomen
+ Nomen, sowie um Verben und Partizipien:17 Assemblea / assemblea / ASSEMBLEE
/ assemblee (dei soci) – Consiglio / consiglio – amministrazione – presidente (del consi-
glio di amministrazione) – azioni – prelazione – diritto – sociale – Società   convocazio-
ne – esercizio – legge – membri – socio – deliberazioni – poteri – oggetto – straordinaria
– acquisto – amministratori – amministrazione – (socio) aspirante – CAPITALE / capita-
le (sociale) – delega – deliberare – ordinaria – Sindacale – sindaci – validità – abrogato
– alienante – applicazioni – (in) carica – Collegio – costituzione – legale – rappresen-
tanza adunanza – alienazione – Amministrazione – ammissione – brevetti – certificati  
concessione – conferita/conferiti – convocata – libro (dei soci, delle Adunanze) – procu-
ratori   segretario dell’assemblea – verbale – assunzione – Consiglio – COSTITUZIONE –
deliberare – deliberazione – DIRITTO – esercizi – estinzione – formalità – istituiti –
LIQUIDIDAZIONE – locazione – mandati – norme – obbligo – (misura) preventiva –
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15 Hervorhebung (Kursivdruck) im Original.
16 Der Begriff Fachwort wird im folgenden Text abwechselnd und synonym mit dem Begriff
Terminus oder Rechtsterminus verwendet, sofern es sich dabei um Rechtswörter oder
Fachwörter der Rechtssprache handelt (vgl. Wiesmann 2004: 330). Als Wortverbindungen
gelten dagegen “formal aus mehr als einem Wort bestehende phraseologische Termini der
Rechtssprache  (ebda.).
17 Diese Termini bzw. Wortverbindungen, die mindestens zweimal im Text vorkommen, sind
nach Häufigkeit ihres Vorkommens geordnet.
proporzione – SCIOGLIMENTO / scioglimento – alienare – amministrativo   applicazio-
ne – approvazione – apposizione – autenticità – autorizzazione – UTILI / utili – VOTI /
voti.
In der folgenden Gegenüberstellung werden acht der am häufigsten vertrete-
nen Fachwörter (Nomen) mit der entsprechenden deutschen Übersetzung vor-
gestellt.18 Es handelt sich meist um Einzelwörter (Substantive) sowie um Wort-
verbindungen (Substantiv + Substantiv; Substantiv + Adjektiv). Die
Gegenüberstellung zeigt, mit welchen deutschen Entsprechungen die italieni-
schen Fachwörter unter Wahrung der Vorgabe nach einer korrekten und genau-
en Wiedergabe des Ausgangstextes und gemäß den Konventionen der deut-
schen Rechtssprache sowie unter Berücksichtigung des besonderen Kontextes
übersetzt wurden. Die italienischen Fachtermini besitzen, ebenso wie die deut-
schen Übersetzungen, die Merkmale der “Eindeutigkeit, Sachlichkeit und Präzi-
sion  und vor allem bei den einfachen Substantiven auch das der “Kürze .
a Die in der Satzung am häufigsten vertretenen italienischen 
Fachwörter der Rechtssprache
Im Text werden allerdings auch sogenannte “polyseme”19 italienische Termini
verwendet (Substantive im Singular oder im Plural), die im Deutschen je nach
Kontext mehrere Entsprechungen haben können. In der untersuchten Satzung
haben sie die Bedeutung von Fachwörtern, sie kommen aber auch in der italie-
nischen Allgemeinsprache vor (Beispiele: azioni – dt. Terminus: Aktionen, hier:
Aktien; denominazione – dt. Bezeichnung, Name, hier: Firmenname; segretario –
dt. Sekretär, hier: Protokollführer). Diese italienischen Termini, die auch in
nicht-rechtssprachlichen Kontexten verwendet werden, müssen in der deut-
schen Satzung in der Regel mit einem eindeutigen deutschen Fachwort der
Rechtssprache übersetzt werden. Diese Beispiele sind in der folgenden Gegen-
überstellung nach ihrer Frequenz geordnet. Am häufigsten wird das Wort “azio-
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Italienisches Fachwort Deutsche Entsprechung Häufigkeit
1 assemblea/assemblee Hauptversammlung 40
2 socio/soci Gesellschafter 33
3 Consiglio (di amministrazione) Verwaltungsrat 27
4 presidente Vorsitzender 23
5 Società (Aktien-) Gesellschaft 21
6 (diritto di) prelazione Vorzugsrecht 14
7 esercizio Geschäftsjahr 10
8 deliberazioni Beschlussfassungen 8
18 Die in der untersuchten Satzung ebenfalls häufig vertretenen Wortklassen
(Funktionswörter) wie Präpositionen, Artikel, Pronomen usw. werden in diesem
Zusammenhang nicht aufgeführt, da sie nicht zu den Fachwörtern zählen. Das am häufig-
sten auftretende Lexem ist im Italienischen die Präposition di bzw. del, della, dell , del und dei
mit insgesamt 263 Einträgen von insgesamt 2458 Wörtern.
19 Polysemie im Sinne von Mehrdeutigkeit bei “ausdrucksseitig gleichen Wörtern  mit
gemeinsamer Wurzel oder Vorstellung (vgl. Duden 2006: 1147).
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ni  und in der deutschen Satzung seine deutsche Entsprechung “Aktien 
benutzt: 
b Polyseme italienische Termini
2.1.2.2 Italienische Fachtermini mit verschiedenen deutschen
Entsprechungen
In der untersuchten italienischen Satzung treten auch Fachtermini auf, die
nicht in allen Fällen mit demselben deutschen Fachwort wiedergegeben wer-
den, sondern die im Deutschen mehrere Entsprechungen haben können. 
Wie die folgenden Beispiele zeigen, wurde das italienische Adjektiv legale (in
Verbindung mit zwei verschiedenen Substantiven) in unterschiedlichen Kon-
texten mit mehreren deutschen Entsprechungen übersetzt. In zwei Fällen mit
einer Nullentsprechung, d.h. legalewurde im Deutschen zweimal nicht über-
setzt: 
a. sede legale – dt. “Sitz  oder “Sitz der Firma ; 
b. rappresentanza legale – dt. “Vertretung .
Die beiden weiteren Beispiele zeigen, dass legale (ebenfalls in Verbindung mit
zwei verschiedenen Substantiven) mit der deutschen Entsprechung “gesetzlich 
wiedergegeben wurde:
c. legale rappresentante – dt. “gesetzlicher Vertreter ; 
d. riserva legale – dt. “gesetzliche Rücklage .
Es folgt nun eine Gegenüberstellung, in der die Verwendung der italienischen
Adjektive legale (Beispiele 1a-1d) und sociale (Beispiele 2a-2e) in verschiedenen
Wortverbindungen mit ihren deutschen Entsprechungen dargestellt sind:
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Italienischer (Fach)Terminus Deutsche Entsprechung Häufigkeit
1 azioni (Pl.) Aktien 38
2 poteri Vollmachten/Rechte 8
3 esercizio Geschäftsjahr 8
4 segretario Protokollführer 5
5 sindaci Abschlussprüfer 5
6 libro (Gesellschafter-, Gesellschafts-) Register 5
7 amministrazione Geschäftsführung 4
8 bilancio Jahresabschluss 3
9 denominazione Firmenname 2
10debiti Verpflichtungen 1
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c Italienische Fachtermini (Adjektive) und ihre deutschen 
Entsprechungen
2.1.2.3 Traditionalismen
Cavagnoli (1998: 1510) zählt zu den lexikalischen Merkmalen in italienischen
Fachtexten auch die Verwendung von “Traditionalismen”21 (im It. auch latinismi,
grecismi) “unter Bezugnahme auf klassische griechische oder lateinische Begrif-
fe oder deren Ableitungen mit der Funktion, dass sie leicht verstanden und wie-
dererkannt werden (Beispiele: in dubio pro reo; ius soli)”.
In der italienischen Satzung werden an zwei Stellen aus dem Lateinischen
stammende “Traditionalismen” verwendet. Es handelt sich bei den zitierten
Textstellen um zwei juristische Sachverhalte, die im italienischen Text traditi-
onsgemäß in lateinischer Sprache dargestellt werden. In der deutschen Über-
20 Sowohl bei Übersetzung des italienischen Terminus “capitale sociale” als auch bei der Über-
setzung der Termini für die geschäftsführenden Organe der italienischen Aktiengesellschaft
ergibt sich für den deutschen Übersetzer das Problem, dass die Bedeutungen der italieni-
schen Termini inhaltlich nicht mit denen der deutschen übereinstimmen, die in
Zusammenhang mit einer deutschen Aktiengesellschaft verwendet werden. Dazu zwei
Beispiele: der italienische Terminus “capitale sociale” sollte nicht mit “Grundkapital” ins
Deutsche übersetzt werden, da dieser deutsche Fachterminus an inhaltliche und rechtliche
Vorgaben gebunden ist (z.B. an die maximale Höhe des Grundkapitals einer
Aktiengesellschaft u.a., die an dieser Stelle nicht im Detail erörtert werden können). Aus
diesem Grund hat der Übersetzer den deutschen Terminus “Gesellschaftskapital” gewählt,
damit der Rezipient des deutschen Textes nicht mit dem deutschen Fachterminus die
Bestimmungen für eine deutsche Aktiengesellschaft assoziiert. Analog verhält es sich in
Bezug auf die Geschäftsführenden Organe der italienischen Aktiengesellschaft; “consiglio
di amministrazione” hat der Übersetzer nicht mit dem Terminus “Vorstand” oder
“Aufsichtsrat” sondern mit “Verwaltungsrat” übersetzt, um inhaltliche Vergleiche mit den
gesetzlichen Bestimmungen für eine deutsche Aktiengesellschaft zu vermeiden. Zu den
Kompetenzen und Anforderungen, die in diesem Zusammenhang an einen Übersetzer
gestellt werden vgl. Wiesmann (2004: 166f.; sowie Kap. 3.5.3 Relationen zwischen Lemmata.
Synonymen und Varianten).
21 Der Begriff Traditionalismus wird hier für Fachtermini (Einzelwörter und
Wortverbindungen) verwendet, die vorwiegend aus dem Lateinischen stammen, da in juri-
stischen Texten lateinische bzw. griechisch-lateinische Traditionen und somit Ausdrücke
aus diesen Sprachen fortbestehen. Das Bewahren dieser Traditionen, oder das Festhalten an
den lateinischen Ausdrücken ist jedoch in den einzelnen Sprachen, wie im Italienischen
und im Deutschen, unterschiedlich geregelt (vgl. Schmitt 2000: 1066f.).
Italienischer (Fach-)Terminus Deutsche Entsprechung
1a sede legale Sitz
1b rappresentanza legale Vertretung
1c legale rappresentante gesetzlicher Vertreter
1d riserva legale gesetzliche Rücklage
2a oggetto sociale Gesellschaftsgegenstand; Gegenstand des Unternehmens
2b sede sociale Sitz der Gesellschaft
2c bilancio sociale Jahresabschluss
2d capitale sociale Gesellschaftskapital20
2e esercizio sociale Geschäftsjahr
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setzung wurden sie dagegen nicht übernommen. Die Verwendung von “Tradi-
tionalismen” oder fachspezifischen Latinismen zur Darstellung juristischer
Sachverhalte ist somit im Italienischen und im Deutschen unterschiedlich gere-
gelt. Dazu folgende Beispiele:
it. “Le azioni sono trasferibili per atti tra vivi o mortis causa, […]”
de. “Die Übertragung von Aktien unter Lebenden und wegen Sterbefall […]”
Im o.a. Beispiel wurde der lateinische Ausdruck mortis causamit einer nomina-
len Entsprechung und Präposition wiedergegeben (“wegen Sterbefall”).
Das folgende Beispiel bezieht sich auf die Berechtigung des Verwaltungsrates,
bestimmte Aufgaben auszuüben, wie die Ernennung von Prozessbevollmäch-
tigten (it. procuratori ad lites):
it. “ […] il Consiglio di Amministrazione […] potranno comunque provvedere a: 
[…] nominare procuratori ad lites. […]”;
dt. “ […] Der Verwaltungsrat ist dazu berechtigt, folgende Aufgaben auszuüben: 
[…] Die Ernennung von Prozessbevollmächtigten […].”
Im zweiten Beispiel wählte der Übersetzer des deutschen Textes ein Verbalsub-
stantiv (vom Verb “ernennen”: “die Ernennung von Prozessbevollmächtigten”),
da im Deutschen bei Aufzählungen nach einem Doppelpunkt häufig Nomina
bzw. Verbalsubstantive anstelle von Verben im Infinitiv verwendet werden 
(“ […] ist berechtigt, folgende Aufgaben auszuführen: […] Die Ernennung von …”).
Auch in diesem Fall wurde der lateinische Fachterminus durch einen deutschen
ersetzt.
2.1.2.4 Wortbildung
Die Wortbildung in italienischen Fachtexten erfolgt nach Cavagnoli (1998:
1510) “nach drei Prinzipien: Assoziierung eines neuen Symbols mit einer neuen
und spezifischen Bedeutung; Assoziierung eines bereits existierenden Symbols
mit einer neuen Bedeutung; Assoziierung eines neuen Symbols mit einer exi-
stierenden Bedeutung”.
Außerdem sind nach Cavagnoli einerseits Suffixbildung, die auf gut definier-
bare konzeptuelle Klassen zurückzuführen ist, sowie andererseits die Neubil-
dung von Termini, z.B. durch Präfixbildung (Beispiele: iper-, para-, meta-, sub-) zu
beobachten. Bei der Untersuchung der italienischen Satzung und der deutschen
Übersetzung wurden Beispiele zu folgenden Aspekten gefunden:
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a.Assoziierung eines bereits existierenden Symbols mit einer spezifischen
Bedeutung, bzw. Verbindung zweier existierender Symbole zu einem
(neuen) Fachwort:
Im Zusammenhang mit italienischen Substantiven, die mittels der Suffixe -ante
/-ente als Partizip Präsens vom Verb abgeleitet wurden, gab es in der untersuch-
ten Satzung folgende Beispiele (alienante – Inf. alienare, dt. veräußern; rinuncian-
te – Inf. rinunciare, dt. verzichten; aspirante – Inf. aspirare, dt. anstreben, errei-
chen wollen; acquirente – Inf. acquistare, dt. kaufen, erwerben). Diese
substantivierten Präsenspartizipien wurden ins Deutsche mit Partizipialattri-
buten (den Präsenspartizipien “veräußernd”, “verzichtend”) sowie mit einem
attributiven Adjektiv (“zukünftig”) übersetzt:
Dazu in der folgenden Gegenüberstellung die häufigsten italienischen Kom-
binationen und ihre deutschen Entsprechungen:
b. Substantivierte Partizipien (Suffix -ante /-ente) und ihre deutschen 
Entsprechungen 
Nicht in allen Fällen wurden diese italienischen Bildungen im deutschen Text
übernommen, wie die folgenden Beispiele zeigen:
c. Italienische Präsenspartizipien (Suffix – ante) und deutsche 
Null-Entsprechung
Bereits existierender






sindaco + effettivo sindaco effettivo ordentlicher 
Abschlussprüfer
libro + socio libro soci; libro dei soci Gesellschafterverzeichnis
(Gesellschaftsregister)
libro + Adunanze libro delle Adunanze Versammlungsbuch
consiglio + amministrazione consiglio di amministrazione Verwaltungsrat
membro/i + consiglio + 
amministrazione
membro/i del consiglio di
amministrazione
Verwaltungsratsmitglied/er
Italienischer Fachterminus Deutsche Entsprechung
il socio alienante der veräußernde Gesellschafter
il socio riunciante der verzichtende Gesellschafter
il socio aspirante alienante der veräußernde Gesellschafter
l´aspirante acquirente der zukünftige Aktionär
Italienischer Fachterminus Null-Entsprechung im Deutschen
l’utile netto risultante dal bilancio Der Nettogewinn des Jahresabschluss
Il domicilio dei soci per i loro rapporti con 
la Società, è quello risultante dal libro relativo.
Der Wohnsitz der Gesellschafter, in ihrem
Verhältnis zur Gesellschaft, ist in dem 
entsprechenden Register eingetragen.
… stabilisce la retribuzione anche spettante
a ciascun sindaco effettivo
… die auch die entsprechende Vergütung
für jeden ordentlichen Abschlussprüfer
bestimmt.
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Wie diese Gegenüberstellungen zeigen, werden die italienischen Fachtermini
auf ganz unterschiedliche Weise im Deutschen wiedergegeben. Vielfach ent-
spricht einem italienischen Fachterminus (Substantiv) ebenfalls ein deutsches
Fachwort (Substantiv) (vgl. Kap. 2.1.2.1, Tabelle a). In der untersuchten Satzung
wurden aber auch zwei italienische Fachtermini verwendet (Substantive), die
im Deutschen nur mit einem Ausdruck wiedergegeben wurden. 
Dazu folgendes Beispiel:
it. “alienare e assumere interessenze e partecipazioni”
dt. “die Übernahme und Veräußerung von Beteiligungen”.
2.1.2.5 Adverbien
Im abschließenden Kapitel zur Lexik wird nun die Verwendung italienischer
Adverbien mit den Entsprechungen im Deutschen verglichen. Die lexikalische
Analyse der italienischen Satzung ergab, dass im Text ein differenzierter
Gebrauch zahlreicher Adverbien gemacht wird (z.B. congiuntamente, sufficiente-
mente, espressamente, regolarmente, u.v.a.), die die Funktion “normativer Texte”
bestätigen, den Inhalt zu präzisieren und zu explizieren Es handelt sich insge-
samt um dreizehn verschiedene Adverbien, die in der folgenden Übersicht
zusammen mit der deutschen Übersetzung dargestellt werden.
a. Italienische Adverbien und ihre deutschen Entsprechungen
Anhand des folgenden Belegs werden die Verwendung des italienischen
Adverbs congiuntamente und die entsprechenden deutschen Übersetzungen
exemplarisch dargestellt:
it. Fermo quanto sopra, il Consiglio di Amministrazione ovvero anche il Presidente
ed il Vice Presidente – qualora nominato – del Consiglio stesso, (a) congiuntamente
tra loro ovvero ciascuno di essi (b) congiuntamente ad un Amministratore Delegato,
potranno comunque provvedere a: …
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Italienische Adverbien Deutsche Entsprechung Häufigkeit
1 congiuntamente mehrere Entsprechungen 
(s. Textbeispiel unten)
4
2 espressamente ausdrücklich 2
3 regolarmente regelmäßig, vorschriftsgemäß 2
4 sufficientemente ausreichend 2
5 adeguatamente in angemessener Weise 1
6 effettivamente effektiv 1
7 eventualmente eventuell 1
8 integralmente vollständig 1
9 non … necessariamente nicht unbedingt 1
10 nuovamente erneut 1
11 parzialmente teilweise 1
12 tassativamente ausdrücklich 1
13 validamente rechtmäßig 1
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dt. Unter Beibehaltung der obengenannten Bestimmungen, sind der Verwaltungsrat,
der Vorsitzende und der Stellvertretende Vorsitzende, sofern er benannt ist, (a)
gemeinschaftlich oder jeder einzelne von ihnen (b) gemeinsam mit einem Geschäfts-
führenden Verwaltungsratsmitglied, zu folgendem berechtigt: …
Congiuntamente tra lorowurde im Deutschen mit “gemeinschaftlich” wiederge-
geben, da in “gemeinschaftlich” die Gemeinsamkeit mit anderen bereits ausge-
drückt wird; congiuntamente ad un Amministratore Delegato hat man dagegen mit
“gemeinsam mit einem Geschäftsführenden Verwaltungsratsmitglied” über-
setzt, um das Präpositionalobjekt zu benennen.
2.1.3 Morphosyntaktische Aspekte
2.1.3.1 Verben (Vollverben)
Zu den in der untersuchten Satzung verwendeten Vollverben (mit z.T. rechts-
sprachlicher Bedeutung) gehören:
Fast alle der im Infinitiv verwendeten Vollverben (insgesamt 21) sind kenn-
zeichnend für den (rechts-) spezifischen und betriebswirtschaftlichen Inhalt
des untersuchten Fachtextes: acquistare – übernehmen (Aktien); affidare – anver-
trauen; alienare – veräußern; aprire – errichten (eine Geschäftstätigkeit); assume-
re – übernehmen; certificare – beglaubigen; conferire – übertragen; decidere –
beschließen; delegare – übertragen; richiedere – Antrag stellen auf; farsi rappresen-
tare – sich vertreten lassen; sottoporre – vorlegen. In einigen Fällen wurden diese
Verben, wie die Belege in der Tabelle zeigen, mit Verbalsubstantiven wiederge-
geben (ausüben – Ausübung; ernennen – Ernennung; teilnehmen – Teilnahme).
2.1.3.2 Modalverben mit angeschlossener Infintivkonstruktion
Der hochverbindliche Stil von Rechtstexten wird vielfach durch den Gebrauch
von Modalverben unterstrichen (z.B. zur Darstellung einer deontischen Not-
wendigkeit). So werden im Italienischen rechtliche Verpflichtungen, Verbind-
lichkeiten oder Aufgaben mit dem Modalverb “dovere” + Infinitiv, oder Rechte,
Italienische Vollverben Deutsche Entsprechung Häufigkeit
1 esercitare ausüben bzw. Ausübung 5
2 nominare ernennen bzw. Ernennung 3
3 risultare aufführen; eintragen; Nachweis
erbringen
3
4 consentire; per consentire
l’esercizio del diritto
möglich sein; zur Ausübung des
Rechts
2
5 partecipare teilnehmen bzw. Teilnahme 2
6 trattare behandeln 2
7 accertare überprüfen 1
8 certificare beglaubigen 1
9 delegare übertragen 1
173
bzw. Ansprüche mit dem Modalverb “potere” + Infinitiv ausgedrückt. Es folgen
nun einige ausgewählte Beispiele zu diesen italienischen Modalverben mit
einem Infinitivanschluss und der entsprechenden deutschen Übersetzung.
Interessant ist dabei der Vergleich, wie in den beiden Sprachen der Grad der
Verbindlichkeit (eine Verpflichtung) oder die Berechtigung zu etwas auf unter-
schiedliche Weise sprachlich ausgedrückt werden. Dazu folgen nun jeweils
zwei bis drei Belege zur Verwendung und Übersetzung der Modalverben “dove-
re” und “potere” + Vollverben:
it. La rappresentanza deve essere conferita per iscritto e potrà risultare anche dal
biglietto d’ammissione;… 
dt. Die Vertretung durch eine andere Person bedarf der schriftlichen Form und kann
auch durch den Nachweis des Berechtigungsscheins zur Teilnahme an der Hauptver-
sammlung erbracht werden, …
Auch im folgenden Beispiel wird ein Vollverb im Infinitiv (“risultare”) im
Anschluss an ein Modalverb im Indikativ Präsens gebraucht:
it. Le deliberazioni dell’assemblea devono risultare da verbale firmato dal presidente
e dal segretario. 
dt. Jede Beschlussfassung der Hauptversammlung ist durch eine vom Vorsitzenden
und von dem Protokollführer unterzeichnete Niederschrift zu beurkunden.
In diesem zweiten Beleg hat der Übersetzer das italienische Modalverb “dovere”
mit dem deutschen Hilfsverb “sein” + zu mit angeschlossener Infinitivkon-
struktion zur Bedeutungsvermittlung einer starken Verpflichtung übersetzt.
Die Kombination “sein + zu + Infinitiv” wird in deutschen Rechtstexten ver-
wendet, um einen hohen Grad an Verbindlichkeit auszudrücken (“etwas ist zu
tun” = etwas muss getan werden).2
it. Le deliberazioni devono risultare da verbale sottoscritto dal presidente e dal segre-
tario. 
dt. Die Beschlüsse werden in dem vom Vorsitzenden und vom Protokollführer zu
unterzeichnenden Protokoll aufgeführt. 
Wie das dritte Beispiel zeigt, wurde das italienische Modalverb im deutschen
Text wiederum nicht mit dem deutschen Modalverb “müssen” + Infinitiv wie-
dergegeben. Daraus folgt, dass Sachverhalte mit hoher Verbindlichkeit in einer
deutschen Satzung nicht unbedingt mit dem Modalverb “müssen” und ange-
schlossener Infinitivkonstruktion übersetzt, sondern mit anderen sprachlichen
Mitteln (z.B. mit der Fügung “sein + zu + Infinitiv”) ausgedrückt werden, die
aber einen ebenso hohen Grad an Verbindlichkeit explizieren. 
Abschließend folgen zwei Beispiele zum Gebrauch des italienischen Modal-
verbs “potere + Infinitiv” und die entsprechende Wiedergabe im Deutschen, die
die Bedeutungsnuancen der modus verbi (Indikativ / Konjunktiv) von potere im
italienischen Original bzw. des Gebrauchs der genera verbi (hier: des Zustands-
passivs im Deutschen) als mögliche Entsprechung im Deutschen widerspie-
geln. Im ersten Textbeispiel wird das italienische Hilfsverb potere gemäß den
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22 Bei der Fügung sein + zu + Infinitiv kann man von einer Konkurrenzform von können und
müssen sprachen, die in dem untersuchten Kontext “die Bedeutung einer ‘Notwendigkeit’ 
hat” (vgl. Engberg 1997: 237-241).
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italienischen Sprachnormen im Konjunktiv Präsens benutzt, weil eine zukünf-
tige, aber durchaus realisierbare Möglichkeit dargestellt wird. Zur Wiedergabe
dieses Sachverhalts verwendet der deutsche Übersetzer den Indikativ von
“sein” in Verbindung mit “möglich”, da der Verweis auf eine vorstellbare Mög-
lichkeit in der Zukunft im Deutschen mit dem Gebrauch des Indikativs nach
Einleitung durch die Subjunktion “soweit” deutlich wird:
it. … nei limiti in cui la legislazione futura possa consentire. 
dt. … soweit dies im Rahmen zukünftiger Gesetzesvorschriften möglich ist. 
Im zweiten Textbeispiel wird das italienische Modalverb potere im Indikativ
Präsens, das in Verbindung mit einer angeschlossenen Infinitivkonstruktion
verwendet wird (possono partecipare), vom deutschen Übersetzer als ein Recht,
als eine Berechtigung zu etwas interpretiert, das/die in einem gegebenen Fall
für bestimmte Personen gilt. In dem gegebenen Kontext ist es die Berechtigung
der Gesellschafter zu etwas, das im weiteren Wortlaut der Satzung näher erläu-
tert wird. Der beschriebene Sachverhalt wurde im Deutschen mit dem Verb
“berechtigen” im Passiv Präsens (Zustandspassiv) (“berechtigt sein zu etwas”)
wiedergegeben. In diesem Sinne hat das Zustandspassiv von “berechtigen” die
Funktion eines Attributs des Subjekts (“die berechtigten Gesellschafter”). Die
Gesellschafter werden aufgrund einer Handlung zu etwas berechtigt und sind
dann anschließend zu etwas berechtigt. Der juristische Sachverhalt, nämlich das
Recht haben etwas zu tun, das im Italienischen mit dem Hilfsverb potere + Infi-
nitiv dargestellt wird, wurde im deutschen Text durch die Verwendung des Pas-
siv Präsens (“berechtigt sein zu etwas”) explizit gemacht.
it. All’Assemblea possono partecipare, dopo aver ritirato il biglietto d’ammissione, i
soci che …
dt. Zur Teilnahme an der Hauptversammlung sind diejenigen Gesellschafter berech-
tigt, die gegen Einziehung ihres Berechtigungsscheins, …
Zusammenfassend lässt sich aufgrund der Belege und Textbeispiele festhalten,
dass der deutsche Übersetzer – unter Wahrung seines Übersetzungsauftrags –
in vielen Fällen nicht nur die Wortstruktur sondern auch den Satzbau des deut-
schen Zieltextes ändert, um die Inhalte der einzelnen Abschnitte exakt, ange-
messen und vollständig zu übertragen. Dabei sind diese sprachlichen Änderun-
gen in der Zielsprache (in Bezug auf Lexik und Syntax), sowohl bedingt durch
die unterschiedlichen Sprachstrukturen im Italienischen und im Deutschen
(Wortbildung, Satzbau), sie werden aber auch durch inhaltliche und formale
Normen bestimmt, sowie durch Situationskontexte, die der Übersetzer bis zu
einem gewissen Maße respektieren sollte (vgl. Wiesmann 2004: 168f.; 177f;
390f.).
3. Zusammenfassung
Am Beispiel eines italienischen Rechtstextes aus dem Bereich des Gesellschafts-
rechts (statuto) wurden kennzeichnende Merkmale der italienischen Rechts-
sprache und die Möglichkeiten zur Wiedergabe in der deutschen Übersetzung
aufgezeigt. Im Italienischen weist die exakte, neutrale Sprache von Rechtstex-
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ten gewisse lexikalische und morphosyntaktische Besonderheiten auf, darunter
eine verstärkte Verwendung von Verben im Infinitiv in Aufzählungen, von Infi-
nitiven in Verbindung mit Modalverben (potere und dovere), von Partizipien
(participio passato) im Gegensatz zu konjugierten Verben mit einem persönli-
chen Subjekt, Nominalstil, einem erhöhten Anteil von Substantivierungen im
Vergleich zum Gebrauch von Verben. Diese Merkmale sind beim Übersetzen
neben den korrekten lexikalischen Entsprechungen zu berücksichtigen. 
Zu den lexikalischen Merkmalen gehören ein hoher Anteil an wiederholt auf-
tretenden Substantiven sowie die Wortbildung durch die Assoziierung eines
bereits existierenden Symbols mit einem anderen Wort oder in einer Wortver-
bindung zu einer neuen (fachspezifischen) Bedeutung. Ebenfalls wurden in die-
sem italienischen Fachtext Verbindungen zwischen denselben oder verschiede-
nen Wortarten (Nomen + Nomen; Adjektiv + Nomen) aber auch Belege zur
Wortbildung, darunter zur Derivation ( z.B. bei Adjektiven mit den Endungen –
ante und –ente) als fachspezifische Ausdrücke verwendet.
Stilistisch zeichnen sich diese Fachtexte durch einen unpersönlichen, sachbe-
tonten Stil aus, bei denen eine Sache (oder verschiedene Sachen oder Sachver-
halte) in den Vordergrund treten. Die erwünschte Sachlichkeit ist gebunden an
den objektiven, normativen Charakter, der juristische Fachtexte kennzeichnet
und der ihre Rechtsverbindlichkeit ausmacht. Die hohe Verbindlichkeit wird an
vielen Textstellen durch die Verwendung von Modalverben (potere und dovere
und durch Infinitivkonstruktionen) expliziert.
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The present study considers terminological variation from a bilingual perspective by
analysing a parallel corpus made of EU texts in English and Italian concerning the crim-
inal law subfield of crime victims. After providing a brief chronological overview of dif-
ferent terminological schools of thought questioning the univocity principle postulated
by the traditional theory of terminology, the paper introduces denominative variation,
i.e. the linguistic phenomenon in which different denominations are used to refer to the
same concept (Freixa 2006). The aim of the paper is to present a case study on a specific
form of denominative variation, i.e. horizontal denominative variation, which consists
of the coexistence of more than one designation for the same concept in a set of texts
which are to be considered homogeneous as regards their degree of specialization, and to
propose a tentative classification of the horizontal denominative variants extracted from
the corpus.
1. Introduction
Terminological variation is nowadays a well-known phenomenon that has been
examined ever since the 1980s. In this respect, however, it is to be noticed that
scholars have not yet reached full consensus as regards the forms in which ter-
minological variation expresses itself in real specialized communication. More-
over, most empirical research conducted so far in this field focused primarily on
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monolingual texts, as the standpoint from which the phenomenon was exam-
ined was mainly terminological. In line with the minority of scholars tackling
the specific phenomenon of terminological variation from a contrastive point
of view (cf. for example Merkel 1998, Rogers 2004, Rogers 2008) and unlike
mainstream research, the purpose of the present study is to take into considera-
tion a parallel corpus made of European Union texts dealing with the criminal
law subfield related to the role of the victim in criminal proceedings in two lan-
guages, English and Italian, in order to verify – from a translational viewpoint –
the presence of a single aspect of terminological variation, i.e. denominative
variation.
The paper is structured as follows: Section 2 presents a brief chronological
overview of different terminological schools of thought questioning the univoc-
ity principle postulated by the traditional theory of terminology; Section 3
introduces the concept of denominative variation; Section 4 describes the case
study on a specific form of variation, i.e. horizontal denominative variation;
Section 5 concludes the paper and suggests what future work should address.
2. From monosemy to polysemy and synonymy
The birth of terminology as a discipline dates back to the 1930s, when special-
ized lexicographic work was performed by subject field experts, must promi-
nently by engineers such as Wüster, the developer of what is now considered
the traditional terminology theory, in order to meet the need for standardiza-
tion of the principles and methods used in terminology management, thus sug-
gesting an overall prescriptive approach to the terminological discipline.
The resulting standardization activity, which differentiates itself from tradi-
tional lexicographic work because of its object of study – terms rather than
words – and of its onomasiological rather than semasiological approach,
focused on the compilation of repositories of terminological data – subject field
concepts and their designations – intended to normalize existing terms so as to
eliminate ambiguities and assure unambiguous, effective and efficient commu-
nication among subject-field professionals. In order to consider terms from
such a language planning perspective, they necessarily need to fulfill the so-
called univocity principle, according to which there is a one-to-one relationship
between a concept and the term designating it, as synonymy and polysemy are
linguistic phenomena to be avoided in specialized communication: a stand-
point shared not only by the Wüsterian Vienna school, but also by the Prague
and the Soviet school.
However, terminological variation is an observable linguistic phenomenon
and Wüster (1979) himself did not deny the existence of synonyms within lin-
guistic communities working in the same field of knowledge, although he con-
sidered them a danger compromising effective communication. The first
branch of terminology to accept and try to cope with terminological variation,
albeit always within a standardizing approach, was developed in Quebec in the
1980s (cf. for example Duquet-Picard 1983, Duquet-Picard 1986, Auger 1994):
Canadian terminologists adopted a sociolinguistic perspective from which vari-
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ation in terminology usage had necessarily to be taken into account, although
the need for standardization still prevailed.
In the same period, translation studies scholars also started expressing some
interest in the phenomena of polysemy and synonymy, as proved by the
acknowledgement of polysemy as a fundamental device among available tech-
niques for the purpose of assigning a linguistic denomination to a concept
through similarities with other already designated concepts (cf. Sager et al.
1980: 78) and by the following statement: “a term may have several expression
forms according to the number of different text types in which it occurs” (Sager
et al. 1980: 231). As far as synonymy is concerned, the authors also notice that
“absolute cognitive synonymy is common in socially diversified special lan-
guages but is text type bound and therefore not available for free variation”
(Sager et al. 1980: 232).
A further development towards the full recognition of terminological varia-
tion is represented by the so-called Socioterminology (cf. for example Gaudin
1993, Boulanger 1995), founded in France in the mid 1990s. According to schol-
ars following this approach, traditional terminology theory failed to consider
the usage of terminology in real language, intended in the Saussurian sense of
parole, and the social factors affecting specialized communication, not recogniz-
ing that terminology is a social science and should therefore satisfy social needs.
Socioterminology thus constitutes a descriptive approach which questions the
traditional and utopian ideal of monosemy and implies the study of real lan-
guage usage, comprising terminological variation. 
In the 1990s, Cabré and the IULATERM group developed the so-called Com-
municative Theory of Terminology (cf. Cabré 1999), which criticizes the tradi-
tional terminology theory for not being able to recognize the communicative
and discourse aspects of terms nor formal or conceptual terminological varia-
tion, thus giving rise to the establishment of a mainly prescriptive practical
method which traditional terminology theory considered valid in any kind of
research, regardless of the subject field, the aims, the context in which the work
is performed or the linguistic type (Cabré 2000: 39-40). In the same article,
Cabré also states that it is impossible to defend the univocity principle when
observing the behaviour of terminological units in real texts: the terminology
used is inevitably subject to variation according to different parameters, which
are the same parameters determining the variation of lexical units in general
language, as terminology is simply a form of specialized communication within
an existing language.
The questioning of the dogmatic monosemy postulated by traditional termi-
nology continued into the early years of the new millennium, with Temmer-
man (cf. Temmerman 2000) proposing the Sociocognitive approach, according
to which models for the description of linguistic creativity, including termino-
logical variation in terms of synonymy and polysemy, need to be developed in
order to analyze real specialized language in context both from a synchronic
and a diachronic perspective.
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3 From polysemy and synonymy to denominative variation
In the previous section the shift from traditional, polysemiophobic and
homonymiphobic terminological approach (cf. Temmerman 2000: 68) towards
different real language-oriented perspectives has been outlined very briefly. It
goes without saying that, based on the evidence provided above, terminological
variation is nowadays a well-known phenomenon, ranging from morphological
and morpho-syntactic to semantic variation: the purpose of the present study is
to give further evidence of the existence of a specific aspect of terminological
variation, namely denominative variation. 
Before examining the manifestation of this linguistic phenomenon in real
communication, it is necessary to define the terms terminological variation and
denotative variation. One of the first authors to deal with the concept of termino-
logical variation in French is Corbeil, according to whom terminological varia-
tion comprises both synonymy, which he calls “concurrence terminologique”
(Corbeil 1988: 57, cited in Freixa 2002: 53), and polysemy. Almost a decade later,
Daille et al. (1996: 201) provided the following definition: “a variant of a term is
an utterance which is semantically and conceptually related to an original
term”. In their view, a variant is therefore any attested form of a designation of a
specific concept encountered in a text, different from an authorized term listed
in an authoritative resource and reflecting a different degree of semantic or
conceptual identity or distance with the “original” term. Consequently, the defi-
nition proposed by Daille et al. differs from Corbeil’s as terminological varia-
tion, apart from synonymy and polysemy, also includes cases of hypernymy and
hyponymy. 
In our view, terminological variation should be intended according to Freixa’s
broad definition “la variació que afecta els termes” (2002: 54). Provided that the
existence of terminological units is based on both semiotic or linguistic and
conceptual aspects, we can therefore assume that terminological variation
includes two types of variation: denominative variation, defined by Freixa as “el
fenomen pel qual a una mateixa noció li corresponen diverses denominacions”,
and conceptual variation, meaning “variació en un mateix concepte” (Freixa 2002:
54). The preference for the term denominative variation, further defined by the
same author as “the phenomenon in which one and the same concept has dif-
ferent denominations; […] restricted to variation among different denomina-
tions, i.e., lexicalized forms, with a minimum of stability and consensus among
the users of units in a specialized domain” (Freixa 2006: 51), over the term syn-
onymy, is due to the purpose of avoiding the much debated distinction between
what is considered a proper synonym, i.e. a term designating the same concept
as another term in which one or more lexical elements constituting the unit dif-
fer from the latter, and variants, which are usually identified with terms pre-
senting syntactic, morphosyntactic, morphological or orthographical modifica-
tions (abbreviations, acronyms, presence/absence of articles in multiword
terms etc.). 
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4 Empirical case study: denominative variation in victim-related termi-
nology
The purpose of the study is to examine denominative variation within EU texts
that have undergone a translation process that is “qualitatively different from
translation in other contexts due to the special character and organization of the
legal system” (Kjær 2007: 70). The resulting texts are not the product of transla-
tion in the strict sense of the word, but rather of “interlingual text reproduc-
tion” (Kjær 2007: 87), a process in which translators should reproduce “words
and phrases that can ensure coherence and consistency within and across the 23
equally authentic language versions” (Goddard 2009: 183). Consequently, as far
as EU legislation is concerned, the texts resulting from interlingual reproduc-
tion are not to be considered translations, but rather language versions that ful-
fill the equal authenticity principle. 
To safeguard consistency form a terminological perspective in all language
versions, Guideline 6 of the Joint Practical Guide of the European Parliament,
the Council and the Commission for persons involved in the drafting of legisla-
tion within the Community institutions,1 adopted in 2003 by the three institu-
tions in order to improve the quality of Community acts, states that “The termi-
nology used in a given act shall be consistent both internally and with acts
already in force, especially in the same field.” and that “Identical concepts shall
be expressed in the same terms, as far as possible without departing from their
meaning in ordinary, legal or technical language” (Joint Practical Guide 2003:
21).
In its subsection 6.1, the same Guideline reads as follows:
In order to aid comprehension and interpretation of a legislative act, the text must be
consistent. A distinction can be drawn between formal consistency, concerning only
questions of terminology, and substantive consistency, in a broader sense, concern-
ing the logic of the act as a whole. (Joint Practical Guide 2003: 21)
and provides a definition for formal consistency in subsection 6.2:
Consistency of terminology means that the same terms are to be used to express the
same concepts and that identical terms must not be used to express different con-
cepts. The aim is to leave no ambiguities, contradictions or doubts as to the meaning
of a term. Any given term is therefore to be used in a uniform manner to refer to the
same thing and another term must be chosen to express a different concept. (Joint
Practical Guide 2003: 21)
It is subsequently (subsection 6.2.1) specified that formal consistency should be
ensured not only within a single act, but also within the broader framework of
existing legislation: 
This applies not only to the provisions of a single act, including the annexes, but also
to provisions of related acts, in particular implementing acts and all other acts in the
same area. In general, terminology must be consistent with the legislation in force.
(Joint Practical Guide 2003: 21)
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The need for “better lawmaking by clearer, simpler acts complying with princi-
ples of good legislative drafting” (Joint Practical Guide 2003: 5) has been
expressed since the Edinburgh European Council in 1992 and initial steps to
meet it were taken with the Council Resolution of 8 June 1993 on the quality of
drafting of Community legislation. This Resolution led to the adoption of the
Interinstitutional Agreement of 22 December 1998 on common guidelines for
the quality of drafting of Community legislation2 of which the above mentioned
Joint Practical Guide is an evolved formulation. 
Given the guidelines constituting the Joint Practical Guide, which provide
drafters and thus also translators with a reference resource establishing pre-
scriptive provisions to be followed also with regard to terminological choices,
the purpose of the study is to verify if Baker’s statement that “it is impossible to
reproduce networks of lexical cohesion in a target text which are identical to
those of the source text” (Baker 1992: 206) also applies to a context where strict
rules govern translators’ choices ‒ restricting the meaning of a “network of lexi-
cal cohesion” to the cases in which the identical terminological unit is repeated
in a single text or set of texts ‒, thus proving the presence of the phenomenon of
denominative variation also in a semi-controlled language.
4.1 Corpus and methodology
The English-Italian parallel corpus used for the purpose of the present study is
made of twenty-two aligned documents – for a total number of around 269,000
word tokens – ranging from communications among Community institutions,
green papers, directives, decisions, opinions and proposals to initiatives of sin-
gle Member States and judgments of the Court of Justice. The time span covered
by the selected texts, for which the selection criterion was the proximity of the
content of the documents to the role of the victim in criminal proceedings, goes
from 2000 to 2010. The findings presented here are the result of a pilot study to
assess the feasibility of such research in the field of denominative variation and
are thus limited to the contrastive examination of the Italian terminological
units used to reproduce English units: the English versions of the texts included
in the corpus are taken as the starting point from which the linguistic phenom-
enon in question is analyzed in the Italian texts. Furthermore, it also needs to be
noticed that it is impossible to establish the number of drafters and translators
involved in the production of the examined texts; for this reason, we can only
infer that variation is also the result of several people dealing with the same
texts.
As far as the methodology used is concerned, in the first phase of the study
English texts underwent a first automatic candidate term extraction process
and subsequently a manual elimination of both noise and too broad – although
subject-field related – terms. The resulting mainly multiword terms were then
searched in the aligned corpus to identify their Italian equivalents, in order to
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EN:HTML (last visited: September 2010).
verify if equivalence in this kind of equally authentic texts is rendered through
the reproduction of the same degree of consistency (repetition of the term in its
identical form). 
Before moving on to the results of the empirical study, it is necessary to point
out that in what follows the focus will be on a subcategory of denominative vari-
ation, namely horizontal denominative variation, as opposed to vertical denom-
inative variation. Horizontal denominative variation consists of the coexistence
of more than one designation for the same concept in a set of texts which are to
be considered homogeneous as regards their degree of specialization. 
4.2 Horizontal denominative variation
The examination of the parallel corpus allowed for horizontal denominative
variants to be identified in its Italian part by means of the analysis of the Italian
equivalents of English terms which are repeated with no modifications at intra-
and intertextual level. The so obtained variants, as already mentioned in the
above section, are to be considered horizontal inasmuch they are not affected by
conceptual variation and only formal changes occur in them. A possible classifi-
cation of variants is found in Daille et al. (1996: 212-213), where they are classi-
fied under the following categories: graphical and orthographic variants, inflec-
tional variation, syntactic variation (further divided into insertion and
juxtaposition, coordination and permutation variation) and morphosyntactic
variation. Just as the definition of term variant provided by Daille et al. and
already discussed in section 3 cannot be fully agreed with for the scope of the
present study, the classification proposed by the same authors cannot be
applied in full to the data related to the examined corpus for two reasons: on the
one hand, in their studies the classification has been applied to English (cf.
Daille et al. 1996) and to French (cf. Daille 2005) and some of the variation types
proposed do not seem to be appropriate to describe the behavior of Italian ter-
minological variants, and on the other, it so broad – embracing cases where nor
synonymy nor polysemy are involved – that also terminological units such as
abnormalities of chromosome and abnormal chromosome are considered term vari-
ants3 within its framework. Conversely, in our view, such terminological unit
pairs need to be considered as two separate terms, relating to two different con-
cepts, albeit presenting a very close semantic link within the same conceptual
system.
Therefore, in order to adhere to the aim of the study, i.e. the analysis of hori-
zontal denominative variation, only term variants referring to the same concept
are taken into account. The categories proposed here to classify the identified
denominative variants are derived from the more fragmentary classification
also developed by Daille, in which several typologies of term variants are estab-
lished depending on specific application-oriented terminology engineering
activities, in her case information retrieval, text indexing, terminology watch
and controlled terminology for computer-assisted translation systems (cf.
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Daille 2005). Moreover, according to the author, “appropriate typologies could
be developed case by case” (Daille 2005: 183). The aim of the paper is thus not to
propose a comprehensive and systematic classification of terminological vari-
ants; we are, indeed, interested in identifying what type of modifications termi-
nological units are subject to in a guideline-controlled language. The horizontal
denominative variants encountered in the examined corpora can be grouped in
five different categories: inflectional, syntactic, morphosyntactic, paradigmatic
and anaphorical variation. A further group is provided in which different types
of denominative variation are combined in the same terminological unit.
- Inflectional variation
The first category, inflectional variation, consists of variants in which an ortho-
graphic modification occurs in the target text term due to an inflectional
process which is not justified by a change in the source text term and does not
modify the semantic content of the original term. This type of variation can be
illustrated by the following example: the English moral damage is rendered in
Italian both by the singular form danno morale and the plural form danni morali.
- Syntactic variation
The second umbrella category is syntactic variation, under which two subcate-
gories of variants are grouped. The first subcategory comprises syntactic modifi-
cations that affect the function words pertaining to a certain terminological
unit without requiring a change in its content words, such as in the case of the
substitution of a preposition, as in the equivalent terms for compensation to
crime victims, which are risarcimento delle vittime di reati and risarcimento per le vit-
time di reati. The second syntactic subcategory, on the other hand, affects the dis-
tribution of content words through, for instance, permutation, such as in the
following example: sistemi di risarcimento nazionali and sistemi nazionali di risarci-
mento for national compensation schemes.
- Morphosyntactic variation
The third category of variation is represented by morphosyntactic variants, in
which both the content and the functional words of a terminological unit are
modified although without semantic change: the Italian equivalents for state
compensation to crime victims are risarcimento statale delle vittime di reati and risarci-
mento da parte dello Stato delle vittime di reati. In the just mentioned morphosyn-
tactic example the first base term forming the terminological unit, state compen-
sation, is rendered in Italian by two equivalent but syntactically different forms:
risarcimento statale follows the noun+adjective formation pattern, while risarci-
mento da parte dello Stato is an example of noun+prepositional group+noun pat-
tern.
- Paradigmatic variation
The fourth category is represented by paradigmatic variation, in which seman-
tic equivalence is preserved although one of the base terms constituting the ter-
minological unit is entirely substituted by a different but synonymous term,
such as in the following example: compensation to crime victims, apart from the
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Italian equivalents already mentioned as syntactic variants, is also rendered by
indennizzo delle vittime di reato: here not only is the more frequently used base
term risarcimento replaced by indennizzo, but the second base term is also subject
to an inflectional variation in the lexeme reato, which shifts from a plural to a
singular form.
- Anaphorical variation
Finally, the fifth category identified is represented by anaphorical variation,
achieved for example using an elliptical form of the terminological unit, in
which case the context supplies the information needed to provide the same
meaning and a shorter form of the term is used for the sake of linguistic econo-
my. Contrary to the above described categories of denominative variation,
which can be found both intra- and intertextually, this specific form of variation
is usually found within the same text, in which at least one of the occurrences of
the term must be in its full form in order to make the referent for the anaphori-
cal variants clear.
An example of anaphorical variation is represented by the Italian equivalent
for child victim (giovane vittima), which presents heterogeneity in distribution
and in the number of occurrences within the same text. In the English version
of the Proposal for a Directive of the European Parliament and of the Council on
combating the sexual abuse, sexual exploitation of children and child pornogra-
phy, repealing Framework Decision 2004/68/JHA,4 child victim occurs for a total
number of twenty occurrences: ten in its singular and ten in its plural form. For
the purposes of this study, in the Italian version giovani vittime is taken as the
main term, of which the other terms presented below are considered variants
mainly for two reasons: firstly, giovani vittime is the most frequent term used to
refer to child victims within the examined text, and secondly, it is the first term
to occur when in English the term child victims appears. The number of occur-
rences of giovani vittime is smaller than its English equivalent: it actually occurs
seven times in its plural form and once in its singular form. Furthermore, in
five occasions equivalence is achieved by the usage of a reduced version of the
Italian term which implies the use of the head of the multiword term, i.e. vittime
or vittima. The remaining eight occurrences of the English term are rendered
using three different strategies: in one case the paradigmatic variant minore vit-
tima del reato is used in its full form, in six cases the anaphorical reduced variant
of the latter, minore, is used, and in a single case the plural personal pronoun
loro appears. The same example is presented in the following Table:5
Horizontal denominative variation ...
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FIN:EN:PDF (last visited: September 2010).
5 Note that the first Italian equivalents provided in Table 1 and Table 2 are considered main
terms and thus no variation type is indicated in the Type of variation column.
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Table 1: Types of variations in the Italian equivalents for crime victim(s)
- Horizontal denominative combined variants
In the previous section the English term child victim and its Italian equivalents
have been used to illustrate different strategies and variation types used to ren-
der the same source text term. There are also cases in which more than one vari-
ation type co-occur in the same equivalent, as also shown in the example pro-
vided above. More examples of combined variants in Italian are shown in Table
2.6
Table 2: Combination of different variation types in a single variant
The two examples provided illustrate that combined variants are to be retrieved
both intertextually and intratextually: the term protection of child victims has
been extracted from a single text, which is the same text from which the child
victim(s) example in the previous section has been taken from, while the victim



























6 See note n. 5.
7 The examined texts are: Green Paper - Compensation to crime victims COM(2001) 536 final,
available at http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2001:0536:
FIN:EN:PDF; Council Framework Decision of 15 March 2001 on the standing of victims in
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1 tutela: paradigmatic variation
minore vittima del reato: paradigma-











1 programmi: paradigmatic variation
delle vittime: syntactic variation
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5. Conclusion and future work
Terminological variation is a linguistic and conceptual phenomenon that was
rarely tackled until the 1980s, when the focus of terminology and translation
studies scholars started moving from a prescriptive, synonymy and polysemy
intolerant approach towards a more descriptive and variation-prone approach.
A descriptive perspective is adopted in the present English-Italian contrastive
case study in order to prove that a specific form of terminological variation, i.e.
horizontal denominative variation, can be observed also in legal texts for the
drafting of which specific formal consistency guidelines on terminology usage
are supposed to be adhered to. The variants resulting from the observation of
terminological variation in the Italian versions of EU victim-related texts are
grouped into six categories: inflectional, syntactic, morphosyntactic, paradig-
matic, anaphorical and combined variation, which are not intended to be
exhaustive and include all possible variation typologies, but only to provide a
starting point for further research in the field of horizontal denominative varia-
tion. The results show that horizontal denominative variation is a linguistic
phenomenon that occurs also in texts for which the need for formal consisten-
cy, involving both the avoidance of polysemy and synonymy and the fostering
of monoreferentiality, urged Community institutions to consider the adoption
of a common policy as regards drafting and stylistic choices which led to the lat-
est 2003 version of the Joint Practical Guide.
Using the same methodology employed for the present study, future work
should address the question of whether, apart from horizontal denominative
variation, also conceptual variation can be discovered by examining a parallel
corpus of equally authentic language versions, therefore questioning the equali-
ty of the texts in it.
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criminal proceedings (2001/220/JHA), available at http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/
LexUriServ.do?uri=OJ:L:2001:082:0001:0004:IT:PDF; and Proposal for a Council Directive
on compensation to crime victims COM(2002) 562 final, available at http://eur-lex.
europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=COM:2002:0562:FIN:EN:PDF. The three docu-
ments were last visited in September 2010.
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Abstract
This essay considers Camillo Sbarbaro’s translation of L’Intersigne, a fantasy tale written
by Villiers de l’Isle-Adam in 1867 dealing with the weird experience of the narrator in a
Breton presbytery, which cannot definitively be categorized as a dream or a hallucination.
In Sbarbaro’s text the narrative of this oneiric experience tends towards a rewriting that
minimizes or even standardizes the narratological features of the original, which was
intended to have a dream-effect on readers. However this loss is compensated by a gain in
terms of intertextuality, since, especially in descriptive or lyrical passages, the personal
voice of the translator – himself a well-known poet – creates meaningful intertextual
echoes for Italian readers. 
1. Introduction 
La présente étude porte sur une traduction d’auteur, celle que l’écrivain italien
Camillo Sbarbaro (1888-1967) a réalisée en 1945 à partir de L’Intersigne de Villiers
de l’Isle-Adam, récit inclus dans les Contes cruels (1883). 
Cette recherche s’insère dans le courant de la critique des traductions et
notamment dans un créneau qui souhaite renouveler la voie traditionnellement
parcourue par la littérature comparée dans l’étude de ‘rencontres excellentes’, à
savoir de grandes œuvres étrangères traduites par des personnages illustres. La
traductologie contemporaine est désormais acquise à l’idée de l’importance du
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traducteur comme objet historique et corporel et les tentatives ne manquent pas
de dépasser le stade des notations anecdotiques en faveur d’une réflexion globale
sur sa « position traductive » et son « projet de traduction » à l’intérieur d’un 
« horizon de référence » (Berman 1995: 73-84).1 Cette « recherche du traducteur »
s’avère particulièrement féconde quand il s’agit de considérer le parcours d’un
traducteur étant lui-même écrivain à part entière, car la traduction d’auteur est le
terrain où sont emphatisées les dynamiques propres à tout mouvement traductif,
qui jongle avec les notions de fidélité et trahison, créativité et interventionnisme,
littéralité et réélaboration (cf. Parodo 2010: 12). 
En abordant ce travail nous nous sommes donc demandé quelle empreinte a
laissée dans la traduction un écrivain connu pour ses vers et sa prose d’art,
privilégiant dans son écriture une mesure fragmentaire qui reflète une recherche
de l’essentiel dans une réalité aussi émiettée et précaire.2 À cette perspective
s’ajoute l’intérêt narratologique pour les modalités de reconstitution de
l’évocation onirique et hallucinatoire qui est au cœur de l’original et dont le
caractère indécidable fonde en grande partie la signification de ce dernier. Nous
nous concentrerons sur les effets majeurs de l’intersection entre l’écriture de
Sbarbaro et le récit de rêve, pour voir comment le texte a été réinterprété et si
l’investissement de l’auteur en a altéré les équilibres, comme il arrive souvent
dans le cas de traducteurs-auteurs.
2. L’Intersigne de Villiers de l’Isle-Adam
L’Intersigne est « unanimement reconnu comme l’un des chefs-d’œuvre » non
seulement de Villiers de l’Isle-Adam mais aussi du genre du conte fantastique
français (Raitt et al. 1986a: XXIV; 1986b: 1323). Il est emblématique de la poétique
de l’auteur, qui honnit les fallacieuses valeurs du matérialisme moderne et s’élève
contre les prétentions positivistes de son temps, manifestant une intransigeante
profession de foi idéaliste et spiritualiste qui évoluera dans un sens plus
spécifiquement chrétien. Dès son titre, L’Intersigne fait allusion à une réalité ‘autre’
‒ fortement revendiquée par les courants occultistes de l’époque ‒, désigne une 
« relation entre deux faits simultanés, dont l’un est considéré comme le signe, le
pronostic de l’autre », et évoque un rapport mystérieux, un « avertissement
télépathique », une « autre forme de la seconde vue » (Robert 1985). S’il a
décidément contribué à la fortune de ce mot, Villiers semble l’avoir puisé dans le
folklore de sa Bretagne natale, région dans laquelle il situe l’action de son récit.3
Lors d’un séjour dans le presbytère de son ami l’abbé Maucombe, un jeune
parisien inquiet et sceptique se trouve confronté à l’apparente coïncidence entre
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1 Ces trois concepts recouvrent respectivement la « conception du traduire », une « visée arti-
culée » et cohérente du travail à accomplir et « l’ensemble des paramètres langagiers,
littéraires, culturels et historiques qui ‘déterminent’ le sentir, l’agir et le penser d’un traduc-
teur » (Berman 1995: 79).
2 Il suffit de penser à certains titres affichant cette esthétique du fractionnement : Trucioli,
Liquidazione, Scampoli, Rimanenze.
3 Raitt et al. (1986b: 1322-1323) mentionnent une lignée de légendes typiquement bretonnes
relatives aux intersignes.
une expérience nocturne qui s’avère impossible à cerner définitivement (cas de
somnambulisme ? cauchemar ? hallucination ?), et une aventure diurne où il lui
semble de revivre les moments saillants de la nuit, à savoir l’apparition de son
hôte lui offrant son manteau, qui a touché le tombeau du Sauveur pendant un
pèlerinage en Terre Sainte. Confirmant le message annoncé dès l’épigraphe tirée
des Méditations de Saint Bernard, qui exècre la vanité des soins mondains et
corporaux et l’injuste négligence de l’âme, le rêve se fait le signal, dans ce conte,
d’une dimension surnaturelle qui éclaire le présent et permet d’y lire des présages
pour l’avenir, précisément par le biais d’un « intersigne ». Car Maucombe va bel
et bien mourir peu après et, selon sa volonté, il sera enseveli dans son manteau,
qui devient le symbole d’un trépas en odeur de sainteté.
3. Camillo Sbarbaro et la traduction
Camillo Sbarbaro s’est consacré à la traduction à partir des années 1940, lorsque
sa phase la plus créative semble terminée et que ses nécessités économiques lui
imposent de continuer de travailler. Alors que sur ses traductions du grec il existe
des études approfondies qui font le tour de la question, ses versions de la
littérature française constituent un domaine où il y a encore beaucoup à défricher,
notamment dans le cas des auteurs réputés mineurs (cf. Benzoni 2009: 214-215).
Son activité de traducteur n’est jamais allée de pair avec une réflexion critique ou
théorique qui puisse étayer sa « position traductive » ; mis à part ses quelques
remarques sur sa version d’À rebours de Huysmans, qu’il considérait la plus
réussie, Sbarbaro ne s’est jamais longuement exprimé sur ses traductions, même
pas dans les espaces péritextuels qui lui sont attribués.4 Ailleurs il a effleuré ce
sujet de manière plus générale : contrairement à d’autres traducteurs-auteurs qui
semblent concevoir la pratique de la traduction comme une sorte d’entraînement
préalable à la production originale, voire comme une activité oisive, servile et
parfaitement secondaire, Sbarbaro l’envisage comme une espèce de
compensation, comme un moment agréable qui prolonge et épuise l’inspiration
créative, lui permettant de mener en sourdine des expériences d’écriture jamais
tentées.5
Sbarbaro semble arriver à Villiers sur le fil des lectures de Des Esseintes, le héros
d’À rebours, qui comptait cet écrivain parmi ses favoris : c’est sur cette évocation
que le traducteur ouvre une brève introduction au recueil publié par Bompiani en
1945 avec le titre Storie insolite e racconti crudeli, comprenant un choix de récits qui
correspond, dans les intentions de l’éditeur, à « la produzione più originale » de
Villiers (1945: VIII). Sbarbaro se montre hésitant à étendre cette définition à
L’Intersigne, récit « troppo lodato » à son sens parce que trop étroitement lié au
modèle d’Edgar Allan Poe ; selon le traducteur le mérite de Villiers ne résiderait
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4 D’ailleurs il y a raison de croire que la plupart des préfaces des traductions du français pour
la maison d’édition Bompiani ont été écrites par un ami, Casimiro Fajrajzen, et que Sbarbaro
ne les a que signées (cf. Zoboli 2005: 267-269).
5 Benzoni (2009: 234) suppose que les traductions des grands romanciers français du XIXe
siècle peuvent avoir été pour Sbarbaro « un modo per sperimentare una dimensione narra-
tiva di ampio respiro che, come scrittore in proprio, egli si è sempre negato ».
que dans certains contes où la peinture satirique de la société serait
particulièrement réussie, ce qui exclut un récit fantastique tel que L’Intersigne. Le
traducteur range cet écrivain parmi les romantiques, caractérisés par un credo
commun qui exalte le rêve au détriment de la réalité matérielle et qui se résume
dans la célèbre devise villiérienne « opposer la Lumière du Rêve aux Ténèbres du
Sens Commun » (1945: IX). Cette maxime sied parfaitement à L’Intersigne, qui file
la métaphore du contraste entre l’obscurité, en tant qu’ignorance et illusion, et la
lumière, source de vérité, de science et de connaissance.6
Pour ne pas être la première publiée en Italie, la traduction que Sbarbaro donne
de ce conte n’en affirme pas moins son originalité dès la solution proposée pour
un titre aussi emblématique, choix qui reste isolé dans le panorama des éditions
italiennes : à défaut d’un équivalent exact du terme français (dont certains
dictionnaires bilingues n’offrent qu’une périphrase explicative),7 les traducteurs
ont rivalisé de fantaisie dans la recherche d’un terme aux mêmes connotations,
proposant tantôt Un presagio, tantôt Misteriose connessioni, ou se rendant à la
transcription de la formule de départ.8 Au contraire, Sbarbaro opte pour un calque
formel qui est symptomatique d’une audace probablement consentie seulement
aux gens de lettres : car le titre L’intersegno a recours à un mot quasiment
inexistant dans les dictionnaires italiens, affichant une opacité pour le lecteur
italophone qui n’est pas sans annoncer, voire intensifier l’obscurité du récit lui-
même.9 Par conséquent, loin d’entériner le jugement sommaire formulé dans
l’introduction, paradoxalement par le choix de ce titre le traducteur attire
l’attention du lecteur sur ce conte, en orientant ses attentes vers le mystérieux et
l’inquiétant ; en même temps cette option inusuelle prépare la voie à un texte
caractérisé par une réinvention lexicale et une liberté linguistique qui semblent
constituer l’apport incontournable d’un écrivain à part entière. Car au niveau
lexical cette version partage les propriétés attribuées à de plus illustres
traductions de Sbarbaro qui ont retenu l’attention de la critique et qui témoignent
d’une propension pour l’intensification expressive d’un côté et l’ennoblissement
du registre de l’autre, comme si l’« horizon de référence » du traducteur restait sa
propre production littéraire.10 Plus en général, L’Intersegno s’apparente à la
catégorie des traductions créatives, des émulations visant à garantir voire
dépasser le standard littéraire de l’œuvre originale, quitte à pratiquer des
opérations textuelles de reformulation, synthèse, omission, explicitation ou
rationalisation qui relèvent du goût stylistique et du souci rythmique personnels
de l’auteur italien (cf. Pavarini 1996 et Benzoni 2009). Ce dernier n’hésite pas à
céder librement et alternativement à l’hypotraduction ou à l’hypertraduction, 
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6 Villiers représente ce dualisme presque allégoriquement — à partir du jeu de clair-obscur
évoqué dans le titre — dans un autre conte également célèbre, Claire Lenoir (1867).
7 Cf. par exemple Boch (2007) : « relazione inspiegabile tra fatti o persone anche lontani gli
uni dagli altri ».
8 V. la bibliographie pour une exemplification non exhaustive.
9 Même Battaglia (1961- 2002) consacre une entrée très concise au mot intersegno, défini 
« segnale reciproco » et illustré par un seul exemple pertinent à l’acception en question.
10 À partir de l’étude de Salambò, Benzoni (2009: 230) généralise que « [le] intensificazioni
semantiche e icastiche, connotate in senso familiare-espressivo e letterario insieme […]
fanno il carattere delle versioni sbarbariane ».
« privilegiando la musicalità della lingua d’arrivo rispetto ai vincoli semantici del
modello » (Pavarini 1996: 341). 
4. Analyse contrastive
En confrontant le conte français et sa traduction nous nous sommes penchée en
particulier sur le maniement d’une forme-sens telle que le récit de rêve,
caractérisé par des marques d’une narrativité propre tendant à perturber la
structure textuelle et les normes d’une narration canonique.11 À l’analyse de ces
zones révélant une incontestable entropie dans la traduction suit la prise en
compte de fragments textuels distingués par l’émergence nette de la voix du
traducteur-poète, qui montrent, en revanche, par une sorte de mécanisme
compensatoire, un potentiel d’enrichissement du texte de départ.
4.1 Rationalisation de l’onirique 
Parmi les multiples aspects concernés par la grammaire du récit de rêve celui qui
ressort de la manière la plus saillante dans la comparaison entre original et
traduction est le maniement de la syntaxe. Chez Villiers, comme il se doit dans un
régime pseudo-onirique, le mode d’appréhension de la réalité est fragmentaire,
procède par addition d’éléments successifs, par approximations et corrections,
par retouches successives tendant à définir le statut de la réalité. Dans un régime
de focalisation interne se construit progressivement une réalité subjective qui se
complète et se complique au fil des expériences vécues par le sujet, dont les
conditions sensorielles — et surtout celles qui permettent la vue, dominante
perceptrice — sont toujours explicitées.
La traduction de Sbarbaro imprime à l’original un tour rationalisant qui absorbe
les caractéristiques d’une textualité plus relâchée et tend à offrir un texte plus
lisible ;12 cette propension à la rationalisation va souvent de pair avec des
opérations explicatives, trait reconnaissable dans toute sa production
traductrice.13 Autre corollaire de cet aspect est la tendance à remplacer le filtre
partial du héros focal original par un point de vue plus objectif et descriptif pour
mieux maîtriser les phénomènes auxquels le narrateur se trouve confronté.
Ces interventions du traducteur contribuent à modérer la capacité évocatoire
de l’expérience onirique et la création du soi-disant effet de rêve ;14 à cela s’ajoute
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11 Cf. notamment Cabassu (1991), Canovas (1992), Canovas (2000), Gollut (1993).
12 Cf. Berman (1985: 69) : « la rationalisation re-compose les phrases et séquences de phrases
de manière à les arranger selon une certaine idée de l’ordre d’un discours ».
13 Pavarini (1996: 350) remarque que souvent le poète ligure cherche à « agevolare la decodi-
ficazione del testo, […] nella tendenza ad accrescere la leggibilità » de l’original dans le but
d’expliquer « punti di difficile interpretazione ».
14 Cette expression a été créée en analogie avec l’« effet de réel » barthésien pour désigner l’im-
pression provenant du dosage non seulement d’éléments thématiques, mais surtout
d’instruments linguistiques, lexicaux et textuels voués à provoquer chez le lecteur la sensa-
tion d’être face à une expérience onirique (cf. Canovas 1992: 67-68). 
une certaine fluctuation, voire une atténuation, dans la désignation de
l’expérience insaisissable qu’est l’intersigne. Cela est manifeste dès l’ouverture du
conte, où sont posées les circonstances du cadre pour la mise en place du récit de
cet événement capital.
4.1.1 La préparation à l’intersigne 
Pendant une soirée chez le jeune baron Xavier de La V***, parisien mélancolique
et solitaire, la discussion s’engage sur une voie qui reflète la fortune des courants
occultistes au XIXe siècle :
la conversation tomba sur un sujet des plus sombres : il était question de la nature de
ces coïncidences extraordinaires, stupéfiantes, mystérieuses, qui surviennent
dans l’existence de quelques personnes. (694)15
Dans la traduction la portée de la conversation est minimisée à travers des
omissions adjectivales concernant ce genre d’événement :
il discorso cadde su un argomento dei più oscuri: di che “natura” siano le coincidenze
misteriose che si verificano nella vita di certi uomini. (63)16
Pour illustrer ce constat, le maître de maison enchaîne avec « une histoire » qui
lui est personnellement arrivée et qui va occuper tout le récit, dont il sera le
narrateur homodiégétique ; il la définit « véridique » (694), mention de garantie
qui disparaît complètement dans le texte italien (63). Il raconte comment, pour
soulager son abattement spleenétique, il a décidé de s’éloigner de Paris pour se
ressourcer à la campagne chez l’abbé Maucombe. Le presbytère de Saint-Maur,
théâtre de l’intersigne, est décrit à travers le regard du narrateur, qui se promène
librement sur les détails qui le frappent et qui lui suggèrent, dans un parcours à
la fois sensoriel et spirituel vers le haut, des sentiments propices à la méditation
métaphysique et propédeutiques à l’expérience du surnaturel :
L’aspect champêtre de cette maison, les croisées et leurs jalousies vertes, les trois
marches de grès, les lierres, les clématites et les roses-thé qui s’enchevêtraient sur les
murs jusqu’au toit, d’où s’échappait, d’un tuyau à girouette, un petit nuage de fumée,
m’inspirèrent des idées de recueillement, de santé et de paix profonde. (697)
L’aspetto campagnolo della casa, le persiane verdi alle finestre, i tre gradini
d’arenaria, l’edera la vitalba ed il rosaio che tappezzavano le mura sino al tetto (donde
sfuggiva da un fumaiolo a banderola una nuvoletta di fumo) mi ispirarono pensieri di
raccoglimento e di pace. (65-66)
Sbarbaro met de l’ordre dans la suite des perceptions du narrateur, en renforçant
les rapports de connexion (« le persiane verdi alle finestre ») ou de hiérarchie
syntaxique (par l’introduction des parenthèses) ; à un verbe pouvant suggérer
l’initiative quasi autonome des plantes grimpantes (« s’enchevêtraient”) il préfère
un terme plus descriptif (le verbe résultatif « tappezzavano ») et dans la
conclusion il va jusqu’à omettre l’indication du sentiment de « santé » qui
convenait parfaitement, par opposition, à l’état d’âme maladif du héros.
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15 Toutes les citations de l’original sont tirées de Villiers (1986a).
16 Toutes les citations de la traduction de Sbarbaro sont tirées de Villiers (1945).
L’empreinte du sujet est également estompée dans le passage immédiatement
suivant, où les yeux du héros se déplacent sur « les arbres d’un verger voisin » :
l’adjectivation de la saison en cours, que l’original définissait « énervante »,
s’objective en traduction comme « languida », renvoyant plus banalement au
cadre automnal posé dès le début du conte. Sans autre transition, simplement
guidé par l’analogie chromatique avec la couleur des feuilles rougissantes — selon
un procédé par association déjà typiquement onirique —, le regard du narrateur
retourne, dans l’original, vers les fenêtres du presbytère embrasées par le coucher
de soleil et s’aperçoit seulement en ce moment de la présence d’un symbole
chrétien sur la façade, comme si cette découverte en préfigurait symboliquement
une autre, ultérieure :
Les deux fenêtres de l’unique étage brillaient des feux de l’Occident ; une niche où
se tenait l’image d’un bienheureux était creusée entre elles. (697)
La casa era ad un sol piano; le due finestre (tra le quali era una nicchia che ospitava
l’immagine d’un santo) brillavano al tramonto. (66)
La traduction témoigne encore d’un effort de rationalisation dans la succession
des touches descriptives, qui passe par une révision syntaxique favorisant
l’arrangement logique et objectif des détails architecturaux (« casa », « piano », 
« finestre »), au détriment de la phrase originale à l’allure circulaire (« Les deux
fenêtres […] entre elles »). Sbarbaro dissipe aussi la faible métaphore des « feux
de l’Occident », qui participait dans l’original à l’isotopie de la lumière.
Quand le narrateur se prépare enfin à frapper à la porte du presbytère, celui-ci
tout à coup semble avoir changé d’aspect et le fait douter d’être dupe d’une 
« hallucination » ; car, de son propre chef, il révèle sa vétusté et acquiert des
marques sinistres qui seront à l’image de la transformation subie plus tard par
l’abbé Maucombe.
[…] je repris le marteau de la porte en regardant la maison riante.
Mais, à peine eus-je de nouveau jeté sur elle un regard distrait, que je fus forcé de
m’arrêter encore, me demandant, cette fois, si je n’étais pas le jouet d’une hallucination.
Était-ce bien la maison que j’avais vue tout à l’heure ? Quelle ancienneté me
dénonçaient, maintenant, les longues lézardes, entre les feuilles pâles ? — Cette
bâtisse avait un air étranger ; les carreaux illuminés par les rayons d’agonie du soir
brûlaient d’une lueur intense ; le portail hospitalier m’invitait avec ses trois marches ;
mais, en concentrant mon attention sur ces dalles grises, je vis qu’elles venaient d’être
polies, que des traces de lettres creusées y restaient encore, et je vis bien qu’elles
provenaient du cimetière voisin, – dont les croix noires m’apparaissaient, à présent,
de côté, à une centaine de pas. Et la maison me sembla changée à donner le frisson, et
les échos du lugubre coup du marteau, que je laissai retomber, dansmon saisissement,
retentirent, dans l’intérieur de cette demeure, comme les vibrations d’un glas. (698)
La traduction maintient les éléments factuels de ce changement à vue mais les
redistribue de manière à composer un tableau plus rationnel, à partir de
l’introduction d’une anadiplose (« ridente… Ridente? ») qui, tout en assurant le
lien de cohésion avec le paragraphe précédent, anticipe et emphatise le
retournement de l’image de la maison telle qu’elle s’était fixée dans l’esprit du
visiteur :
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[…] di nuovo impugnai il picchiotto tornando con l’occhio alla ridente facciata.
Ridente? Così poco ora me lo appariva, che la sorpresa arrestò la mano; mi chiedevo se
non fossi lo zimbello di qualche allucinazione.
Era questa la casa di un momento prima? Come la giudicavo vetusta, “adesso”! Il
pallido fogliame dei rampicanti non celava le lunghe crepe che correvano nei
muri. Uno strano aspetto aveva l’edificio! Incendiate dai raggi del sole in agonia, le
finestre ardevano cupe; e se, ospitale, il portone m’invitava coi suoi tre gradini ad
entrare, ecco che, osservando meglio le grigie lastre di cui quei gradini eran fatti,
dovevo accorgermi ch’erano state da poco scalpellate per togliere l’iscrizione di cui
serbavano ancora tracce.
Che altro potevano essere, quelle lastre, se non lapidi provenienti dal vicino cimitero?
Dal cimitero di cui scorgevo infatti a poche centinaia di passi le nere croci?
La casa si trasfigurò allora ai miei occhi; un brivido mi percorse e la mano si lasciò
sfuggire il picchiotto. Il colpo echeggiò lugubremente all’interno come un rintocco di
morte. (66-67)
Si dans l’original le narrateur assiste au résultat de la transformation imprévue de
l’édifice, en en interprétant les traces ostensibles, dans la traduction c’est le sujet
observateur qui formule explicitement son avis, comme s’il maîtrisait les
éléments de cette vision (« Come la giudicavo vetusta… »), dans un passage au
registre soutenu qui dilue et clarifie les détails de la scène (« dei rampicanti »; 
« che correvano nei muri »). De même, les remarques concernant les trois
marches d’accès sont intégrées dans une phrase hypotaxique qui procède à des
ajouts clarificateurs (« ad entrare »; « di cui quei gradini eran fatti »; « per togliere
l’iscrizione… »), tandis que l’allure essentiellement parataxique de l’original
mimait mieux la découverte progressive de cette nouvelle réalité de la part du
locuteur. Les questions rhétoriques finales (« Che altro potevano essere […] nere
croci? »), compactées dans un paragraphe autonome et soulignées par
l’anadiplose les reliant (« dal vicino cimitero? Dal cimitero… ») amplifient les
modestes déductions que Xavier formulait dans l’original (« je vis bien qu’elles
provenaient du cimetière… »), alors que l’explicitation de la double fonction des
dalles (« lastre » / « lapidi ») renforce l’isotopie funèbre sous-jacente au passage.
Il importe également de signaler que dans la réélaboration de Sbarbaro le second
adverbe indiquant la soudaineté du changement du cadre — comprenant « à
présent » un cimetière à proximité — et renouant avec l’adverbe posé au début, 
« maintenant » —, disparaît au profit d’une conjonction rationalisante (« infatti »),
qui confirme, au lieu de les mettre en doute, la bonté et la fiabilité des perceptions
du locuteur.
4.1.2 La représentation de l’intersigne
La séquence de la transfiguration hallucinatoire de la façade du presbytère trouve
son pendant dans l’épisode nocturne qui suit l’arrivée de Xavier chez Maucombe
et dont le caractère surnaturel est préparé par la teneur métaphysique d’une
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conversation entre les deux amis la veille au soir. Au moment où le narrateur
prend congé de l’abbé, celui-ci le frappe profondément par son nouvel aspect :
Était-ce un agonisant qui se tenait debout, là, près de ce lit ? La figure qui était devant
moi n’était pas, ne pouvait pas être celle du souper ! Ou, du moins, si je la
reconnaissais vaguement, il me semblait que je ne l’avais vue, en réalité, qu’en ce
moment-ci. Une seule réflexion me fera comprendre : l’abbé me donnait,
humainement, la seconde sensation que, par une obscure correspondance, sa
maison m’avait fait éprouver. (700)
Dans ce portrait en devenir, recourant à corrections (« là, près de ce lit ? » ; 
« n’était pas, ne pouvait pas être ») et formules modalisantes (« Ou, du moins, si
je la reconnaissais vaguement, il me semblait… »), Macombe apparaît pourvu des
mêmes traits lugubres qui avaient transfiguré la maison quand le narrateur l’avait
regardée une deuxième fois et qui semblent annoncer son prochain trépas. Cette
impression semble due à « une obscure correspondance », détail qui nous
rappelle l’importance que Villiers attribuait à l’art du symbole17 et qui n’est pas
sans rappeler les théories d’Emanuel Swedenborg, illuminé et visionnaire suédois
dont l’influence avait contribué au renouveau spirituel et mystique de la fin du
XVIIIe siècle en France.18
La réécriture de Sbarbaro exprime une intention normalisatrice et explicative
qui opère sur plusieurs niveaux (ponctuation, syntaxe, sémantique) et qui va
jusqu’à négliger la portée symbolique de la coïncidence en concluant simplement
sur une identité d’impressions « oscuramente » causées par le visage du prêtre
d’un côté et la maison de l’autre :
Era un agonizzante che si teneva ritto presso quel letto? Come riconoscere in
questa faccia quella che avevo davanti a cena? O, se vagamente la riconoscevo, solo
adesso mi pareva di vederla nella sua realtà. Per spiegarmi meglio: ricevevo ora dal viso
dell’abate la stessa impressione che oscuramentem’aveva cagionato la sua casa. (69)
Xavier se couche sur cet état d’âme troublé et a du mal à s’endormir ; l’original
reste ambigu quant à l’effectif glissement dans le sommeil grâce à la périphrase
d’imminence « J’allais m’endormir », dont l’isolement typographique suggère une
pause dans l’enchaînement narratif, une ellipse pouvant passer sous silence une
première phase de sommeil, avant le brusque retour aux sensations auditives qui
semble indiquer le réveil :
[…] j’éteignis la bougie et je fermai les yeux. Le sommeil s’approchait : la fièvre
s’apaisait.
J’allais m’endormir.
Trois petits coups secs, impératifs, furent frappés à ma porte. (701)
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17 Cf. Raitt et al. (1986a: XXVIII-XXIX) : « il a fait du conte une sorcellerie évocatoire et pratiqué
l’art du symbole. Il a voulu suggérer des rapports intimes et secrets entre les choses, des
correspondances entre la nature humaine et sa demeure, son vêtement, ses meubles et
objets familiers, indiquer ses liens avec la nature, le monde animal et le monde spirituel ».
18 Dans son Traité des correspondances et des représentations (1749-1756) Swedenborg affirme
l’existence de liens entre le monde céleste ou divin, le monde spirituel et le monde naturel.
Cf. Castex (1951: 16 ss.).
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Étant donné la mention explicite d’un réveil dans la suite du conte (« Je m’éveil-
lai », 703), on est porté à conclure qu’il s’agit d’un « leurre » (Genette 1972: 114),
un faux indice suggérant un réveil auquel le récit de rêve peut avoir recours pour
brouiller délibérément le statut de ce qui va être conté et jouer avec l’attention du
lecteur (Gollut 1993: 74). 
Dans ce cas le traducteur revoit la distribution typographique et l’agencement
des actions pour dissiper toute ambiguïté, en soulignant que l’apaisement précède
le sommeil et que l’endormissement a été finalement évité. Car l’imparfait
d’imminence contrecarrée (« m’addormentavo »), encadré par une situation
temporelle concomitante clairement posée où se détachent des éléments
perturbateurs (« quando… »), exclut toute possibilité de passage au rêve. Cela non
seulement frustre l’effet de flou délibéré dans l’original mais crée aussi une
incohérence par rapport à l’indication successive du réveil (« Mi destai », 71) :
[…] soffiai sulla candela e chiusi gli occhi.
La sovreccitazione si calmava; il sonno stava per venire. M’addormentavo,
quando tre colpetti secchi imperiosi furono battuti all’uscio. (70)
Derrière la porte qui semble s’ouvrir spontanément apparaît la silhouette d’« un
prêtre, le tricorne sur la tête », provoquant chez le narrateur la même impression
funèbre ressentie lors de la subite transfiguration de Maucombe le soir avant.
Paralysé, Xavier assiste aux mouvements de ce « visiteur » mystérieux, scandés
dans l’original par une syntaxe hésitante reproduisant les modalités de sa
perception :
Tout à coup, le prêtre éleva le bras, avec lenteur, vers moi. Il me présentait une chose
lourde et vague. C’était un manteau. Un grand manteau noir, un manteau de voyage.
Il me le tendait, comme pour me l’offrir !... (702)
Quand’ecco il prete alzare adagio il braccio verso di me; sollevare davanti ai miei
occhi qualche cosa di vago e pesante. Riconobbi un mantello: un grande mantello nero,
un mantello da viaggio. Me lo tendeva; pareva offrirmelo… (71)
Dans la traduction les gestes du prêtre apparaissent plus étoffés et solennels
puisqu’ils sont inscrits dans deux phrases soumises à la même rection
emphatique (« Quand’ecco ») et exprimés par deux infinitifs prédicatifs qui leur
donnent une importance de tout premier plan (« alzare », « sollevare ») ;
l’identification de l’objet présenté est orientée par la perception du sujet 
(« riconobbi »), tandis que la révision syntaxique ficèle la période et offusque la
découverte par degrés propre au récit de rêve.
Xavier refuse de regarder cette scène inquiétante, mais la présence de ce qu’il
n’arrive pas à définir (« cela ») se manifeste à ses autres sens par l’intervention
d’un « oiseau de nuit » qui stimule à la fois l’ouïe et le toucher, en l’obligeant à
rouvrir les yeux. Cette intersection de sensations est proche de la synesthésie,
figure typique du récit de rêve de par son aptitude à suggérer l’enchevêtrement
des perceptions oniriques (« je sentis ») :
Je fermai les yeux, pour ne pas voir cela. Oh ! je ne voulais pas voir cela ! Mais un
oiseau de nuit, avec un cri affreux, passa entre nous, et le vent de ses ailes, m’effleurant
les paupières, me les fit rouvrir. Je sentis qu’il voletait par la chambre. (702-703) 
Per non vedere #, chiusi gli occhi. # 
199
Ma un uccello notturno, con un grido raccapricciante, passò tra me e l’apparizione;
sfiorato dal vento delle sue ali, fui costretto a riaprire gli occhi. # L’uccello ora
svolazzava per la stanza. (71) 
L’intensité de ce moment de désarroi face au mystère d’une présence indécidable
est sûrement affaiblie dans la traduction, qui omet toute tentative (réitérée dans
l’original) de désignation de l’entité bouleversante (« cela »), en la qualifiant peu
après, de manière restrictive, comme « apparizione ». Au niveau syntaxique la
volonté de dominer cette expérience passe par une réorganisation phrastique
visant à mettre en relief le but ou la cause de l’action énoncée (« Per non vedere,
chiusi gli occhi »; « sfiorato dal vento delle sue ali, fui costretto… »). La dernière
phrase élague la proposition principale contenant le foyer de la narration (« Je
sentis ») et reproduit une sorte de donnée objective non imputable aux seules et
inextricables sensations du sujet.
Dans cette tendance du traducteur à la clarification se perdent d’autres
références importantes pour comprendre l’esthétique de Villiers. D’abord, dans
sa réaction exaspérée à cette expérience, voulant fermer la porte comme s’il
s’agissait de tirer le rideau sur un spectacle désagréable, le narrateur se définit 
« frénétique » (703), adjectif renvoyant de manière intertextuelle à la mode
frénétique et à ses obscurs retentissements oniriques,19 que le traducteur banalise
dans la comparaison « come pazzo » (71). 
Ensuite, une fois réveillé et revenu de ce « songe horrible », Xavier s’empresse
d’allumer sa bougie pour dissiper la frayeur de la vision nocturne, ce qui renforce
la valeur métaphorique du thème de la lumière, désignée comme « vibration
divine », qui « diversifie les milieux funèbres et console des mauvaises ter-
reurs ». (703). De cette essence transcendante ne reste en traduction qu’une faible
catachrèse adjectivale ouvrant une exclamation emphatique (« Benedetta la luce,
che cambia aspetto ai luoghi più macabri e dissipa ogni spavento! », 71).
Plus tard, dans la description des circonstances du contretemps ramenant le
protagoniste dans la capitale, Sbarbaro gomme un autre élément intéressant qui
rattachait Villiers à son époque. Quand, le lendemain matin, Xavier entreprend
de raconter son cauchemar à son hôte et qu’il est interrompu par l’arrivée d’une
lettre de son père, l’original utilise un adverbe évoquant les théories
mesmériennes qui étaient dans l’air du temps (« l’abbé Maucombe, perdant
également l’histoire de vue et subissant, magnétiquement, l’intérêt que je prenais
à la lettre » 705),20 ce qui est occulté en traduction à travers un tour de phrase
purement dénotatif (« l’abate, che, preso anche lui d’interesse per la lettera, si
scordava a sua volta del sogno », 73).
Traduire l’onirique ...
19 Cf. Julliard (1973: 11) : dans le courant romanesque d’inspiration frénétique (remontant à la
première moitié du XIXe siècle français) le rêve trouve souvent un rôle conventionnel « pour
peu qu’il mette en scène des monstres ou des spectacles effrayants ».
20 Cf. Castex (1951: 20-21; 95 ss.) sur la vogue du mesmérisme et du magnétisme, ainsi que sur
la curiosité « marquée pour les expériences des magnétiseurs » chez Villiers (1951: 352).
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4.2 La voix du traducteur
Si la personnalité du traducteur investit le texte dans sa globalité, elle perce en
particulier sous la forme d’une sorte de poétisation21 là où la narration s’arrête
pour faire place à des moments descriptifs qui se veulent le miroir de l’état d’âme
du héros. Ce phénomène se présente soit sur le mode euphorique, accentuant le
lyrisme de départ, soit sur le mode dysphorique, soulignant le côté effrayant de
l’expérience vécue.
Le premier cas est illustré par le passage qui suit l’arrivée au presbytère et qui
reproduit le trajet du regard admiratif du narrateur se retournant vers l’horizon :
Mais l’horizon brillait tellement sur les forêts de chênes lointains et de pins sauvages
où les derniers oiseaux s’envolaient dans le soir, les eaux d’un étang couvert de
roseaux, dans l’éloignement, réfléchissaient si solennellement le ciel, la nature était
si belle, au milieu de ces airs calmes, dans cette campagne déserte, à ce moment où
tombe le silence, que je restai – sans quitter le marteau suspendu, – que je restai muet.
(697)
Ma laggiù dove gli uccelli intrecciavano gli ultimi voli, il cielo disegnava così
nitidamente le foreste di querce e di pini selvatici; le acque di uno stagno folto di
canne così solennemente specchiavano l’azzurra volta, la natura era così toccante
in quella calma, in quel silenzio della campagna che restai col picchiotto in aria, senza
parola. (66)
Sbarbaro redessine la scène sur une tonalité plus littéraire voire lyrique,
recherchant un effet presque pictural qui passe par une libre redistribution des
ingrédients de départ, à commencer par l’anticipation des seuls acteurs animés
(décrits dans une sorte d’hypallage qui rend l’image plus incisive : « gli uccelli
intrecciavano gli ultimi voli »). À l’option pour des termes marqués (plus élevés
– « folto », « specchiavano », « azzurra volta » – ou connotant l’émotion du héros
– « toccante ») s’ajoute à la fin du paragraphe l’élagage de précisions ressenties
comme superflues (à partir d’« au milieu de ces airs… » > « in quella calma… »),
dans un dessein d’économie linguistique qui contribue à l’effet impressionniste
de l’ensemble.
Dans la suite immédiate du récit l’action est encore suspendue par un
épanchement lyrique qui semble concentrer « la leçon la plus profonde des 
contes » de Villiers et « de son œuvre entière » (Raitt et al. (1986a: XXVIII-XXIX),
en guise de mise en abyme où se profile l’isotopie religieuse à travers le thème de
la foi qui console l’homme conçu comme un pèlerin sur cette terre :
Ô toi, pensai-je, qui n’as point l’asile de tes rêves, et pour qui la terre de Chanaan, avec
ses palmiers et ses eaux vives, n’apparaît pas, au milieu des aurores, après avoir tant
marché sous de dures étoiles, voyageur si joyeux au départ et maintenant assombri, 
– cœur fait pour d’autres exils que ceux dont tu partages l’amertume avec des frères
mauvais, – regarde ! Ici l’on peut s’asseoir sur la pierre de la mélancolie ! – Ici les rêves
morts ressuscitent, devançant les moments de la tombe ! Si tu veux avoir le véritable
désir de mourir, approche : ici la vue du ciel exalte jusqu’à l’oubli. (697)
O tu, pensai, che non hai l’asilo che sogni, al cui sguardo la terra di Canaan viva d’acqua
e di palmizi non appare all’aurora dopo che hai tanto camminato sotto le stelle
21 Dans le sens évoqué par Berman (1985: 72), à savoir une opération d’embellissement formel
qui recourt aux moyens typiques de la poésie.
201
indifferenti; viaggiatore ch’eri così esultante al partire ed ora sei così buio, – cuore
fatuo per altri esili che non quelli di cui dividi l’amarezza con fratelli malvagi – mira!
Qui ci si può assidere sulla pietra della malinconia! – Qui i morti sogni resuscitano,
anticipando il momento della tomba! Se è il desiderio di morire che cerchi, accostati:
qui la vista del cielo esalta sino a smemorare. (66)
La traduction présente des traits hyperlittéraires visant soit à animer le tableau
(v. l’hypallage référée à la terre de Chanaan, « viva d’acqua e di palmizi »
remplaçant une remarque purement descriptive) soit à ennoblir le texte 
(« mira », « assidere », « smemorare »), ce qui renchérit le potentiel poétique de
l’original. Qui plus est, la voix de Sbarbaro émerge comme par un lapsus ou par un
caprice d’auteur qui signe de manière indiscutable cette traduction, en mêlant les
instances énonciatives : le participe passé dans la locution « cœur fait pour
d’autres exils » est traduit comme « cuore fatuo per altri esili », ce qui renvoie
immédiatement le lecteur italien au titre d’un des recueils de proses lyriques les
plus célèbres de Sbarbaro, Fuochi fatui.22 Par cette intersection lexicale
idiosyncrasique portant sur la précarité des illusions c’est comme si le thème de
la fragilité humaine se déplaçait du plan spirituel et métaphysique au plan
ontologique et existentiel, rejoignant par là la poétique originale de Sbarbaro en
tant qu’écrivain du XXe siècle qui interprète le désarroi de l’homme contemporain
face à la chute de toute valeur.23
D’ailleurs ici comme dans d’autres traductions élaborées par le poète ligure24 il
existe un indéniable effet de contamination lexicale qui déverse dans le texte
italien des expressions marquées chères à l’écrivain que fut Sbarbaro, le plus
souvent puisées parmi des options hyperlittéraires.25
L’intervention du traducteur-poète transparaît également dans le passage qui
retrace le parcours de Xavier vers le village en compagnie de l’abbé, une fois qu’il
a décidé de regagner Paris. Cette séquence présente une série d’intenses analogies
avec la scène nocturne, à partir de la description du contexte jusqu’au moment
crucial où Maucombe renonce à accompagner son ami à cause de la pluie et lui
offre son manteau pour se protéger. Devant ce geste identique à l’hallucination
nocturne (« L’abbé […] me tendait son manteau noir », 707) le protagoniste a la
même réaction que la veille, reste immobile, dominé par une frayeur qui se reflète
dans un paysage inquiétant, à l’image du funeste présage véhiculé par l’intersigne. 
Traduire l’onirique ...
22 Recueil dont la rédaction s’étale sur plusieurs années, avant la première publication en 1956.
23 Cf. Battaglia (1961- 2002) : l’adjectif « fatuo » en soi peut se prêter à plusieurs acceptions
insistant sur le sème de la fragilité, de « vide, vain, léger » (s’appliquant à des personnes ou
à des comportements), à « évanescent » (pour une lumière), « incertain » (pour un mouve-
ment n’ayant pas de direction établie), « insipide », « fade » (un aliment, un discours), voire
infertile (un « uovo fatuo » désignant, anciennement, un œuf non fécondé).
24 Sur la base des exemples repérés dans À rebours, Pavarini (1996: 347) parle de « una vera e
propria interferenza con la produzione in prosa dello scrittore italiano […], riconoscibile
dalla presenza di particolari parole-chiave »; pour d’autres exemples cf. Benzoni (2009: 232-
233).
25 Par ex. « roridi di aurora » pour « humides d’aurore »; « imbalsamata » – correspondant à 
« parfumée » dans une acception étymologique désuète et très soutenue – pour 
« embaumée »; « come un maroso » pour « comme une vague » (traduction 72; original 703-
704). Ailleurs ce sont les intérêts de botaniste du traducteur, expert de lichens de renommée
internationale, qui priment, comme dans l’adoption d’un hyponyme spécifique dans 
l’expression « cimoli [pointes tendres] d’edera » (69) pour « brins de lierrev (701).
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Et voici que, venue du fond de l’horizon, du fond de ces bois décriés, une volée
d’orfraies, à grand bruit d’ailes, passa, en criant d’horribles syllabes inconnues,
au-dessus de ma tête. Elles allèrent s’abattre sur le toit du presbytère et sur le clocher
dans l’éloignement ; et le vent m’apporta des cris tristes. (707)
Ed ecco, venuto dal fondo dell’orizzonte, dal fondo di quei boschi malfamati, uno
stormo di strigi, fra un rombo d’ali, passò, orribilmente stridendo, sopra il mio
capo. Andarono ad abbattersi sul tetto del presbiterio ed, oltre, sul campanile; ed il
vento mi recò il loro rauco schiamazzo. (75)
La traduction accentue les éléments dysphoriques, en évoquant une ambiance
nettement plus menaçante que dans l’original, définie à travers des options
lexicales soutenues et plus sinistres. D’abord le mot orfraie, désignant, par
confusion avec effraie, une chouette au cri aigre et inquiétant (TLFI), est rendu avec
strige, terme savant indiquant le hibou dont l’étymologie renvoie à « strega »
(Battaglia 1961- 2002), ce qui intensifie les connotations sombres de cet oiseau.
Ensuite « un rombo d’ali » propose une collocation typiquement poétique, alors
que « rauco schiamazzo » ramène vers les accents déplaisants de l’ornithologie
les « cris tristes » qui pouvaient faire soupçonner des échos plus humains. La
transposition la plus frappante est celle qui rend la subordonnée circonstancielle
« en criant d’horribles syllabes inconnues » par l’expression « orribilmente
stridendo », qui constitue une sorte de métatraduction redevable de la locution
virgilienne « horrendum stridens », retour intertextuel tout à fait remarquable
qui nous rappelle que Sbarbaro était un très fin connaisseur et traducteur des
langues classiques.26 Cet écho de l’Énéide n’est pas anodin, puisqu’il amplifie les
sèmes de la terreur, de la mort et du cauchemar, se référant au moment où Énée
descend aux enfers et assiste, effrayé, au déchaînement de divers monstres et
créatures mythologiques qui vivent près de l’arbre des songes. 27
Ces choix lexicaux contribuent en même temps à hausser la force
onomatopéique du passage par l’allitération de sons évoquant ces cris
désagréables (« uno stormo di strigi, fra un rombo d’ali, passò, orribilmente
stridendo […] rauco schiamazzo »), dans une intention phonosymbolique qui
correspond à une préoccupation majeure du poète que fut Sbarbaro et qui se
reflète également dans d’autres traductions (cf. Benzoni 2009: 224 ss.; Raccanello,
sous presse). 
Xavier se croit victime d’une « hallucination » que seul le progressif
éloignement du « pays des cauchemars » tend à dissiper ; une fois rentré à
l’auberge, il a le sentiment d’avoir échappé à la mort et reprend « enfin, le
gouvernement de [s]es facultés » (708). Lorsqu’il remet le manteau à l’hôtelier,
pour qu’il le fasse avoir à Maucombe, il l’examine avec un « sourire mondain »
(où l’adjectif est à entendre dans le sens opposé à « sacré »), qui tranche avec 
« l’horreur superstitieuse » de tout à l’heure et renoue avec une attitude plus
26 S’il a surtout traduit du grec, il avait des projets concernant le latin aussi dont il a mené à
bien une seule traduction (Pascoli tradotto da Sbarbaro [Pomponia Grecina e Tallusa], Milano,
Scheiwiller, 1984, cité par Zoboli 2005: 68, n. 187).
27 Virgilio (1978: l. VI, vv. 282-288) : « Multaque praetereavuariarum monstra ferarum, […] ac
belva Lernae /horrendum stridens, flammisque armata Chimaera »; « Inoltre numerosi
prodigi di diverse fiere, […] e la belva di Lerna, / e orribilmente stridendo, armata di fiamme, la
Chimera ».
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pragmatique, avant que la nouvelle du décès de l’abbé ne remette en question ses
conclusions. Encore une fois Sbarbaro tire de son côté l’esprit du protagoniste,
provisoirement soulagé, en lui imprimant un « fatuo sorriso » (76), expression
qui lui rend toute sa faiblesse humaine, quelles que puissent être ses croyances.
5. Conclusion
Cette étude de l’Intersegno de Camillo Sbarbaro nous a dévoilé un texte où
l’expérience onirique tend à être maîtrisée par une réécriture normalisante, qui
brouille les « systématismes textuels » (cf. Berman 1985: 77-78) à l’œuvre dans
l’original pour suggérer l’effet de rêve et impliquer le lecteur dans le parcours
spirituel du héros, du scepticisme à l’interrogation métaphysique. 
Cependant le rapport de Sbarbaro au conte de Villiers ne se résout pas en simple
déperdition ; sa version respire son style personnel et, si parfois sa voix risque de
suffoquer celle de l’auteur original, offusquée par l’idiolecte du traducteur-poète,28
ailleurs cette superposition donne lieu à des moments de bonheur où l’empreinte
du traducteur-auteur se présente comme une sorte de « marchio d’autore »
(Raboni 1990: 113-114), comme un chiffre original évoquant le patrimoine
linguistique et culturel de l’interprète et ajoutant, pour le public d’arrivée, une
couche de sens supplémentaire par rapport au texte de départ.29
Traduire l’onirique ...
28 Ce risque peut être généralisé : cf. « Prefazione” de M. Raccanello, in Parodo (2010: 9) : 
« Proprio perché ‘coerente’ con la propria voce, lo scrittore-traduttore può soffocare ‒ più o
meno consciamente ‒ quella dell’autore che traduce, introducendo nella sua versione gli
stilemi della propria officina, smorzando o cancellando quelli altrui ».
29 Cf. Bertini (2005: 254-255) à propos de cette trace du traducteur : « i nessi da lui intrecciati,
le affinità elettive che porta alla luce, rivelano inevitabilmente le sue predilezioni, i suoi oriz-
zonti, i suoi punti di riferimento ».
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Abstract
This paper deals with the analysis of some “statuti sociali” of Italian “società per azioni”,
on the one hand, and, on the other, some Articles of Association of British Public Limited
Companies. First, the main similarities and differences between documents originally
written in Italian and in English are described with special reference to some lexical, syn-
tactic and textual elements. Then the English translations of Italian texts are analysed
and compared with native English texts in order to provide translators with both theoret-
ical knowledge and some practical information which could be useful when translating
this kind of legal documents. This intralinguistic analysis concentrates on some aspects
of particular interest from a translation point of view, such as sentence structure, subor-
dination, nominal and verbal style, use of modal verbs, lexical repetition and anaphoric
reference, as well as some other lexical aspects. The preliminary results seem to confirm
both Toury’s law of interference and Baker’s translation universals of simplification and
explicitation.
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1 L’articolo è tratto dalla tesi di laurea specialistica dell’autrice discussa presso la SSLMIT di
Trieste, dal titolo “Analisi contrastiva propedeutica alla traduzione di statuti sociali di S.P.A.
e Articles of Association di P.L.C.” (a.a. 2008-2009, relatrice prof. Federica Scarpa, correlatori
prof. Stefano Ondelli e prof. Sarah Tripepi Winteringham).
1. Introduzione
La definizione di “linguaggio giuridico” e l’inserimento di tale linguaggio tra le
cosiddette “lingue speciali” rappresenta ancora oggi una questione piuttosto
dibattuta, la cui complessità deriva da una delle caratteristiche che rende la lin-
gua giuridica particolarmente interessante, ossia la sua non unitarietà. Sotto
l’etichetta “lingua giuridica” si inseriscono infatti spesso realtà molto diverse,
come la lingua dei testi legislativi, dell’attività giurisprudenziale e quella usata
dagli studiosi di diritto (cfr. Cortelazzo 1997: 36).
In questo contributo si descrivono il metodo e i principali risultati di un’anali-
si linguistica condotta su alcuni statuti sociali di società per azioni aventi sede
in Italia e alcuni Articles of Association di Public Limited Companies con sede nel
Regno Unito. L’analisi dei documenti in italiano e in inglese e il successivo con-
fronto tra i testi scritti originariamente (ossia “nativi”) in inglese e le traduzioni
in inglese dei documenti nativi in italiano hanno l’obiettivo di fornire alcune
nozioni utili ai traduttori che si trovano ad affrontare la traduzione di uno statu-
to sociale descrivendo le principali peculiarità a livello contenutistico, linguisti-
co e stilistico di questo tipo di testi nelle due lingue, fornendo in questo modo,
insieme a indicazioni teoriche e analitiche, anche uno strumento pratico che
possa essere di aiuto per la traduzione di testi appartenenti al genere testuale
degli statuti sociali.
2. Il corpus
Il corpus utilizzato per l’analisi è costituito da due subcorpora distinti i cui testi
sono stati tutti reperiti nei siti ufficiali delle società. Il primo è un subcorpus
paragonabile bilingue costituito da statuti sociali in italiano e Articles e Memoran-
dum of Association in inglese. Il riferimento ai Memorandum of Association è stato
necessario per poter effettuare il confronto tra Articles e statuti e, in particolare,
tra testi di società inglesi e testi di società italiane tradotti in inglese: negli Arti-
cles mancano infatti le informazioni riguardanti la denominazione, la sede, l’og-
getto e la durata della società, che sono contenute solo nei Memorandum of Asso-
ciation. Senza il riferimento a questi ultimi non sarebbero state quindi
disponibili clausole paragonabili scritte originariamente in inglese. Il secondo
subcorpus, anch’esso paragonabile, è invece monolingue ed è costituito dai
documenti nativi in inglese e dagli statuti delle società italiane tradotti in ingle-
se.
Le società italiane e britanniche i cui statuti sociali sono stati scelti per l’anali-
si sono tutte società appartenenti a gruppi di grandi dimensioni operanti a
livello internazionale: per quanto riguarda l’italiano, Benetton Group S.p.A.,
Geox S.p.A. e Luxottica Group S.p.A.; per quanto riguarda l’inglese, Vodafone
Group P.L.C., Barclays Bank P.L.C. e BP P.L.C.
Si ritiene importante evidenziare la notevole differenza nella lunghezza dei
testi nelle due lingue. Laddove gli statuti sociali in italiano sono costituiti in
media da circa 6.000-7.000 parole, i testi nativi in inglese in media hanno inve-
ce circa 30.000 parole. Tale differenza risulta legata alla tendenza dei testi in
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inglese a essere molto più precisi per cercare di prevedere ogni eventualità
all’interno del testo stesso, facendo ricorso in misura inferiore ai riferimenti
extratestuali.
3. Metodologia
Nella prima parte dell’analisi si è cercato di individuare alcune caratteristiche
dei documenti scritti in italiano e in inglese evidenziandone le principali somi-
glianze e differenze, a partire da alcune brevi osservazioni sui contenuti e sulla
struttura dei documenti per passare poi all’analisi linguistica vera e propria. È
stata poi effettuata un’analisi delle traduzioni in inglese dei documenti nativi in
italiano che sono state successivamente confrontate con testi nativi in inglese
appartenenti allo stesso genere così da evidenziare in che misura le traduzioni
differiscano da questi ultimi. In tale confronto intralinguistico ci si è concentra-
ti in particolare su alcuni aspetti lessicali, sintattici e testuali considerati parti-
colarmente interessanti dal punto di vista della traduzione, ossia la presenza di
elementi che contribuiscono al tradizionalismo e alla fissità formulaica caratte-
ristica dei testi giuridici, la struttura del periodo e l’uso di frasi incidentali, la
subordinazione, lo stile verbale e lo stile nominale, la referenza anaforica e la
progressione tema-rema.
4. Aspetti lessicali
In entrambe le lingue è stata rilevata la presenza di alcuni elementi che contri-
buiscono al tradizionalismo e alla fissità formulaica caratteristica dei testi giuri-
dici, legati fondamentalmente all’utilizzo di termini ed espressioni ormai ste-
reotipati come i tecnicismi collaterali (“liberare un’azione”, “basket of
currencies”) e di “ridefinizioni”, ovvero parole della lingua comune a cui viene
attribuito nel contesto specialistico un significato tecnico diverso (“partecipa-
zione”, “auditor”). Si considerino ad esempio alcuni casi di particolare interesse
riscontrati nei testi in cui a un termine della lingua comune vengono attribuiti
più significati tecnici relativi ad ambiti diversi o addirittura a branche diverse
dello stesso settore specialistico. Al primo caso appartiene il termine “obbliga-
zione” che, oltre al significato comune di ‘obbligo’, ha tre significati tecnici: uno
giuridico, uno economico e uno filosofico. Al secondo caso appartiene invece
“azione”, termine polisemico con numerosi significati specialistici che, per
quanto riguarda il diritto, viene utilizzato con significati diversi nel diritto com-
merciale e penale. In questi casi è il contesto a chiarire in quale delle due acce-
zioni il termine debba essere inteso.
Alla stereotipia dei testi giuridici in entrambe le lingue contribuiscono tutta-
via soprattutto elementi arcaici e forme dotte. Per quanto riguarda gli statuti
sociali oggetto d’analisi, è particolarmente rilevante l’uso di alcune congiunzio-
ni ed espressioni arcaiche che possono essere considerate l’elemento lessicale
probabilmente più caratteristico dei testi esaminati. Tra le forme più utilizzate
nei testi in italiano si rilevano l’aggettivo “medesimo”, gli avverbi “altresì” e
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“ivi”, alcune congiunzioni, come “ove” e “onde”, nonché alcune espressioni lega-
te all’intratestualità dei testi, come “suddetto” e “predetto” ed espressioni for-
mate da “sopra + participio passato”. Per quanto riguarda i testi in inglese si rile-
va il ricorso, soprattutto a scopi anaforici, ai pronomi e avverbi arcaici che
caratterizzano la lingua giuridica (composti di “there”, “here” e “where” come
“thereof”, “hereinafter” e “whereby”).
Al tradizionalismo possono essere ascritti infine anche numerosi esempi
della ridondanza tipica della lingua giuridica. Nei testi analizzati, soprattutto in
quelli in inglese, vengono infatti frequentemente utilizzati binomials e multino-
mials, ossia coppie o gruppi di parole con significato simile utilizzate in riferi-
mento allo stesso concetto, come “ogni e qualsivoglia” e “employ and use”. Si
tratta per lo più non di sinonimi pieni ma di quasi-sinonimi come nel caso di
“attività, operazione o prestazione”, in cui “prestazione” ha un significato più
limitato rispetto agli altri due, ossia quello di ‘oggetto dell’obbligazione’.
5. Aspetti morfosintattici
In entrambe le lingue si è osservata la tendenza a utilizzare costrutti che, pur
semplificando la struttura superficiale della frase, aumentano la densità lessica-
le e l’astrattezza del testo costringendo il lettore a uno sforzo di elaborazione
maggiore per comprendere tutte le informazioni da essi veicolate. Il più fre-
quente di questi costrutti consiste nell’uso di proposizioni subordinate implici-
te realizzate con forme non finite del verbo. Per l’italiano si tratta in particolare
del participio passato, del participio presente e del gerundio. Quest’ultimo, il cui
soggetto raramente è esplicitato e non sempre coincide con quello della propo-
sizione principale, viene utilizzato nei testi analizzati prevalentemente con
valore modale (“determinandone i componenti”) e più raramente con valore ipo-
tetico (“verificandosi tali presupposti”). Per quanto riguarda i testi in inglese, tra
le strategie usate per evitare il ricorso a una frase relativa o per semplificarla,
oltre all’uso del pronome “whereby” al posto della forma estesa “by means of
which” si utilizzano verbi al modo infinito per esprimere una proposizione
finale (“To sell any shares in this way, the Company […]”) o come risultato dell’eli-
minazione di una frase relativa (“[…] the particular series of preference shares to
be redeemed”). Il meccanismo più sfruttato è però certamente l’utilizzo della
forma in –ing del verbo (“Questions arising at any meeting […]”), al quale corri-
sponde nei testi in italiano il participio presente il cui uso, a differenza dell’in-
glese, è rilevabile solo nelle lingue speciali. 
Un altro fenomeno riscontrato con una certa sistematicità nei testi in entram-
be le lingue per semplificare la sintassi superficiale del testo e aumentare la coe-
sione testuale è la nominalizzazione. Rientrano nello stile nominale l’uso di pre-
posizioni (“upon the payment”), locuzioni preposizionali (“in caso di
introduzione”) e, soprattutto nei testi italiani, locuzioni formate da “verbo
(vuoto) + complemento”, come “procedere alla elezione”.
L’analisi ha inoltre confermato come caratteristica tipica della lingua giuridica
la tendenza alla spersonalizzazione, realizzata spesso tramite la diatesi passiva,
che conferisce astrattezza al testo, permette di mantenere la continuità tematica
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tra due frasi e, a causa della divergenza tra soggetto grammaticale e soggetto
logico, rende la frase più indiretta e meno ‘naturale’ della sua corrispondente
attiva.
6. Aspetti testuali
Oltre alla schematicità strutturale e alla standardizzazione delle modalità con
cui è organizzato il contenuto di documenti del genere considerato, derivanti
probabilmente dal fatto che essi vengono redatti in base a modelli più o meno
predefiniti, l’analisi ha evidenziato anche la frequenza, sia in italiano che in
inglese, di altri aspetti che contribuiscono alla testualità dei documenti:
• referenza endoforica, realizzata in italiano soprattutto tramite l’aggettivo
“presente” seguito da sostantivi come “statuto” e “documento” e in inglese dai
dimostrativi “this” e “these” seguiti spesso da “article(s)”, oltre che da altri
avverbiali arcaici come “herein” e “hereby”;
• rimandi a punti precedenti o successivi del testo, realizzati in italiano soprat-
tutto tramite sintagmi composti da “sopra + participio passato” (“il procedi-
mento sopra previsto”) e “in/di seguito + participio passato” (“in seguito discipli-
nati”) e in inglese tramite forme avverbiali o aggettivali come “aforesaid”,
“above”, “following” e “below”;
• riferimenti extratestuali, in particolare al Codice civile e alcuni decreti legisla-
tivi in italiano e, nel caso dei testi in inglese, prevalentemente ai Companies
Acts 1985 e 2006.
Nei testi in entrambe le lingue è molto frequente anche il ricorso alla ripetizio-
ne lessicale, giustificato dall’esigenza di chiarezza e dalla volontà di eliminare
ogni possibile fonte di ambiguità che sono tipiche della lingua giuridica.
L’aspetto più interessante emerso dall’analisi riguarda tuttavia il fatto che, sia
nei testi in italiano che ‒ sebbene in misura leggermente minore ‒ in quelli in
inglese, è stato riscontrato un uso parallelo della referenza pronominale, nor-
malmente evitata nei testi legali anche nei casi in cui non è possibile alcuna
ambiguità referenziale. È stato infatti riscontrato l’utilizzo di diverse pro-forme,
soprattutto pronomi personali, aggettivi possessivi e pronomi dimostrativi,
oltre ai già menzionati avverbiali arcaici inglesi composti di “there” tipici di
questo tipo di testi. Nonostante la frequenza della referenza pronominale non
sia certo paragonabile a quella delle ripetizioni lessicali, è comunque interes-
sante sottolineare la presenza di queste forme per evidenziare come talvolta i
documenti degli statuti sociali in entrambe le lingue, pur essendo testi giuridi-
ci, si discostino dalle caratteristiche tipicamente associate ai testi di natura lega-
le.
Per quanto riguarda la progressione tema-rema, si rileva nei testi in entrambe
le lingue la preferenza per costruzioni non marcate, con l’ordine “normale” dei
costituenti all’interno della frase (soggetto-verbo-complementi) in cui l’elemen-
to noto precede quello nuovo. Tuttavia la posizione tematica iniziale non è occu-
pata sempre dal soggetto ma anche da determinazioni di tempo e di spazio o da
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indicazioni di circostanze in cui si verificano determinati avvenimenti,2 un
ordine che, secondo Mortara Garavelli (2001: 88), si spiegherebbe con il fatto
che “per alcuni studiosi la nozione di tema viene estesa a tutto ciò che nell’enun-
ciato può costituire lo sfondo (setting) della parte rematica e nuova”. In particola-
re, per quanto riguarda l’italiano, la posizione postverbale del soggetto3 può
essere dovuta alla presenza di verbi che appartengono alla classe detta degli
“inaccusativi”, che comprende anche le forme passive, oppure, nella maggior
parte dei casi, alla volontà di rispettare la continuità tematica. L’ordine soggetto-
verbo varia anche a seconda della lunghezza dei costituenti, con quelli più lun-
ghi che vengono di norma spostati alla fine dell’enunciato. Infine, a differenza
dell’inglese, nei documenti in italiano la prima posizione è occupata anche da
verbi o complementi indiretti, data la minore rigidità dell’ordine delle parole in
italiano rispetto all’inglese.
7. Le traduzioni in inglese di statuti sociali di S.p.A.
L’analisi delle traduzioni in inglese degli statuti sociali di S.p.A. precedentemen-
te analizzati ha permesso di evidenziare le differenze principali tra testi tradotti
e testi nativi in inglese individuando così alcune caratteristiche della lingua
delle traduzioni. Tale analisi ha messo in evidenza in particolare due tendenze
ricorrenti nelle traduzioni, ossia la tendenza delle strutture del testo di partenza
a interferire in quelle del testo di arrivo e la tendenza a semplificare i testi tra-
dotti (cfr. Garzone 2004: 109 ss.).
Dall’analisi della struttura del periodo è emerso che le traduzioni tendono a
rispecchiare la complessità dei testi scritti originariamente in inglese e anche
dei documenti in italiano, rispettando l’organizzazione del testo di partenza e
traducendo solo raramente una frase del testo di partenza con due frasi nel testo
di arrivo. Tale tendenza a mantenere la complessità dell’originale viene però
controbilanciata dal fatto che nei testi tradotti si tende almeno in parte a sem-
plificare e a normalizzare il testo di arrivo dal punto di vista della linearità del
periodo, cercando di evitare per quanto possibile l’uso di incisi ‒ soprattutto se
di notevole lunghezza ‒ tra soggetto e verbo o tra verbo e complemento oggetto
e anticipando a inizio di frase alcune proposizioni incidentali per evitare di
separare elementi strettamente legati tra loro.4 Inoltre è emersa la tendenza,
anch’essa legata all’influsso del testo di partenza, a usare le proposizioni relative
esplicite con più sistematicità rispetto a quanto avviene nei testi scritti origina-
riamente in inglese, pur essendo non trascurabile la presenza anche di relative
implicite con il verbo alla forma in –ing. L’analisi ha infatti evidenziato che, per-
lomeno in alcuni casi, i traduttori hanno trasformato le relative esplicite dei
testi italiani in relative implicite con la forma in –ing (“soci che rappresentino” →
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2 Se viene a mancare l’amministratore eletto dalla Lista di Minoranza, il Consiglio di
Amministrazione […].
3 È costituita una società per azioni […].
4 Il Consiglio di Amministrazione, previo parere obbligatorio del Collegio Sindacale, […] → After
obtaining the mandatory opinion of the Board of Statutory Auditors, the Board of Directors […].
  “shareholders representing”), facendo così aumentare la frequenza di queste
strutture rispetto a quella con cui nei testi di partenza vengono utilizzate le
strutture corrispondenti, cioè i participi presenti con valore verbale. Le forme in
–ing vengono usate anche per rendere relative esplicite oppure particolari
forme italiane la cui traduzione in inglese tramite una forma in –ing è ormai
quasi standardizzata, come “relating to” per tradurre “relativo a”. Si è inoltre
osservato che quando la forma in –ing viene utilizzata nei testi tradotti in ingle-
se dall’italiano per tradurre il gerundio italiano con valenza modale, tale forma
viene preceduta dalla preposizione “by” più frequentemente di quanto avvenga
nei documenti nativi in inglese; tale uso di “by”, che esplicita il valore modale
del gerundio, riflette la tendenza generale dei testi tradotti a esplicitare più di
quanto non avvenga nei testi di partenza al fine di rendere il testo più chiaro.
Queste tre tendenze delle traduzioni a mostrare un maggior grado di normaliz-
zazione, semplificazione e soprattutto esplicitazione rispetto ai testi nativi sem-
brano avvalorare l’ipotesi degli “universali traduttivi” postulata da Baker (1995)
e assai indagata negli ultimi anni per molte coppie linguistiche. 
L’analisi dei testi tradotti dall’italiano in inglese ha inoltre evidenziato la
minore sistematicità con cui si ricorre alla nominalizzazione, evidente soprat-
tutto con preposizioni e congiunzioni come “of”, “in”, “after” e “before” e con
locuzioni preposizionali con valore condizionale come “in (the) case (of)” e “in
the event (of)”, che nei testi nativi sono sempre seguite da un sostantivo, a diffe-
renza di quanto avviene nei testi tradotti in cui sono spesso seguite da un verbo,
obbligatoriamente alla forma in –ing. L’uso del verbo invece del corrispondente
sostantivo è probabilmente dovuto anche al fatto che in questi casi tale scelta
non ostacola la chiarezza né la leggibilità del testo, e anzi rende forse l’enunciato
più leggibile.
Per quanto riguarda la referenza anaforica, le differenze emerse concernono
non tanto la frequenza di tale fenomeno rispetto alla ripetizione lessicale, dal
momento che ‒ com’è immaginabile ‒ anche da questo punto di vista le tradu-
zioni in generale rispettano la struttura dei testi di partenza, quanto piuttosto
alcune delle forme utilizzate per la sua realizzazione. Interessante è infatti nota-
re che vi sono forme utilizzate solo nelle traduzioni, come l’aggettivo “the lat-
ter”. Viceversa, ci sono anche forme caratteristiche dei testi nativi in inglese che
sono molto rare nei testi tradotti. Particolarmente rilevante a questo proposito è
la quasi totale assenza nelle traduzioni degli avverbiali arcaici composti con
“there”, a cui è connessa la frequenza leggermente maggiore di pronomi e
aggettivi possessivi rispetto ai testi nativi in inglese.
Infine, dal punto di vista lessicale sono emerse alcune differenze abbastanza
evidenti, in particolare la scarsa frequenza nelle traduzioni di binomials e multi-
nomials; inoltre, in quasi tutti i casi in cui essi sono presenti, non si tratta di dit-
tologie tipiche della lingua inglese ma semplicemente di traduzioni di coppie
sinonimiche utilizzate nei testi in italiano. Sono molto rari i casi in cui le ditto-
logie presenti nel testo di partenza vengono tradotte utilizzando uno solo dei
termini che formano l’espressione binomiale in italiano. È possibile quindi
affermare che, anche per quanto riguarda alcuni aspetti lessicali, le differenze
tra testi scritti originariamente in inglese e testi tradotti sono abbastanza evi-
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denti, forse più che in altri livelli della lingua. La gran parte di queste differenze
sembra essere dovuta al generale contatto tra lingua di partenza e lingua di arri-
vo e quindi avvalorare la cosiddetta “legge dell’interferenza” postulata da Toury
(1995: 271-279), in base alla quale, sebbene l’impatto di una lingua straniera
dipenda in parte dall’esperienza del traduttore, dal prestigio della lingua fonte e
dalle condizioni socioculturali legate al livello di tolleranza della lingua di arri-
vo, il testo tradotto tende sempre a calcare la struttura del testo di partenza.
8. Conclusioni
L’analisi di un corpus paragonabile bilingue di statuti sociali in italiano e Articles
of Association in inglese, e di un corpus paragonabile monolingue di Articles of
Association in inglese e delle traduzioni in inglese degli statuti di società italiane
ha permesso di individuare somiglianze e differenze principali tra la lingua uti-
lizzata in italiano e in inglese per la redazione di questo tipo di documenti
societari, evidenziando inoltre alcuni aspetti che differenziano i testi tradotti in
inglese dai testi nativi in questa lingua e che meritano di essere sottolineati per-
ché sono proprio tali aspetti, per quanto a volte marginali, a rendere i testi tra-
dotti peculiari e talvolta riconoscibili rispetto a quelli non tradotti. L’analisi
sembra confermare che le differenze tra le traduzioni e i testi nativi sono in
gran parte dovute all’interferenza della lingua e delle strutture del testo di par-
tenza (cfr. Toury 1995: 271-279) e talvolta alla tendenza, tipica dei testi tradotti, a
mostrare un maggior grado di semplificazione ed esplicitazione rispetto ai testi
non tradotti, avvalorando l’ipotesi postulata da Baker (1995) che inserisce pro-
prio l’esplicitazione e la semplificazione tra i cosiddetti “universali traduttivi”,
un insieme di tratti distintivi che caratterizzano i testi tradotti indipendente-
mente dalle lingue coinvolte.
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Abstract
Being of utmost importance in ensuring the quality of translation services, the process of
revision is gaining an increasing interest among professionals and academics alike.
Thus the potentially never-ending process of improving the quality of a translated text is
being closely studied in order to identify clearly the tasks of the reviser and his/her ideal
professional profile, as well as to minimize costs. This paper aims to contribute to the
study of revision by looking at the revisions implemented in the English-to-Italian trans-
lation of a textbook on macroeconomics. In order to classify and quantify the changes
made to the translation by the reviser, ad hoc revision parameters have been devised by
integrating two existing typologies of revisions (Rega 1999; Mossop 2007). On the basis
of raw quantitative data relating to the different types of revisions, some tentative con-
clusions on the quality of the revision as well as on the role and expertise of the reviser
are finally drawn.
1. Introduzione
La revisione, in questa sede intesa in ambito esclusivamente traduttivo nella
sua accezione di “operazione di miglioramento del testo di arrivo che costitui-
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1 L’articolo è tratto dalla tesi di laurea specialistica in traduzione dell’autrice, intitolata
“Macroeconomics di C.I. Jones: una proposta di traduzione dall’inglese” e discussa presso la
SSLMIT dell’Università degli Studi di Trieste (2007-08, relatrice: prof.ssa Federica Scarpa;
correlatrice: prof.ssa Maria Teresa Musacchio).
sce l’ultima fase del processo traduttivo” (Scarpa 2008: 216-217), sta assumendo
un’importanza crescente sia nella pratica professionale sia nella didattica e nella
teoria della traduzione. Nel primo ambito, la revisione è considerata un’opera-
zione indispensabile al fine di garantire un livello di qualità adeguato ai servizi
erogati all’interno del mercato della traduzione, un’importanza sottolineata
dagli addetti ai lavori (per citare un esempio, Permentiers et al. 1994: 51) e uffi-
cialmente riconosciuta nel nuovo standard europeo per i servizi di traduzione
EN 15038 del CEN, adottato in sostituzione di tutti gli standard precedenti e
recepito in Italia nel 2007 con il codice UNI EN 15038.2
Sul piano teorico e didattico, l’esame dei risultati del processo di revisione ha
consentito di trarre interessanti spunti di riflessione: il bisogno di approfondire
gli studi di sintassi contrastiva nella didattica della traduzione e di potenziare le
capacità di riformulazione sintattica del testo di partenza nella lingua di arrivo
da parte degli studenti (Rega 1999), l’utilizzo degli interventi di revisione effet-
tuati da un esperto in materia sulla traduzione di un testo specialistico al fine di
analizzare le convenzioni stilistiche e terminologiche di un dato linguaggio set-
toriale (Scarpa 1991) e in ultimo, ma non per importanza, nuovi spunti di rifles-
sione all’interno del dibattito riguardante il profilo professionale ideale del tra-
duttore di testi specialistici (Magris 1999).
Il presente articolo è incentrato sul processo di revisione effettuato sulla tra-
duzione dall’inglese in italiano del manuale Macroeconomics di Charles I. Jones
(docente di economia presso la Graduate School of Business della Stanford Uni-
versity), un testo di macroeconomia destinato a studenti universitari, la cui tra-
duzione è stata commissionata a chi scrive dalla casa editrice Apogeo nel set-
tembre del 2008. 
Dopo aver tratteggiato le modalità ideali di svolgimento del processo di revi-
sione, si passerà a illustrare le particolarità del caso qui esaminato, con un breve
cenno alle caratteristiche peculiari del testo di partenza. Seguirà una presenta-
zione delle classificazioni utilizzate per catalogare le revisioni effettuate sul
manuale, di cui si presenteranno degli esempi, seguiti da conclusioni basate su
alcuni dati numerici grezzi relativi ai vari tipi di revisione effettuati in alcuni
capitoli della traduzione. 
2. La revisione
Sorvolando sulle possibili classificazioni dei tipi di revisione tracciate in base a
diversi parametri (per una rassegna, si veda Scarpa 2008: 217-226), è opportuno
ricordare alcuni semplici principi e procedure che dovrebbero essere alla base di
un buon intervento di revisione. 
Una fase di grande importanza all’interno di questo processo è quella di defi-
nizione degli aspetti pratici: è infatti necessario stabilire a priori il grado di
completezza della revisione, alla luce di una serie di fattori legati al testo (quali i
fruitori finali, la funzione, la modalità d’uso, di pubblicazione e di circolazione
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2 Lo standard descrive la qualità dei processi richiesti e dei rapporti tra traduttore e commit-
tente e prevede la revisione da parte di terzi come fase obbligatoria del servizio di
traduzione.
del testo nel corso del tempo) o di carattere interpersonale (la dimestichezza del
revisore con il modo di operare del traduttore e la conoscenza delle condizioni
in cui questo ha lavorato). Individuate le porzioni di testo da rivedere, il revisore
dovrebbe passare a stabilire un metodo di lavoro ben preciso, mediante il quale
avrà più probabilità di riuscire a individuare gli errori contenuti nella traduzio-
ne.
Va inoltre ricordato che l’intervento del revisore è indispensabile quando il
testo di arrivo risulta incomprensibile senza la possibilità di consultare il testo
di partenza o diventa chiaro solo a una seconda o terza lettura; in tutti gli altri
casi esso andrebbe invece minimizzato o evitato, tenendo conto che in ambito
professionale è buona norma avere come criterio di qualità di riferimento l’ade-
guatezza e non la perfezione, evitare la riscrittura e prestare attenzione a non
introdurre errori di alcun genere. In sintesi, “la revisione deve essere un inter-
vento di ‘minimax’ […] dove occorre chiedersi se il testo debba essere migliorato
e non se possa essere migliorato” [enfasi nell’originale] (Scarpa (2008: 229).
2.1 La revisione di Macroeconomics
La procedura di norma seguita dalla casa editrice Apogeo per la pubblicazione
della manualistica tradotta consiste nel proporre un’opera giudicata potenzial-
mente adatta al mercato italiano a una serie di docenti universitari, fino a tro-
varne uno disposto ad assumersi l’incarico di curarne l’edizione italiana; si pro-
cede poi a selezionare un traduttore di modo che il lavoro di traduzione e di
revisione si svolgano quasi parallelamente. 
La revisione effettuata sul manuale di Jones può offrire spunti di riflessione
interessanti perché si è svolta secondo modalità diverse da quelle appena illu-
strate: volendo dare il via alla traduzione, ma non avendo ancora trovato un
curatore scientifico cui affidare il progetto, il dott. Kratter Thaler, responsabile
editoriale di Apogeo ed economista di formazione, in via eccezionale si è assun-
to l’incarico di primo revisore. 
Come egli stesso ha spiegato, l’obiettivo di questo primo intervento consiste-
va nel fornire al curatore un testo già controllato sul piano contenutistico e stili-
stico, effettuando una revisione intralinguistica con raffronti sul testo originale
soltanto nei casi dubbi o problematici. Per motivi dettati dall’eccezionalità della
situazione, il processo non si è svolto in maniera continuativa e questo ha tal-
volta reso più difficoltoso il lavoro del traduttore poiché, sebbene alcuni dubbi
restassero irrisolti, la necessità di rispettare i tempi di consegna imponeva di
proseguire; in altri casi è stato invece possibile rendersi conto di alcuni errori e
tornare sui propri passi per correggerli. Prevedendo un futuro intervento ispira-
to a criteri scientifici e didattici più sistematici, il revisore ha agito sul testo
basandosi sulle conoscenze e l’esperienza acquisite nel corso degli anni e cer-
cando al tempo stesso di adottare la prospettiva di un lettore che utilizza il
manuale per accostarsi alla materia per la prima volta. Questo ha determinato
interventi non solo sul piano strettamente terminologico e fraseologico, ma in
taluni casi anche modifiche alla “lettera dell’originale” quando il risultato di una
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trasposizione letterale del testo (che pure era stata esplicitamente richiesta in
fase di definizione del compito traduttivo) rischiava di risultare fuorviante. 
La catalogazione delle revisioni che verrà qui presentata è stata tratta dai
primi nove capitoli del manuale (su un totale di 16 capitoli), un campione
comunque significativo ai fini dell’analisi.  
3. Il testo di partenza
Il manuale Macroeconomics è stato pubblicato negli Stati Uniti nel 2008 (W.W.
Norton & Company). Si tratta di un’interessante novità nel mercato editoriale
perché presenta una trattazione più moderna della materia, illustrando i pro-
gressi compiuti nello studio della macroeconomia, e adotta un approccio didat-
tico innovativo rispetto ai testi classici. 
I contenuti presentano una strutturazione molto rigorosa, funzionale alla
finalità formativo-didattica del testo e ai suoi destinatari. L’autore si è posto
l’obiettivo di scrivere un libro che risultasse al contempo “engaging and illumi-
nating” (Jones 2008: xvii) e ha calibrato il registro in modo da ottenere un testo
chiaro e accessibile, caratterizzato da un “engaging conversational style that
puts students at ease”, come si legge nella brochure di presentazione creata dalla
casa editrice. Come di norma accade nella traduzione di testi afferenti a questa
tipologia, a livello microtestuale il traduttore aveva il compito, non sempre faci-
le, di trovare un giusto equilibrio tra le caratteristiche del testo di partenza e le
consuetudini redazionali della manualistica italiana sul piano del registro del
testo, cioè del suo “livello di formalità, impersonalità e accessibilità” (Scarpa &
Musacchio 1995: 1). Inoltre, sebbene le consuetudini redazionali della manuali-
stica italiana siano tradizionalmente ispirate a uno stile più rigoroso e asciutto e
a una maggiore distanza tra autore e lettore, che si concretizza in un livello più
alto di formalità, è interessante notare (e tenere nel debito conto) l’evoluzione
verso lo stile di stampo anglosassone sottolineata da Musacchio (2005) nell’ana-
lisi di un corpus di articoli di economia paralleli e comparabili, dalla quale è
emersa un’influenza della lingua inglese sull’italiano ormai non più limitata al
livello lessicale.
4. La classificazione delle revisioni
4.1 La classificazione di Rega
Nel già citato contributo sul problema della revisione nell’ambito della traduzio-
ne, Rega (1999) focalizza l’attenzione sugli interventi di natura stilistica, quelli
maggiormente caratterizzati da un certo grado di soggettività, tralasciando i
casi in cui il risultato della revisione è la correzione di errori di traduzione cau-
sati “da un’interpretazione semantica oggettivamente errata” e considerati in
taluni casi “fisiologici”. Tale approccio è basato su una prospettiva del compito
del revisore come momento in cui questi agisce sulla scrittura di un’altra perso-
na, cercando di raggiungere un compromesso tra le scelte che avrebbe compiuto
di propria iniziativa e le scelte altrui che si trova in una certa misura costretto ad
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accettare per ovvi motivi, come per esempio i limiti di tempo imposti dal mer-
cato. 
Le tipologie di intervento individuate dall’autrice sono tre:
- interventi specialistici, ovvero i cambiamenti operati da un esperto della
materia su cui verte la traduzione e identificati dall’autrice essenzialmente
come “modifiche di tipo lessicale specializzato […] oppure terminologico tout
court”; si tratta degli interventi più rilevanti sul piano qualitativo, “momento
qualificante” nell’ambito della traduzione specializzata.
- interventi stilistici oggettivamente motivabili, ovvero i cambiamenti
finalizzati a migliorare le caratteristiche formali della traduzione, operati per
lo più a livello sintattico, al fine di evitare al lettore un significativo sforzo di
elaborazione per comprendere i contenuti testuali.  
- interventi stilistici soggettivi, ovvero interventi operati soprattutto sul
piano lessicale e di posizionamento dei sintagmi della frase, per i quali non si
riesce a trovare una motivazione del tutto oggettiva perché essenzialmente
non c’è differenza tra le due scelte. 
4.2 La classificazione di Mossop
Nel suo contributo allo studio e alla pratica del processo di revisione sia nell’am-
bito della formazione universitaria dei futuri traduttori che nell’aggiornamento
dei professionisti, Brian Mossop (2007) individua quattro gruppi di potenziali
problemi riscontrabili in una traduzione: problemi relativi al trasferimento di
significato (meaning transfer), problemi relativi al contenuto (content), problemi
di lingua e stile (language and style) e problemi di presentazione (physical presen-
tation). Ciascuna di queste tipologie comprende parametri specifici, sulla base
dei quali l’autore propone una classificazione degli errori che il revisore dovrà
individuare in una traduzione.
Gruppo A – Problemi di trasferimento di significato (Transfer) 
1. Accuratezza: il TA veicola il messaggio del TP? 
2. Completezza: sono state tralasciate delle parti del TP? 
Gruppo B – Problemi di contenuto (Content)
3. Logica: le idee presentano una sequenza logica? Il testo contiene contraddi-
zioni?
4. Fattualità: il testo contiene errori concettuali o matematici? 
Gruppo C – Problemi di lingua e di stile (Language)
5. Scorrevolezza: il testo è scorrevole? I nessi tra le frasi e i collegamenti tra gli
elementi che le compongono sono chiari? Si rileva la presenza di frasi di diffi-
cile lettura?
6. Fruibilità: la lingua e il registro sono appropriati in base all’uso che verrà
fatto del testo e ai fruitori finali? 
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7. Precisione: lo stile è adeguato al genere? La terminologia impiegata è corret-
ta? La fraseologia corrisponde a quella di norma utilizzata in testi scritti nella
lingua di arrivo sul medesimo argomento?
8. Idiomaticità: l’uso della lingua nel TA è idiomatico? La traduzione risponde
alle preferenze retoriche della lingua di arrivo?
9. Correttezza: le regole di grammatica, ortografia, punteggiatura, uso e house
style sono state rispettate?
Gruppo D – Problemi di presentazione (Presentation)
10. Layout: sono presenti problemi di layout? (spazi, interlinea, margini ecc.)
11. Formattazione: sono presenti problemi di formattazione? (dimensione e
tipo di carattere, uso del grassetto, del corsivo ecc.)
12. Organizzazione: sono presenti problemi nell’organizzazione complessiva
del testo? (numerazione delle pagine, note, titoli ecc.)
4.3 Un modello ad hoc
Al fine di catalogare gli interventi di revisione operati sulla traduzione di
Macroeconomics si è scelto di integrare i dodici parametri presentati da Mossop
alle tre categorie proposte da Rega, in modo da dare conto anche degli interventi
non stilistici a livello contenutistico e formale. La tipologia risultante si articola
nelle seguenti categorie:
- interventi specialistici (precisione)
- interventi oggettivi (accuratezza, completezza, logica, fattualità, scorrevo-
lezza, fruibilità, idiomaticità e correttezza)
- interventi soggettivi.
All’interno della categoria ‘interventi oggettivi’, gli interventi relativi al parame-
tro della fruibilità sono stati classificati in base alle seguenti sottocategorie:
- lingua e stile, ovvero interventi volti a conferire alla traduzione il livello di
registro adeguato;
- interventi del traduttore, ovvero interventi mirati a correggere o modificare
delle aggiunte esplicative compiute dal traduttore per sciogliere punti proble-
matici del testo legati ad aspetti culturali e fattuali, ma giudicate inesatte o
incomplete;
- creazione, ovvero interventi di riscrittura (intesa anche come operazione pun-
tuale e circoscritta, per esempio un semplice cambio di prospettiva) di porzio-
ni di testo più o meno estese;
- omissione, ovvero eliminazione di porzioni testuali
- aggiunte/esplicitazioni, ovvero chiarimenti di ordine concettuale o piccole
operazioni di adattamento culturale.
Il resto dell’articolo consiste nella presentazione e nel commento di alcuni
interventi del revisore. In particolare, verranno presentati e illustrati due inter-
venti oggettivi riguardanti il parametro della fruibilità, giudicati interessanti
perché indicativi della competenza testuale necessaria per fornire una traduzio-
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ne di buona qualità (una competenza fondamentale per un buon traduttore, ma
forse più difficile da acquisire se non mediante l’esperienza sul campo), e due
interventi soggettivi, indicativi della qualità del processo di revisione effettuato
sul testo. 
In ciascun caso viene riportata la versione originale nella lingua di partenza
(TP) con relativo numero di pagina, la traduzione proposta (Trad.) e la revisione
(Rev.); la parte di testo interessata dall’intervento di revisione è riportata in
maiuscoletto per facilitarne l’individuazione, dato che in alcuni casi gli esempi
possono contenere anche interventi di altro tipo, che non saranno commentati
perché non rientrano nella categoria oggetto di analisi.
Il primo intervento sul quale si desidera focalizzare l’attenzione è mirato a
modificare la traduzione proposta al fine di ottenere lo stesso tono user-friendly
del testo di partenza. La porzione di testo in esame compare nel settimo capitolo
del manuale, dedicato a illustrare le dinamiche del mercato del lavoro e il rendi-
mento crescente della formazione universitaria rilevato da dati relativi all’eco-
nomia statunitense. 
1. TP: So, do you feel like a millionaire yet? If your college experience is anything
like mine was, your days are generally happy – economists would say you have
a “high flow of utility” - but it would be extremely hard to tell you are a million-
aire from the appearance of your dorm room. How can we justify this seemingly
crazy claim? (pp. 178-179)
Trad.: Pensate che i vostri colleghi statunitensi si sentano già milionari?
Sicuramente condurranno una vita serena – un economista direbbe che
hanno un “alto flusso di utilità” – ma a giudicare dal loro stile di vita, sarebbe dif-
ficile dire che sono così ricchi. Come si giustifica un’affermazione in apparenza
così stramba?
Rev.: Pensate: i vostri colleghi statunitensi mentre studiano questo libro
si sentono già milionari! Come è possibile? Sicuramente condurranno una
vita piacevole – un economista direbbe che hanno un “alto flusso di utilità” – ma
a giudicare dal loro stile di vita, sarebbe difficile dire che sono tanto ricchi.
Come si giustifica un’affermazione in apparenza così stramba?
In questo caso nella traduzione si era eliminato dal testo il riferimento diretto ai
lettori, che poteva risultare fuorviante. Tuttavia, per ottenere un effetto stilistico
equivalente all’originale, e in linea con gli obiettivi della casa editrice, era neces-
sario conferire al testo un taglio diverso: dato che, in base ai dati forniti dall’au-
tore del manuale sul mercato del lavoro negli Stati Uniti, gli studenti italiani
non possono essere coinvolti in maniera diretta come i loro colleghi statuniten-
si, quella che nel testo di partenza è una domanda finalizzata a incuriosire il let-
tore diventa più efficace in italiano se trasformata in un’affermazione, cui è con-
ferita una certa enfasi. L’intervento può inoltre essere considerato una
compensazione dell’omissione del particolare autobiografico che, nella tradu-
zione così modificata, diventava superfluo e difficile da inserire volendo ottene-
re una resa scorrevole.
Il caso seguente è interessante perché esemplificativo delle tante variabili di
cui tenere conto in una traduzione: talvolta infatti un livello di precisione mas-
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simo diventa subordinato, per esempio, alle esigenze dei fruitori e al livello di
idiomaticità della traduzione. Il revisore ha agito sulla scelta lessicale compiuta
dal traduttore per la resa del termine giuridico rule of law. La soluzione proposta
era stata ricavata dalla definizione del termine inglese reperita in de Franchis
(1984), nel quale peraltro si legge che “si tratta di un termine di cui non sembra
possibile fornire una versione univoca”. Inoltre, l’aspetto che rende l’esempio
ancora più interessante è che il revisore ha presentato il proprio intervento
come una modifica operata in base al “gusto”.
2. TP: Property rights, the rule of law, contract enforcement, and the separation
of powers are essential for economic success. (p. 86)
Trad.: I diritti di proprietà, la supremazia della legge, il rispetto dei vincoli
contrattuali e la separazione dei poteri sono di importanza cruciale per la
buona riuscita degli affari […].
Rev.: I diritti di proprietà, il rispetto della legge, la possibilità di far valere i
vincoli contrattuali e la separazione dei poteri sono di importanza cruciale
per la buona riuscita degli affari […].
Così modificata, la traduzione veicola il senso del testo di partenza risultando al
tempo stesso più idiomatica e più in linea con le esigenze dei lettori che, in fin
dei conti, non devono imparare dei concetti di carattere propriamente giuridi-
co, ma comprendere l’importanza di quelle che in economia vengono denomi-
nate ‘istituzioni’. La modifica del traducente scelto per contract enforcement è
chiaramente una diretta conseguenza dell’intervento sul primo termine. 
Passando agli interventi soggettivi, che in sostanza andrebbero del tutto evita-
ti per evitare di perdere di vista gli aspetti che realmente necessitano di essere
modificati, va detto che non sono risultati numerosi e non si è trattato di modi-
fiche criticabili o che abbiano comportato cambiamenti sostanziali della tradu-
zione proposta, eccezion fatta per il primo esempio riportato di seguito. Si tratta
di un caso piuttosto interessante perché è un intervento che di certo presenta
un certo grado di soggettività e creatività, ma che ha indubbiamente migliorato
la traduzione, rendendola più scorrevole e in un certo senso migliore rispetto al
testo di partenza:
3. TP: These two branches [macroeconomics and microeconomics], however, are
much closer than their standard separation in two different courses would lead
you to believe. Just as cosmologists who study black holes draw on concepts
both large (general relativity) and small (quantum mechanics), macroecono-
mists look to individual behavior – which economists refer to as “microfounda-
tions” – in creating their theories of aggregate economic activity. In this sense,
macroeconomics is just one large black hole! (p. 4)
Trad.: Sebbene vengano insegnate in corsi diversi, queste due branche della
scienza economica [la macroeconomia e la microeconomia ] sono inestricabil-
mente legate tra loro. I macroeconomisti infatti elaborano le loro teorie sull’atti-
vità economica aggregata osservando il comportamento di singole entità – deno-
minate “microfondamenti” nel linguaggio dell’economia – così come i cosmologi
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studiano i buchi neri servendosi di teorie di carattere generale (la teoria della
relatività) e di carattere specifico (la meccanica quantistica). In questo senso,
possiamo paragonare la macroeconomia ad una sorta di grande buco nero.
Rev.: Sebbene vengano insegnate in corsi diversi, queste due branche della scien-
za economica sono inestricabilmente legate tra loro. I macroeconomisti, infatti,
elaborano le loro teorie sull’attività economica aggregata osservando e analizzan-
do i comportamenti individuali – nel linguaggio dell’economia si parla di “micro-
fondazioni” della macroeconomia. Allo stesso modo i cosmologi che studiano i
buchi neri si servono sia di teorie di livello “macro” (la teoria della relatività)
sia di teorie “micro” (la meccanica quantistica). In questo senso, possiamo para-
gonare la macroeconomia a una sorta di grande buco nero!
Se la traduzione trasferiva il parallelismo tracciato nel testo di partenza ma
risultava decisamente piatta, il revisore ha espresso il parallelismo concettuale
dell’originale mediante un parallelismo linguistico, servendosi dei prefissoidi
che entrano nella composizione di macroeconomia e microeconomia per definire
le teorie cosmologiche, conferendo in questo modo al testo di arrivo anche un
maggior grado di coesione. 
Nell’esempio seguente, invece, l’aggettivo scelto dal traduttore e quello inseri-
to dal revisore sembrano del tutto interscambiabili:
4. TP: At some level, all the price setters in the economy have to be convinced that
the high inflation of recent years is going to end, and this coordination problem
can be hard to solve. (p. 207-208)
Trad.: Da un certo punto di vista, è necessario convincere tutti coloro che fissano
i prezzi all’interno di un’economia che l’elevata inflazione avutasi di recente stia
per abbassarsi, e questo problema di coordinamento può essere difficile da risol-
vere.
Rev.: Da un certo punto di vista, è necessario convincere tutti coloro che fissano i
prezzi all’interno di un’economia che l’elevata inflazione avutasi di recente sta per
abbassarsi, e questo problema di coordinamento può essere arduo da risolvere.
4.4 Conclusioni
In sede di conclusione si ritiene opportuno fornire alcuni dati numerici relativi
agli interventi effettuati dal revisore sui primi nove capitoli del manuale,3 sulla
base dei quali è possibile formulare un’ipotesi sulla qualità dell’intervento di
revisione. 
In base alla classificazione Rega-Mossop illustrata sopra, sono stati rilevati
226 interventi su un totale di 95.527 parole, pari a 605.110 caratteri (inclusi gli
spazi) per un totale di 302,5 cartelle circa.4
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3 Gli interventi sono riportati nel dettaglio nell’Appendice della tesi di laurea.
4 Una cartella equivale a 2000 caratteri, spazi inclusi. I dati forniti sono relativi alla traduzione
non ancora rivista.
I dati evidenziano una netta prevalenza di interventi oggettivi, in numero di
gran lunga superiore rispetto agli interventi specialistici e ancor di più soggetti-
vi. I risultati sembrano essere in linea con il profilo non solo del traduttore, alla
sua prima esperienza professionale, ma anche quello del revisore, che, con la
sua lunga esperienza e conseguente consolidata competenza testuale, ha saputo
notare e correggere errori e sbavature di carattere linguistico e stilistico che
sarebbero forse sfuggiti ad uno specialista dotato unicamente di una competen-
za disciplinare. L’alta competenza del revisore è anche testimoniata dal basso
numero di interventi soggettivi, che indica come egli abbia agito seguendo il
criterio del “minimax”.
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(a) Lingua e stile 33
(b) Interventi del traduttore 8
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The aim of the present research is to examine the impact of recent technological develop-
ments in machine translation (MT) in the language industry. The objectives are:
1. To define the value of MT in terms of suitability and convenience in meeting expressed
requirements in those cases where MT is demanded;
2. To examine the potential increase in productivity through a conscious use of the tool;
3. To analyse those activities aimed at satisfying the customer’s explicit and implicit
needs with MT.
The use of MT is a matter of fact, and it deserves serious attention: its advantages and
disadvantages can be outlined only by looking at translation as an inherently economic
activity and by considering MT more for its potential, than for its limits. The evaluation
of MT needs to be focused on functionality and economic utility, while quality assess-
ment methods for human translation and for MT Need to be considered separately and
in a more functional perspective.
MT needs to be seen no longer as a ‘one-size-fits-all’ solution but as a means to differ-
entiate services and to satisfy expressed needs. Suppliers need to adjust their idea of qual-
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* L’articolo è tratto dalla tesi di laurea specialistica dell’autrice discussa presso la LUSPIO di
Roma, dal titolo “Traduzione automatica: produttività, qualità, customer satisfaction” 
(a.a. 2007-2008, relatore prof. Luigi Muzii, correlatrice prof.ssa Matilde de Pasquale).
1. Introduzione
Oggi molti operatori del mondo della traduzione manifestano un crescente
interesse verso la machine translation (MT); tra questi, Jiri Stejskal, presidente
dell’American Translators Association, che dalle pagine della rivista dell’associa-
zione ha dichiarato:
The translation landscape is changing. Like it or not, machine translation is here to
stay and we should pay attention and find ways to make the best of it. Let us view it
not as a threat, but as an opportunity.
Negli ultimi anni, l’uso della MT è divenuto talmente pervasivo da portare il
volume di parole tradotte in modo automatico a superare quello tradotto dai tra-
duttori umani disponibili sul mercato (De Palma & Kuhns 2006). Il crescente
interesse verso la MT è alimentato da motivi tecnologici ed economici. In primo
luogo, la recente innovazione tecnologica e la diffusione di nuovi strumenti
consentono di rispondere a una crescente domanda di traduzione altrimenti
impossibile da soddisfare con la sola traduzione umana.1 In secondo luogo, un
impiego consapevole delle tecnologie oggi disponibili per la traduzione auto-
matica può portare a un sostanziale aumento di produttività per clienti e forni-
tori di servizi di traduzione.
La ricerca in MT si consolidò negli anni 1950 e fu caratterizzata da due metodi
opposti (ALPAC 1966). Il primo metodo, definito al tempo “a forza bruta”, aveva
come obiettivo lo sviluppo, nell’immediato futuro, di sistemi MT in grado di
produrre risultati utili alla pratica (bozze di traduzioni) benché di qualità
approssimativa. Il secondo, detto “perfezionista”, era invece orientato alla crea-
zione di sistemi in grado di produrre risultati di alta qualità senza o con mini-
mo intervento umano. L’entusiasmo per le possibilità che si intravedevano nei
primi sistemi di MT era animato proprio dalle aspettative generate dal metodo
“perfezionista”. L’obiettivo delle ricerche di stampo “perfezionista” era realizza-
re una macchina completamente autonoma che producesse la cosiddetta Fully
Automated High-Quality Translation (FAHQT).
Nel 1964 il governo USA, che finanziava i progetti di ricerca (principalmente a
fini militari e di intelligence) invitò la National Science Foundation a costituire
una commissione, la Automatic Language Processing Advisory Committee
(ALPAC), per valutare i progressi raggiunti nell’ambito del trattamento automa-
tico della lingua. Investire in una tecnologia che consentisse a una macchina di
trattare il linguaggio naturale come un essere umano fu considerato, in un’otti-
ca di costi e benefici, troppo costoso. Date le premesse si disponeva già, infatti,
di risorse sufficienti, cioè di traduttori in numero adeguato alla domanda di tra-
duzione per l’inglese e il russo, e non ci sarebbe stata alcuna possibile prospetti-
va di impiegare la MT in modo immediatamente utile (ALPAC 1966). Secondo la
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1 L’americana EMC , identificata da IDC come leader nel mercato dei sistemi di storage esterni,
software di storage e software per la virtualizzazione, ha sponsorizzato una ricerca con l’obiet-
tivo di misurare il volume di informazioni digitali create e diffuse a livello globale e
prevederne gli sviluppi per il 2010.
La ricerca ha messo in luce che, nel 2006, il volume totale di informazioni digitali create e
diffuse, tra foto, video, musica e documenti pesava 161 esabyte (un miliardo di miliardi di
byte), cioè circa 24 gigabyte (miliardi di byte) per ogni essere umano sulla terra.
commissione ALPAC (ALPAC 1966: 28), inoltre, la MT, rispetto alla traduzione
umana, sarebbe stata più lenta, meno accurata e due volte più costosa.
A ben vedere fu la valutazione di un traduttore a rendere tristemente famoso
il rapporto ALPAC:
I found that I spent at least as much time in editing as if I had carried out the entire
translation from the start. Even at that, I doubt if the edited translation reads as
smoothly as one which I would have started from scratch. I drew the conclusion that
the machine today translates from a foreign language to a form of broken English
somewhat comparable to pidgin English. But it then remains for the reader to learn
this patois in order to understand what the Russian actually wrote. Learning Russian
would not be much more difficult.
A più di cinquant’anni dall’inizio delle ricerche in ambito MT e a quaranta dalla
pubblicazione del rapporto ALPAC, queste posizioni, secondo cui l’uso di MT
sarebbe più lento, meno affidabile e più costoso (in editing ex post), sono ancora
prevalenti tra professionisti e utenti casuali. Sono molto diffusi i toni sarcastici,
talvolta di stampo luddista, tra chi fa, o farebbe, della traduzione un’attività pro-
fessionale e ama mettere in ridicolo la traduzione automatica appellandosi alla
“totale inaffidabilità dei sistemi di traduzione automatica (presenti e futuri)”
(Traduzioni automatiche: un futuro da ridere, dal forum italiano di ProZ).
Queste posizioni nascondono una serie di pregiudizi, motivati da ignoranza e
da aspettative eccessive.
Nel 1960 Bar-Hillel (Hutchins 2007: 131) criticò per primo proprio le aspettati-
ve esagerate che guidavano le ricerche e cioè l’obiettivo di realizzare sistemi
FAHQT che avrebbero dovuto produrre risultati identici al lavoro umano, soste-
nendo che “[FAHQT] was not merely unrealistic, given the current state of lin-
guistic knowledge and computer systems, but impossible in principle”. Preten-
dere, infatti, che una macchina operi e produca risultati identici all’uomo è
riduttivo per l’essere umano ed eccessivo per la macchina. Se, come affermava
Pablo Picasso, i computer sono inutili, servono solo a dare risposte, la vera sfida
creativa posta dalla tecnologia è sapersi adattare ai limiti e alle possibilità delle
macchine, non viceversa; sapere, cioè, cosa chiedere alla macchina e soprattutto
riuscire a porre domande a cui la macchina sia in grado di rispondere. A questo
ragionamento si applica forse agevolmente la logica di Oscar Wilde che sostene-
va che “The foolish ask questions that the wise cannot answer” (Oxford student
magazine The Chameleon, dicembre 1894).
L’ansia suscitata dall’aspettativa ambiziosa si combinò a quella per la minaccia
che il successo della FAHQT avrebbe potuto implicare la sostituzione dell’uomo.
Il rapporto ALPAC liberò da quest’ansia gli addetti ai lavori dichiarando le mac-
chine incapaci di offrire prestazioni pari a quelle dell’uomo e inutili allo scopo. È
necessario chiarire, però, che la vocazione di una macchina è amplificare la
forza umana o naturale mediante operazioni predeterminate. L’uomo si serve
quindi della macchina perché essa è capace di effettuare operazioni che altri-
menti richiederebbero tempi lunghi e avrebbero scarsa certezza di successo.
Come disse Gottfried Wilhelm von Leibniz, “Es ist unwürdig, die Zeit von her-
vorragenden Leuten mit knechtischen Rechenarbeiten zu verschwenden, weil
bei Einsatz einer Maschine auch der Einfältigste die Ergebnisse sicher hin-
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schreiben kann”.2 La macchina, in altre parole, è dipendente dall’uomo ed è
usata non per sostituirlo, ma per “l’unica cosa a cui serve”: dare risposte impie-
gando forza bruta,3 ossia per la sua capacità di calcolo.
Si può parlare di “traduzione a forza bruta” per i sistemi di ultima generazio-
ne, quelli statistici, in cui la macchina non ha nessuna necessità di capire e
interpretare, ma si limita a osservare, catalogare, ordinare e operare statistica di
probabilità su una mole di documenti vastissima. Con gli algoritmi di analisi
statistica le operazioni che la macchina effettua non hanno nulla a che vedere
con l’applicazione di regole sintattiche e grammaticali, ma si basano sull’analisi
statistica dei corpora forniti al sistema e su glossari predisposti da linguisti e
terminologi. 
Se i computer sono “solo” macchine a forza bruta, è necessario risolvere l’equi-
voco che porta a subordinare l’efficacia della MT alla comprensione del linguag-
gio naturale da parte delle macchine. Piuttosto che insistere sulla pretesa che la
macchina impari un’altra lingua, il problema centrale è forse come parlare un
linguaggio che la macchina sappia interpretare e con cui possa elaborare le
espressioni in modo efficace e conveniente.
2. Qualità
Nel valutare la qualità della e nella traduzione non si può prescindere dalla teo-
ria della traduzione. È necessario tuttavia distinguere gli ambiti di applicazione
delle teorie sulla qualità postulate nel tempo dai traduttologi: esse sono sempre
state applicate alla traduzione umana, ma sono state messe in secondo piano nel
valutare la traduzione prodotta con strumenti meccanici, per la quale si sono
prodotti invece modelli di valutazione ad hoc. Secondo Magris (2005), nono-
stante negli anni 1970 la necessità di legittimare la traduzione come scienza
abbia motivato la ricerca di parametri oggettivi per la valutazione univoca di un
testo tradotto, “con il passar del tempo si è sempre più riconosciuto il carattere
utopistico della ricerca dell’obiettività assoluta e si è cominciato ad accettare un
certo grado di soggettività”. Con qualità, anche per i servizi di traduzione, si
intende ormai comunemente “l’insieme delle caratteristiche che determinano
la rispondenza di un prodotto alla funzione per la quale è utilizzato” (De Mauro
2000).
La norma UNI EN ISO 8402:1995, “Gestione per la qualità ed assicurazione
della qualità”, definisce il termine qualità come “insieme delle caratteristiche di
un’entità che ne determinano la capacità di soddisfare esigenze espresse ed
implicite”.
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2 Citato in Beuthner M. (1999) Euphorion: Chronokratie & Technokratie im Bitzeitalter: sozialethi-
sche und technikphilosophische Überlegungen zur Informatisierung und Computerisierung der
Gesellschaft, Teilband 2, Münster, LIT.
3 L’espressione fu coniata da IBM negli anni 1970 per identificare gli “attacchi a forza bruta”
che minacciavano la sicurezza dei computer e che portarono alla formulazione del Data
Encryption Standard (DES), un algoritmo di cifratura scelto come standard dal Federal
Information Processing Standard (FIPS) per il governo degli Stati Uniti d’America nel 1976
e in seguito diventato di utilizzo internazionale.
2.1 Qualità della MT
La questione della qualità linguistica in MT, che occupa teorici e studiosi di lin-
guistica computazionale, non è altrettanto interessante dal punto di vista del
cliente. Nella prospettiva di un utente di MT la questione della qualità può risul-
tare infatti meno importante del fattore utilità. La questione, per un cliente, non
riguarda la scelta esistenziale tra traduzione umana e traduzione automatica,
ma il perseguimento di utilità e convenienza. Con capacità fino a 80.000 parole
al minuto (De Palma & Kuhns 2006), un sistema MT è in grado di far conseguire
risparmi sostanziali e a lungo termine, rendendo talune goffaggini in una certa
misura tollerabili. Si può giungere addirittura ad affermare che il risultato è di
qualità soddisfacente. In quest’ottica, che privilegia l’aspetto funzionale del pro-
dotto, la qualità consisterebbe nel rilasciare “the right translation, at the right
time, at the right place, and at the right price” (Bonthrone 1998: 13).
2.2 Produttività
Per valutare la MT, piuttosto che di una prospettiva letteraria tutta incentrata su
(pre)giudizi che discutono l’(in)capacità di una macchina di operare come un
essere umano, è necessario avvalersi di una prospettiva funzionale che tenga
conto del grado di rispondenza alla attuale domanda di traduzione e alle diverse
aspettative di chi usa strumenti MT. La MT, che è stata ed è ancora oggi argo-
mento spinoso per accademici e professionisti, deve essere valutata unicamente
in termini di utilità: vantaggio economico e possibilità di incremento in produt-
tività. L’uso utile della MT è oggi una questione di necessità data la mole di con-
tenuti prodotti impossibili da tradurre solo con risorse umane. Un uso utile
dipende direttamente dalle modalità con cui si sfrutta questa tecnologia. Analo-
gamente a ogni altra macchina il software per la MT può essere usato bene o
male. Usarlo bene significa usarlo in modo consapevole e sfruttarne in modo
efficiente le funzionalità. Affinché questo avvenga è necessario esplicitare, a
seconda dei casi, quali siano esattamente i requisiti di un testo affinché sia pos-
sibile tradurlo con MT.
È necessario innanzitutto esplicitare la finalità con cui si intende usare la MT
(avere un’idea approssimativa di un testo incomprensibile, poter comunicare in
tempo reale con un collega cinese attraverso una chat, produrre una bozza di
traduzione, produrre testi pubblicabili ecc.). In secondo luogo si deve tenere
conto di come lo strumento effettivamente funziona (traduzione a regole, stati-
stica, sistemi ibridi) ed essere in grado di usare determinate strategie per
migliorarne le prestazioni, di predisporre, cioè, un input adatto a essere trattato
dal software (attraverso linguaggi controllati) e di operare, a monte e a valle, con
glossari, basi terminologiche e revisione.
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2.3 Prospettive sulla qualità: customer satisfaction
La qualità di prodotto è anche questione di prospettiva. Praticamente tutti i for-
nitori di servizi di traduzione offrono qualità, e, soprattutto, più qualità rispetto
alla concorrenza. Tuttavia, come sostiene Beninatto (2007), per un cliente non è
la qualità a fare la differenza. Il cliente si aspetta sempre di acquistare un pro-
dotto di qualità (magari eccellente), malgrado non sia, di fatto, nella condizione
di poterla valutare in modo obiettivo. Di recente, Common Sense Advisory ha
pubblicato un’indagine sulla percezione che i clienti hanno della qualità nei ser-
vizi di traduzione nei settori automobilistico, tecnologico, biomedico, del com-
mercio, del turismo e dell’intrattenimento. L’indagine (Kelly et al. 2008) parte
dal presupposto che la percezione della qualità nei clienti sia confusa e che
sarebbe rilevante solo “per assenza”.
Le risposte alla domanda “cosa significa traduzione di qualità?” hanno prodot-
to interessanti spunti di analisi. Per la maggioranza degli intervistati qualità
significa conformità ai requisiti che, a sua volta, comprende affidabilità dei
risultati, rispetto dell’immagine aziendale, riservatezza e capacità di avvalersi
delle risorse disponibili. Viceversa, la maggioranza degli intervistati trova
insoddisfacenti le traduzioni letterali, l’eccesso di zelo dei revisori, la lentezza e
ripetitività dei processi e la limitata possibilità di controllo.
Il divario tra clienti e fornitori si stabilisce sulla “flessibilità”. Per i clienti è
fondamentale la capacità di adattarsi alle proprie esigenze, mentre i fornitori
tendono a imporre i propri modelli. I fornitori tendono ad attribuire al proprio
ruolo una centralità che di fatto non ha: la traduzione/localizzazione è spesso
sentita come un male necessario e ciò spiega la difficoltà delle trattative, la scar-
sa predisposizione a una collaborazione “alla pari” e la difficoltà di interpretare
le aspettative di qualità. La qualità linguistica è sempre in cima alle attenzioni
dei fornitori che sembrano del tutto inconsapevoli dello scarso interesse che
essa riveste per i clienti, condizionandone, di fatto, le scelte al risparmio. Dal-
l’indagine di Common Sense Advisory emerge altresì che, nella prospettiva del
cliente, sono le questioni pratiche a influire maggiormente sulla qualità: il rap-
porto con il fornitore, la preparazione del materiale da tradurre e le specifiche di
progetto, necessarie per una relazione improntata alla chiarezza. Sono ugual-
mente importanti il rispetto del time to market4 e l’assistenza al cliente.
L’indagine si conclude con la riaffermazione delle posizioni del teorico del
management Peter Drucker, il quale sosteneva che la qualità non dipende da ciò
che il fornitore ha investito nel suo prodotto, quanto da ciò che il cliente intende
spendere. La qualità di un prodotto non sta nella spesa sostenuta dal fornitore
per realizzarlo, quindi, ma nel valore che il cliente gli attribuisce, e “It is what
the customer gets out and is willing to pay for. A product is not quality because
it is hard to make and costs a lot of money, as manufacturers typically believe.
Customers pay only for what is of use to them and gives them value. Nothing
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4 L’anglicismo Time To Market (TTM) indica il tempo che intercorre dall’ideazione di un
prodotto alla sua effettiva commercializzazione e comprende il marketing, gli studi di fatti-
bilità, ingegnerizzazione, creazione di un prototipo, produzione in larga scala, immissione
sul mercato. Nel campo delle nuove tecnologie è di fondamentale importanza accorciare il
TTM per imporsi sul mercato prima dei concorrenti (Wikipedia).
else constitutes quality” (Kelly et al. 2008). Riecheggia anche il postulato del
commercio globale formulato da Willy Brandt: “If I am selling to you, I speak
your language. If I am buying, dann müssen Sie Deutsch sprechen!”.5 È saper
parlare la lingua del cliente che fa la differenza e lingua non significa necessaria-
mente solo l’idioma.
2.4 Qualità dell’input: i linguaggi controllati (LC)
Per la traduzione, anche umana, di testi specialistici la qualità dell’autoria è
essenziale e si può perseguire attraverso l’impiego di tecniche redazionali che
definiscano stile e terminologia di modo da mantenere coerenza e coesione del
testo anche durante la traduzione. Uno dei primi ambiti di intervento è quello
terminologico, per garantire coerenza attraverso la manutenzione delle basi ter-
minologiche. Basi terminologiche affidabili facilitano infatti la definizione di
linguaggi controllati attraverso i quali ottimizzare i processi di autoria.
Un LC è un sottoinsieme di una lingua naturale a lessico e sintassi limitati per
ridurre la complessità ed eventuali ambiguità. Un esempio di LC di successo è
l’AECMA STE, nato dal Simplified Technical English o AECMA Simplified
English (AECMA 1995) messo a punto nel 1986 e convertito nel 2004 in ASD
Simplified Technical English (ASD-STE100). Quest’ultimo prevede una serie di
regole di redazione tra cui:
● per la terminologia consultare i dizionari tecnici e impiegare i termini esclu-
sivamente secondo il ruolo approvato come parte del discorso e il loro signifi-
cato preciso
○ (RULE: 1.2) Esempio: “Close” is a verb (and not an adverb).
▪ WRITE: Do not go near the landing gear if ...
▪ NOT: Do not go close to the landing gear if ...
○ (RULE: 1.3) Esempio: “Follow” means “come after”. It does not mean “obey”.
▪ WRITE: Obey the safety instructions.
▪ NOT: Follow the safety instructions.
● per la sintassi impiegare composti nominali costituiti al massimo da tre nomi
○ (RULE: 2.1) Esempio:
▪ WRITE: The bolt that attaches the uplock to the nose landing gear is ....
▪ NOT: The nose landing gear uplock attachment bolt is ...
● usare la forma attiva dei verbi
○ (RULE: 3.6) Esempio:
▪ ATTIVO: The side stay holds the main gear leg.
▪ PASSIVO: The main gear leg is held by the side stay.
Benché originariamente destinato alla redazione di documenti tecnici del setto-
re aerospaziale, l’ASD STE è stato adottato, con opportune varianti, anche da
aziende elettromedicali, petrolifere, assicurative, automobilistiche e informati-
che. 
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5 Citato in Edemariam A. (2010) “Who still wants to learn languages?”, The Guardian,
24/08/2010, http://www.guardian.co.uk/education/2010/aug/24/who-still-wants-learn-
languages.
L’uso dei LC non si limita all’inglese: Siemens (Germania) ne ha messo a
punto uno per il tedesco (Dokumentationsdeutsch), Aérospatiale uno per il
francese (GIFAS Rationalised French) e Scania (Svezia) uno per lo svedese (Sca-
nia Swedish). Il LC di più recente generazione è il CLOUT, Controlled Language
Optimized for Uniform Translation, sviluppato da Uwe Muegge6 in funzione
della MT.
A sostegno della tesi secondo cui l’impiego di LC per la MT non possa che
aumentare la produttività, Uwe Muegge riporta un esperimento svolto in un
recente studio presso il Monterey Institute of International Studies (Muegge
2007). Agli studenti del corso avanzato di traduzione specializzata è stato richie-
sto di operare la revisione di un testo sottoposto a MT ma redatto senza fare
ricorso a LC e di un altro testo di uguale lunghezza e difficoltà, redatto facendo
uso di LC. Si è osservato un aumento della produttività pari al 50%. Il risultato è
promettente e fa sperare che sottoponendo il test a persone diverse si possano
raggiungere risultati altrettanto soddisfacenti. Questi risultati sono stati otte-
nuti impiegando esclusivamente sistemi di MT gratuiti come Google Translate.
Con questi presupposti la MT potrebbe ridurre drasticamente tempi e costi di
traduzione. Ottimizzare la redazione di un testo con un LC riduce di fatto la
revisione e aumenta la produttività perché, una volta epurato da ambiguità e
scorrettezze, il testo in input si può considerare adeguato al motore MT prescel-
to e se ne possono predire risultati soddisfacenti.
L’uso di LC consente di:
● migliorare la qualità di partenza di un testo;
● migliorare le prestazioni del motore di traduzione e produrre risultati più
efficienti;
● migliorare in generale lo sfruttamento, la manutenzione e l’aggiornamento di
basi dati terminologiche (il tempo risparmiato in traduzione può essere dedi-
cato a questioni solitamente considerate collaterali come la terminologia);
● migliorare l’indicizzazione delle risorse (il corpus di riferimento nel caso di
traduzione statistica sarà composto da testi di alta qualità, controllati, gestiti e
aggiornati in modo completo e coerente).
2.4.1 LC per l’italiano
Attualmente non esiste un LC per l’italiano. Pochi sono finora anche gli studi
condotti al riguardo: si ricordano quello del 1987 dell’AIA (Associazione delle
Industrie Aerospaziali), quello del 1999 del CESI (Centro elettronico sperimen-
tale italiano) e quello realizzato nel 2008 dall’Università di Zurigo (v. Valenza
2008-2009). Non esiste nemmeno una guida di stile aggiornata e di facile con-
sultazione; quella di Lesina, infatti, è datata 1986, è cartacea e di scarsa utilità
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6 Membro della delegazione statunitense presso l’International Organization for
Standardization (ISO), è direttore responsabile di MedL10N, dipartimento che si occupa di
terminologia e localizzazione nel campo farmaceutico e medico presso l’azienda CSOFT, uno
dei principali fornitori di soluzioni di globalizzazione multilingua; è inoltre docente presso
il Monterey Institute of International Studies, uno dei maggiori istituti per la formazione
di traduttori negli Stati Uniti.
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per la redazione con LC; quelle di Fioritto, invece, pur essendo più recenti (1997
e 2009), sono incentrate sul linguaggio amministrativo. Sono le difficoltà di rea-
lizzare e impiegare un LC a essere forse la causa di questa mancanza. Analoga-
mente all’AECMA STE, un LC per l’italiano, a seconda del settore specialistico a
cui si orienta, dovrebbe comprendere:
● terminologia coerente e aggiornata periodicamente affinché i singoli termini
siano usati con un unico significato;
● definizione di regole di scrittura per composti nominali, coniugazione dei
verbi e in generale sintassi controllata;
● stili redazionali ed espositivi specifici per ogni ambito di applicazione (medi-
cina, automotive, informatica ecc.)
● dizionario integrato.
3. Conclusioni
Quello delle lingue si configura attualmente come un mercato vasto (grande
domanda e molti operatori) ma trascurato (piccoli operatori periferici, scarsa
possibilità di crescita se non attraverso fusione, falsato da rapporti di concorren-
za-dipendenza tra fornitori grandi e piccoli), con una forza lavoro attaccata a
strategie poco “economiche”, in cui i costi di opportunità7 sono all’ordine del
giorno. Fare economia significa usare in modo efficiente le risorse a disposizio-
ne, e il mancato sfruttamento di un’opportunità condiziona l’impossibilità di
evolvere, di allargare il proprio dominio e di adattarsi a esigenze nuove del mer-
cato.
Il costo di opportunità della traduzione umana tradizionale, con i tempi e i
modi del modello TEP (Translation, Editing, Proofreading), è altissimo: il valore
prodotto dal raffinamento del testo e dal consolidamento delle memorie non
compensa il costo del tempo necessario alla produzione. Un ulteriore gravame è
prodotto dai meccanismi di mercato: la concorrenza è spesso al ribasso e manca
una consapevolezza diffusa e condivisa delle strategie di vendita centrate sul
valore aggiunto. Il costo di opportunità legato al tempo si può compensare inve-
stendo sulla terminologia e nello sviluppo di servizi ad hoc per ciascun cliente o
nell’integrazione dei nuovi strumenti tecnologici nei processi.
In conclusione, per sfruttare con profitto i nuovi strumenti di traduzione
automatica, il settore dovrà adattarsi a una realtà che è già dato di fatto, in cui,
per sopravvivere, aggiornamento ed evoluzione sono elementi di necessità.
Come affermò l’economista John Maynard Keynes, “The real difficulty in chang-
ing the course of any enterprise lies not in developing new ideas, but in escap-
ing from the old ones” (Keynes 1936/1973). Oggi è ormai obsoleto un sistema di
lavoro incentrato unicamente sulla valutazione dell’errore e della qualità come
espressione di valore artistico, ed è poco utile spendere tempo e parole per dare
voce a pregiudizi su una tecnologia che, con un uso consapevole, può diventare
uno strumento utile alla professione e non rappresenta, invece, una minaccia
incombente.
Machine translation (MT)
7 In economia, per costo di opportunità si intende il costo derivante dal mancato sfruttamento
di condizioni favorevoli.
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Non c’è alcuna possibilità, almeno per il momento, di vedere in funzione il
traduttore universale di Star Trek o un calcolatore dotato di intelligenza artifi-
ciale come l’HAL 9000 della nave spaziale di 2001: Odissea nello spazio. Gli stru-
menti che consentono un uso produttivo e conveniente della MT tramite la
redazione con linguaggi controllati o la preparazione e l’etichettatura di corpora
non sono “diabolici”, anche se la loro intrinseca complessità richiede competen-
za, accuratezza e precisione. Del resto, l’ostilità verso la redazione controllata è
sentimento piuttosto diffuso che origina dalla convinzione che i linguaggi con-
trollati possano impoverire la lingua. L’ambito d’uso della MT, però, non è quel-
lo dei testi letterari, ma quello dei testi di utilità. La varietà semantica, sintattica
e idiomatica che arricchisce i primi è considerata ambiguità nei secondi. La MT
non si addice ai testi letterari e insistere nel denunciarne le inefficienze con essi
ha un che di disperato, tradisce un’ansia repressa per il possibile indiscriminato
ricorso universale alla MT per qualunque tipo di testo. 
Il timore per un impoverimento generale della lingua dovuto all’uso estensivo
dei linguaggi controllati prescinde dal fatto che essi sono destinati a una precisa
area di applicazione che non è certo la letteratura, proprio perché, per definizio-
ne, un linguaggio controllato deve limitare la libertà di manipolazione e uso del
codice. La formulazione di linguaggi controllati nella redazione di testi medici e
farmaceutici diretti agli utenti, della stampa diretta ai cittadini, dei testi di legge
dovrebbe invece suscitare grande interesse, in special modo in un paese scarsa-
mente innovativo come l’Italia, dove la lingua delle istituzioni ha ormai perso
reattività e flessibilità al cambiamento.
L’interesse per la MT è concreto laddove tempi e costi sono determinanti,
come testimonia l’indagine pubblicata a febbraio 2009 da CrossLanguage,8
azienda belga che si occupa di soluzioni per la traduzione automatica nelle
aziende. CrossLanguage ha intervistato numerosi fornitori di servizi di tradu-
zione di diverse dimensioni, di cui una metà aveva esperienza aziendale con la
MT, ponendo trenta domande relative al grado di soddisfazione verso la MT, i
benefici e le difficoltà derivanti da essa e le prospettive future. Nessuno degli
intervistati con esperienza con la MT si è dichiarato insoddisfatto dei risultati
ottenuti, riscontrando sostanziali aumenti in produttività e un miglioramento
generale del processo di produzione dei contenuti. Dall’indagine emerge una
“seconda generazione” di utenti della MT tra i fornitori di servizi di traduzione:
le aziende sarebbero pronte a “scoprire le carte in tavola” e a presentare sul mer-
cato traduzioni prodotte con MT insieme ai servizi linguistici tradizionali. La
ricerca, allineandosi alle previsioni degli esperti, conclude annunciando l’inizio
di una nuova era, in cui la guerra per la clientela sarà combattuta sul campo
delle nuove tecnologie per l’automazione dei processi di traduzione e l’ottimiz-
zazione di quelli finora considerati collaterali: vendere valore aggiunto con ter-
minologia e soluzioni personalizzate per ogni cliente al momento giusto e al
prezzo giusto.
Come sostiene Jaap van der Meer (2008), nel prossimo futuro si possono pre-
vedere profondi cambiamenti nelle attività di traduzione. Al traduttore profes-
8 CrossLanguage Survey: MT usage among Language Service Providers (contenuto disponi-
bile previa registrazione all’indirizzo http://www.crosslang.com/en_survey_
results.html)
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sionista si affideranno sempre più diffusamente incarichi di editing ex ante attra-
verso il ricorso a linguaggi controllati e di editing ex post. Si prospetterà quindi la
necessità di adattamento, piuttosto che ad “ambienti” software come ad esem-
pio Trados, a veri e propri “ecosistemi” di traduzione (Minazzi 2007) sempre
più complessi, basati su sistemi ibridi che combinano traduzione a regole ed
esempi e quella statistica, glossari e linguaggio controllato. Questa realtà è sem-
pre più vicina, secondo le previsioni, e non può che richiamare alla formazione
di nuove competenze.
Si renderanno utili competenze in ambito terminologico e redazionale per la
strutturazione e la cura di basi terminologiche affinché i corpora di riferimento
a cui il sistema di MT si appoggia siano coerenti e attendibili. Si può parlare, in
questo senso, di competenze nell’“addestrare” il sistema a riconoscere le solu-
zioni più corrette. Analogamente al funzionamento delle memorie di traduzio-
ne, il sistema parte dal confronto tra il testo da tradurre e la memoria di testi già
tradotti e opera la pesatura statistica delle occorrenze, tiene cioè in considera-
zione le occorrenze con più alta percentuale di frequenza catalogandole come
attendibili. Esso è in grado di suggerire risultati più pertinenti se l’analisi avvie-
ne su una banca dati aggiornata, coerente e coesa per contenuti e terminologia.
Le competenze linguistiche, in particolare le competenze propriamente tra-
duttive, saranno sempre più estensivamente integrate da competenze redazio-
nali per la strutturazione dei testi in input da sottoporre alla traduzione auto-
matica. A esse si accosteranno, con la diffusione di sistemi statistici,
competenze più propriamente informatiche per la gestione dell’ingegneria del
sistema e competenze in project management per l’integrazione di sistemi di MT
nei processi di gestione dei flussi di lavoro in progetti sempre più collaborativi.
È opinione di chi scrive che un luminoso futuro attenda i traduttori che sapran-
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Abstract
The aim of this paper is to provide an overview of a translation project, carried out with
an innovative approach to computer translation: the combined use of machine transla-
tion systems and translation memory tools. The text Osnovy primenenija technologij
komp’juternych perevodov (CAT technologij), Càast 1, a handbook about computer
translation tools, has been collaboratively translated by two students as their disserta-
tions in the field of translational studies. This collaboration was made possible by the
combined use of the HAMT and MAHT systems.
The paper begins with a presentation of the various types of computer translation tools
on the market, and a description of their key role in the translation process. It then con-
tinues with an explanation of the combined use of computer translation technologies
and the advantages their use provides to the translator.
The core of the paper is dedicated to a detailed description of the translation process
applied to the text of the manual. After a short preamble about the type of text being
translated, every single phase (terminology extraction, automatic translation with
HAMT systems, creation of a translation memory, post-editing) is explained with the
help of schematics. 
The paper ends with some conclusions about the overall experience.
Un nuovo approccio alla
traduzione computerizzata:
l’utilizzo integrato dei sistemi HAMT
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1 L’articolo trae spunto dalla tesi di laurea specialistica in interpretazione di conferenza
dell’autrice, intitolata “Le tecnologie CAT – traduzione della seconda parte del manuale
‘Osnovy primenenija technologij komp’juternych perevodov (CAT technologij),  Càast 1’ ” e
discussa presso la SSLMIT dell’Università degli Studi di Trieste (2008-2009, sessione straor-
dinaria di marzo 2010, relatore: Prof. Ivan Vercà; correlatore: Prof. Dr. Antonina Voronova).
1. Introduzione
Il presente contributo vuole illustrare un’esperienza traduttiva condotta con un
approccio innovativo alla traduzione computerizzata, cioè quello dell’utilizzo
integrato dei sistemi di traduzione automatica (del tipo HAMT) e di quelli con
funzione memoria di traduzione. Oggetto della trattazione è infatti la traduzio-
ne di un testo pensato per la didattica dei sistemi di traduzione computerizzata,
il manuale Osnovy primenenija technologij komp’juternych perevodov (CAT technolo-
gij),  Càast 1 (Aspetti applicativi delle tecnologie computerizzate per la traduzione,
tecnologie CAT, parte 1, Voronova. & Verc à 2007), eseguita grazie alla collabo-
razione tra due laureande, rispettivamente l’autrice del presente contributo e
Tamara Visintin dell’Università degli Studi di Udine. Tale cooperazione è stata
resa possibile proprio dall’utilizzo integrato delle tecnologie computerizzate per
la traduzione.
L’articolo è strutturato in tre parti. La prima contiene delle premesse sul ruolo
chiave rivestito dai sistemi di traduzione computerizzata all’interno del proces-
so traduttivo e alcune semplici distinzioni tra i vari tipi di sistemi in uso sul
mercato, e si chiude con un paragrafo dedicato alla descrizione dell’utilizzo inte-
grato delle tecnologie CAT e a una descrizione degli innumerevoli vantaggi che
tale approccio alla traduzione computerizzata porta con sé.
La parte centrale del contributo si apre con un breve paragrafo introduttivo, il
cui scopo è quello di inquadrare la tipologia del testo oggetto della traduzione. Si
passa poi alla descrizione delle tecnologie utilizzate per la traduzione del ma -
nuale e alla spiegazione della metodologia applicata. Ogni fase del processo
traduttivo è illustrata con l’ausilio di schemi debitamente commentati.
L’ultima parte è dedicata alle conclusioni tratte dall’esperienza svolta e agli
spunti che l’approccio metodologico adottato può offrire alla ricerca nel campo
della traduzione assistita.
2. Premesse
2.1. Ruolo delle tecnologie computerizzate per la traduzione 
Nell’industria delle informazioni un ruolo chiave è oggi rivestito dalle tecnolo-
gie computerizzate per la traduzione. L’elevato livello delle prestazioni richieste
agli specialisti in tutte le sfere di attività, a causa dell’altissimo grado di sviluppo
delle tecnologie informatiche e della necessità di realizzare in tempi brevissimi
traduzioni multilingui, fa sì che i sistemi di traduzione computerizzata diventi-
no un supporto insostituibile per il processo traduttivo, che permette di aumen-
tare in modo assai rilevante la velocità e l’efficacia del lavoro di traduzione e
dunque la competitività del traduttore (Voronova e Vercà 2007: 9)
Per avere un’idea del peso di tali sistemi sul mercato della traduzione basta
considerare che, secondo dati riportati dalla stampa, nel periodo che va dalla
fine degli anni ’70 fino alla prima metà degli anni ’90, negli U.S.A. sono stati
spesi nella ricerca sulla traduzione automatica più di 20 milioni di dollari, in
Europa più di 70 milioni di dollari, in Giappone 200 milioni di dollari (Vorono-
va e Vercà 2007: 9, che si rifanno a un’indagine svolta da Kutyev [2000]: 28).
240
2.2. Alcune distinzioni fra i vari tipi di sistemi di traduzione 
computerizzata
Non è in questa sede possibile fornire una descrizione dettagliata di ciascuno
dei sistemi di traduzione computerizzata utilizzati sul mercato. Ci si limita dun-
que a operare una distinzione tra le principali tipologie di tecnologie esistenti.
Per una trattazione completa della tematica, si rimanda ad Ahmad (1994), Azza-
no (2008), Bowker (2002), Hutchins (1992 e 1994), Monti (2002) e Reinke (2003)
Nella sua introduzione alla traduzione assistita, Azzano (2008: 103), rifacendosi
a Reinke (2003: 73) parla di:
- sistemi di tipo MT (dall’inglese machine translation), cioè sistemi di traduzione
automatica. All’interno di questa categoria distingue tra sistemi di tipo FAMT
(dall’inglese fully automated machine translation), per una traduzione completa-
mente automatica, e sistemi di tipo HAMT (dall’inglese human assisted machi-
ne translation), cioè sistemi in cui la traduzione è automatica (svolta dalla mac-
china), ma viene eseguita con l’assistenza dell’uomo. Un esempio di sistema
FAMT di utilizzo assai frequente tra i traduttori è quello del portale For -
eignword (www.foreignword.com). I sistemi HAMT più diffusi sono invece
SYSTRAN, della compagnia statunitense Systran, PROMT, della compagnia
russa PROMT, e L&H, della compagnia belga Lernhout & Hauspie.
- sistemi di traduzione assistita, del tipo MAHT (dall’inglese machine assisted
human translation), in cui “la componente funzionale principale è l’uomo e il
computer lo assiste” (Voronova & Verc à 2007: 23). Tali sistemi sono anche detti
sistemi TMT (dall’inglese translation memory tools), poiché si basano sull’uso di
una memoria di traduzione. Si tratta di un “archivio multilingue utilizzato
per memorizzare (e ricercare) testi” (Azzano 2008: 102). Il sistema TMT più
utilizzato sul mercato è sicuramente TRADOS, della compagnia SDL.
2.3. Definizione di utilizzo integrato delle tecnologie di traduzione
computerizzata e suoi vantaggi
Per utilizzo integrato delle tecnologie di traduzione computerizzata s’intende
l’uso combinato dei sistemi HAMT e MAHT. Non si tratta però solo di questo. Si
deve infatti pensare che per poter applicare tali tecnologie in modo combinato è
necessaria la presenza di appositi moduli supplementari che consentano di col-
legare i due tipi di tecnologie in modo automatico, così da garantire il passaggio
automatico dei dati tra di essi. Il processo traduttivo diventa in questo modo un
lavoro fluido e continuo con vari tipi di tecnologie che operano simultanea-
mente. Il traduttore può passare da una tecnologia all’altra in modo assoluta-
mente rapido e automatico, usando risorse informatiche comuni.2
Ad esempio, l’azienda russa PROMT, che ha sviluppato l’omonimo sistema, ha
creato dei moduli che permettono di collegare TRADOS a PROMT XT Professio-
nal, ovvero i moduli PROMT Term e PROMT For TRADOS (P4T), per l’estrazione
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2 Si vedano le affermazioni di Voronova e Vercà (2007: 26)sull’utilizzo integrato delle tecnolo-
gie di traduzione computerizzata.
automatica della terminologia dai testi e la sua elaborazione tramite il modulo
MultiTerm del sistema TRADOS.
Un altro esempio di utilizzo integrato delle tecnologie di traduzione compu -
terizzata può essere rappresentato dall’uso congiunto del sistema SYSTRAN e del
sistema TRADOS. La traduzione viene prima effettuata in modo automatico con
SYSTRAN, e poi corretta con l’uso di TRADOS, sfruttando una memoria di
traduzione appositamente creata e riempita con i segmenti derivanti dal-
l’allineamento del testo originale con quello ottenuto come risultato della
traduzione di SYSTRAN.
L’utilizzo integrato dei sistemi di traduzione computerizzata permette di:
- estrarre automaticamente la terminologia di un testo ed elaborarla per creare
una base terminologica;
- ridurre notevolmente i tempi richiesti da una traduzione;
- svolgere progetti di traduzione a cui collaborino più traduttori, garantendo la
massima uniformità della terminologia e della traduzione;
- garantire la massima efficacia nell’esecuzione di qualsiasi progetto di tradu-
zione.
3. Realizzazione di una traduzione con l’utilizzo integrato 
delle tecnologie di traduzione computerizzata 
e la collaborazione di due traduttori
3.1. Definizione della tipologia di testo tradotto
Il manuale Osnovy primenenija technologij komp’juternych perevodov CAT- tech-
nologij è un manuale di istruzioni di prodotti software. Non si tratta tuttavia di
un ordinario manuale d’uso, di quelli forniti dai produttori di software, che
sono principalmente rassegne di funzioni descritte e commentate con mag-
giore o minore abilità, ma quasi sempre secondo una logica che è quella della
macchina, non quella dell’utente. Il manuale tradotto ha il pregio di esporre con
completezza le funzioni dei programmi, ma anche di seguire un percorso che
rispecchia e facilita lo stile di apprendimento di un tipico operatore umano che
parte da zero. Infatti, il manuale è stato creato appositamente per gli studenti ed
è il frutto di un lavoro didattico e di ricerca di quattro anni, sperimentato e te -
stato con corsi specifici (Visintin 2008: 212).
Esso rappresenta dunque una preziosa chiave d’accesso alla comprensione
delle tecnologie computerizzate per la traduzione, poiché fornisce a ogni stu-
dente o traduttore la possibilità di imparare passo per passo a utilizzare tali tec-
nologie, acquisendone una solida padronanza.
3.2. Tecnologie CAT (CAT tools) applicate durante l’esecuzione 
della traduzione
Come già accennato, la traduzione del manuale è stata possibile grazie alla col-
laborazione di due traduttrici, nel caso specifico di due laureande, Tamara Vi -
sintin dell’Università degli Studi di Udine e Stefania Catalfamo della SSLMIT di
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Trieste. Per portare a termine un simile lavoro sono state applicate tutte le tec-
nologie HAMT e MAHT, delle quali è stato fatto un utilizzo integrato. Sono
anche state create delle risorse informatiche comuni, quali una memoria di
traduzione e una base terminologica. Il tutto ha garantito una perfetta sinergia
tra le due traduttrici, che ha portato a una standardizzazione della terminologia
usata e all’armonizzazione stilistica della traduzione.
I sistemi applicati durante la traduzione del manuale sono i seguenti:3
- SYSTRAN 5.0 Professional Standard, sistema HAMT, per la creazione di dizio-
nari elettronici russo-inglese e inglese-italiano (condivisi dalle due traduttri-
ci) e l’elaborazione di una bozza della traduzione del manuale dal russo all’ita-
liano, passando attraverso l’inglese;
- TRADOS WinAlign, modulo di TRADOS usato per l’allineamento del testo ori-
ginale con i file ottenuti grazie alla traduzione automatica effettuata con
SYSTRAN;
- TRADOS Translator’s Workbench, modulo di TRADOS applicato per la creazio-
ne della memoria di traduzione comune, Tecnologie CAT Ru-It, che è stata poi
riempita con i segmenti ottenuti dall’allineamento effettuato con WinAlign.
Translator’s Workbench e la memoria di traduzione sono stati applicati per
eseguire il post-editing della bozza elaborata da SYSTRAN;
- TRADOS Multiterm 7.0, modulo di TRADOS, per la creazione della base termi-
nologica condivisa e la sua applicazione in fase di post-editing della traduzio-
ne. A tale base è stato dato il nome Tecnologie CAT;
- PROMT, sistema HAMT, e più precisamente il modulo PROMT Terminology
Manager, per l’estrazione automatica della terminologia;
- PROMT For TRADOS, modulo di PROMT usato per l’inserimento della termi-
nologia estratta nella base terminologica creata.
3.3. Estrazione della terminologia e creazione di una base terminologica
in tre lingue
Un’analisi preliminare del testo del manuale, svolta dalle due traduttrici prima
di affrontare la traduzione vera e propria, ha reso evidente quale fosse il princi-
pale problema traduttivo che si sarebbe dovuto affrontare. La traduzione dal
russo all’italiano della terminologia legata all’ambito informatico, soprattutto a
quello delle tecnologie computerizzate per la traduzione, si è rivelata essere una
questione particolarmente complessa e di difficile soluzione. Se il russo prende
in prestito tutti (o quasi tutti) i termini dell’informatica e quelli legati alle tecno-
logie computerizzate per la traduzione dall’inglese o li calca da esso, l’italiano
presenta numerose lacune terminologiche, soprattutto per quanto riguarda
concetti altamente specifici quali quelli che rientrano nell’ambito della tradu-
zione computerizzata (tipo di programmi usati, tipo di traduzione effettuata da
tali programmi – automatica o assistita – componenti e funzioni dei program-
mi e operazioni da essi eseguite).
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3 Per la traduzione del manuale sono state applicate le stesse tecnologie computerizzate per
la traduzione che vengono utilizzate presso la Direzione Generale della Traduzione della
Commissione Europea.
La traduzione del manuale è dunque stata preceduta da un accurato lavoro di
ricerca terminologica per il campo tematico delle tecnologie di traduzione com-
puterizzata, che ha portato alla creazione di una base terminologica contenente
quasi cinquecento termini per la lingua russa, quella inglese e quella italiana. La
traduzione dal russo all’inglese dei termini è stata un passaggio obbligato per
arrivare all’equivalente italiano. Si è dunque deciso di inserire nella base termi-
nologica, per ogni voce o entry, l’equivalente traduttivo inglese.
La creazione della base terminologica, cui è stato dato il nome Tecnologie CAT,
ha richiesto l’estrazione automatica della terminologia del manuale e il suo
inserimento all’interno di un database vuoto, creato grazie all’apposito modulo
di TRADOS, cioè TRADOS Multiterm iX.4 Si è poi passati alla ricerca degli equi-
valenti traduttivi italiani, alla correzione di quelli inglesi, forniti dal program-
ma per l’estrazione automatica della terminologia, e al loro inserimento nella
base.
Tale processo viene ora descritto dettagliatamente con l’ausilio di uno schema,
riportato nella seguente immagine (Catalfamo 2010: 19).
Fig. 1. Estrazione automatica della terminologia e creazione della base terminologica
Come si può vedere dall’immagine, i testi in lingua russa (LP), nel formato di
documenti di Microsoft Word, sono stati elaborati grazie al modulo PROMT
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4 Si tratta della versione precedente a TRADOS Multiterm 7.
Terminology Manager del programma PROMT. Si è così ottenuta tutta la termi-
nologia del manuale, sotto forma di documento contenente un elenco di termi-
ni, i cosiddetti termini candidati.5 A fianco di ciascuno dei termini il program-
ma riportava un possibile equivalente inglese. Era presente anche una casella di
spunta, per operare una selezione tra i termini candidati proposti. Una volta
scelti i termini da utilizzare per la base, si è provveduto a salvarli in un docu-
mento separato. Da tale documento, sempre con PROMT Terminology Manager,
è stato ricavato un file di export, cioè il file che sarebbe poi stato caricato da Mul-
titerm iX per inserire i termini nella base terminologica.
Una volta elaborati i testi con il modulo per l’estrazione automatica della ter-
minologia, si è passati alla seconda fase del processo di creazione della base, cioè
alla creazione di un database vuoto mediante il modulo Multiterm iX del pro-
gramma TRADOS. 
In fase di creazione del database vuoto si è prestata particolare attenzione alla
definizione della sua struttura, prevedendo per ogni entry6 la possibilità di inse-
rire equivalenti traduttivi del termine russo in ben cinque lingue: italiano,
inglese, tedesco, sloveno, francese.7 È stato inoltre previsto il possibile inseri-
mento delle informazioni grammaticali concernenti il termine e tutti i suoi
equivalenti, delle loro definizioni e delle fonti della ricerca terminologica. 
Il database vuoto è stato riempito con i termini contenuti nel file di export
creato da PROMT Terminology Manager. Si è così potuti passare all’ultima fase
della creazione della base terminologica, cioè al suo aggiornamento. Lavorando
con MultiTerm 7 (versione successiva di MultiTerm iX, avente le stesse funzio-
ni) si sono controllati e corretti tutti gli equivalenti inglesi e si sono inseriti gli
equivalenti italiani e tutte le informazioni concernenti ciascuno dei termini.
3.4. Lavoro con i sistemi HAMT e i dizionari dell’utente condivisi dalle
due traduttrici per ottenere una bozza della traduzione
Per lavorare sul manuale è stato utilizzato il programma SYSTRAN. Esso garanti-
sce un’efficacia nell’elaborazione dei testi da tradurre tanto più elevata, quanto
più è elevato il grado di completezza delle risorse informatiche create dal tradut-
tore per lavorare su tali testi. SYSTRAN è dotato di un set di funzioni che permet-
Unnuovo approccio alla traduzione computerizzata 245
5 Un termine candidato è una “parola (o locuzione) estratta automaticamente dal modulo
PROMT Terminology Manager dal testo di partenza, in conformità con i parametri impo-
stati. Il termine candidato ottiene lo status di ‘termine’ dopo la sua analisi e la conferma da
parte dell’esperto responsabile della terminologia” (Voronova & Vercà 2007: 284).
6 Per entry si intende ogni elemento della base di dati, costituito dal termine nella lingua di
partenza e da tutte le informazioni ad esso riferite (termini equivalenti nelle altre lingue
della base, informazioni grammaticali sul termine, definizione, fonti delle informazioni sul
termine stesso). Il termine, i suoi equivalenti e tutte le informazioni sono contenuti in una
serie di campi di vario tipo. L’entry si presenta dunque come un insieme di campi, contenenti
informazioni e che, nel loro complesso, costituiscono un’unica voce (come la voce di un
dizionario). Tutte le informazioni relative al termine vengono infatti trattate come una sola
unità.
7 In questa fase, gli equivalenti traduttivi sono stati inseriti solo per la lingua inglese e quella
italiana.
tono di gestire la traduzione da una lingua all’altra delle varie costruzioni lin-
guistiche, rispettando le regole grammaticali e gli standard di ciascuna lingua. Il
programma dispone anche di un dizionario generale per ogni direzione di tra-
duzione possibile, contenente il vocabolario di uso comune. Per la lingua ingle-
se è presente anche un dizionario dei verbi di uso più frequente. Lo strumento
principale di cui il traduttore dispone per migliorare la qualità della traduzione
è tuttavia rappresentato dai dizionari dell’utente. Essi sono dizionari elettronici
creati dal traduttore all’interno del programma ogni volta che viene effettuata
una traduzione e che contengono i termini specifici del testo da elaborare. Nel
caso in esame, il processo di traduzione automatica assistita è stato diviso in
due fasi: una traduzione del testo originale russo verso l’inglese e una successiva
traduzione della versione inglese in lingua italiana. Sono stati dunque creati
due dizionari dell’utente, uno per la direzione russo-inglese e uno per la direzio-
ne inglese-italiano, che sono stati rispettivamente chiamati Tecnologie CAT Ru-
En e Tecnologie CAT En-It. Ciascuno di essi è stato riempito con tutti i termini esa-
minati durante la fase di creazione della base terminologica Tecnologie CAT.
Un ulteriore lavoro preparatorio alla traduzione automatica è stato quello
della creazione degli elenchi dei termini da non tradurre. Il testo di partenza
conteneva una serie di termini che dovevano essere lasciati inalterati e che sono
stati inseriti in un apposito elenco,8 grazie ad una funzione di SYSTRAN.
Si è così potuti arrivare alla traduzione vera e propria. Una volta caricati i testi
in lingua russa e collegate le risorse per la direzione russo-inglese (dizionario
dell’utente Tecnologie CAT Ru-En ed elenco delle parole da non tradurre),
SYSTRAN ha elaborato tali testi e ne ha fornito la versione inglese. Il documento
con il testo tradotto è stato sottoposto a un’accurata revisione, per poi essere a
sua volta caricato dal programma e tradotto in italiano (dopo aver collegato le
risorse informatiche per la direzione inglese-italiano, cioè il dizionario del-
l’utente Tecnologie CAT En-It e l’elenco dei termini da non tradurre). Si è così arri-
vati al risultato finale del lavoro svolto con SYSTRAN, cioè alla bozza della tradu-
zione italiana del manuale.
3.5. Creazione di una memoria di traduzione comune
La fase successiva è stata quella della creazione della memoria di traduzione
comune alle due traduttrici, chiamata Tecnologie CAT Ru-It. Ciascuna di loro ha
applicato il modulo WinAlign del programma TRADOS per ottenere un allinea-
mento del testo originale russo con la versione italiana fornita da SYSTRAN. Tra-
mite WinAlign è stato possibile analizzare le coppie di testi nelle lingue di
partenza e d’arrivo, dividerli in segmenti, stabilire i collegamenti fra i segmenti
che si corrispondono, creando così le unità di traduzione9 (da inserire nella
memoria) ed effettuare controllo ed editing di tali unità. Il lavoro del program-
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8 Ovviamente, ad ogni direzione di traduzione corrisponde un elenco dei termini da non
tradurre. Sono stati dunque creati due elenchi, uno per la direzione russo- inglese e uno per
la direzione inglese- italiano.
9 Un’unità di traduzione è l’insieme di un segmento del testo di partenza e della sua tradu-
zione (segmento d’arrivo).
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ma WinAlign è stato ultimato con la creazione del file di export, che contiene le
unità di traduzione elaborate.10
Il passo seguente è stato quello della creazione di una memoria di traduzione
vuota, grazie al modulo Translator’s Workbench. Essa è stata riempita con le
unità di traduzione contenute nel file di esportazione creato da WinAlign. La
memoria di traduzione Tecnologie CAT Ru-It conteneva dunque l’intero testo del
manuale, diviso in segmenti, a ciascuno dei quali era associata una traduzione
italiana (per quanto grezza, dato che derivava dalla traduzione automatica effet-
tuata da SYSTRAN).
3.6. Post-editing della traduzione eseguita dal sistema HAMT, 
con applicazione di TRADOS, della base terminologica 
e della memoria di traduzione
L’ultima fase del processo traduttivo è stata quella del post-editing della
traduzione elaborata da SYSTRAN, con l’applicazione del sistema con funzione
memoria di traduzione TRADOS. Il documento contenente il testo russo è stato
caricato con il programma Microsoft Word. Per creare un ambiente di lavoro
adatto, a Word sono stati collegati Translator’s Workbench, con la memoria di
traduzione Tecnologie CAT Ru-It aperta al suo interno, e MultiTerm 7, con la base
terminologica Tecnologie CAT aperta.
Operativamente, il post editing si è svolto come segue: Translator’s Work-
bench ha analizzato il testo originale, suddividendolo in segmenti (gli stessi
della memoria di traduzione Tecnologie CAT Ru-It). Tali segmenti sono stati rin-
tracciati da Workbench all’interno della memoria, così da poter affiancare a cia -
scuno di essi la sua possibile traduzione italiana. I segmenti sono stati aperti da
Workbench in sequenza. Il lavoro delle traduttrici è consistito nella correzione,
effettuata manualmente, di tali traduzioni. Le versioni italiane corrette di cia -
scun segmento sono state automaticamente salvate da Workbench nella memo-
ria, rendendone così possibile l’aggiornamento. Il risultato del post-editing è
stato un documento con il testo originale diviso in segmenti, ciascuno affianca-
to dalla sua corretta traduzione. Tale documento è poi stato pulito, lasciandovi
solo la traduzione italiana. Va sottolineata l’importanza della base terminologi-
ca. Avendola collegata a Word, è stato possibile ricercare automaticamente i ter-
mini più problematici al suo interno.
Il processo di traduzione (applicazione di SYSTRAN, creazione della memoria
e post-editing) è riassunto dalla seguente immagine (Visintin 2008: 10).
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10 Per la descrizione del lavoro di WinAlign si è fatto riferimento al manuale (Voronova & Vercà
2007: 229).
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Fig. 2. Applicazione dei sistemi HAMT e MAHT.
4. Conclusioni
L’esperienza della traduzione del manuale Osnovy primenenija technologij komp’-
juternych perevodov ha avuto un alto valore didattico e professionalizzante, evi-
denziando tutte le potenzialità di un approccio traduttivo che si presenta come
una possibile direzione in cui proseguire per sfruttare al massimo le potenzia -
lità dei sistemi per la traduzione computerizzata. L’utilizzo integrato di tali tec-
nologie consente di ridurre drasticamente i tempi di esecuzione di una
traduzione, poiché aiuta a snellire i tempi di lavoro richiesti da ogni fase del
processo traduttivo. Ciascuna di esse viene svolta con il supporto di molteplici
risorse informatiche altamente sviluppate, che garantiscono un’esecuzione ra -
pida e precisa delle varie operazioni necessarie; il tutto avviene sotto la costante
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supervisione del traduttore. Non si tratta tuttavia della pura e semplice appli-
cazione di più programmi alla traduzione. Con l’utilizzo integrato delle tecnolo-
gie il processo traduttivo diviene infatti una tecnologia unica e continua, in cui
vari elementi (i vari sistemi informatici) operano in modo armonico e simulta-
neo. Si può dunque passare da una risorsa informatica all’altra in modo del tutto
automatico, per effettuare operazioni quali la ricerca di termini o di interi seg-
menti di frase.
Questo nuovo approccio rende anche possibile un importante sviluppo nella
realizzazione di progetti traduttivi, agevolando la collaborazione tra più tradut-
tori, rendendo loro possibile lavorare in contemporanea, scambiarsi infor-
mazioni in modo assai rapido e condividere tutte le risorse informatiche che
entrano in gioco nel processo traduttivo. Tutto questo garantisce una grande
coerenza terminologica e stilistica nella traduzione, anche se eseguita da per-
sone diverse.
Si auspica dunque la realizzazione di numerosi progetti traduttivi che vedano
e l’utilizzo integrato delle tecnologie di traduzione computerizzata, per svilup-
pare questo nuovo approccio e ricavarne tutti i benefici che può offrire al tradut-
tore.
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Abstract
This paper aims at presenting the results of a terminographic work on criminal
preliminary investigation in Spain and in Italy through the theoretical framework of
Sociocognitive Terminology (Temmerman 2000). 
The analysis has revealed a significant anisomorphism in the conceptual organization
of the structure and procedure of criminal trials in the two countries, which entailed
challenging problems of terminological equivalence. These were dealt with through the
prism of the sociocognitive approach. 
From a methodological point of view, the study is based on the notion of Temmerman’s
“template of understanding”, a tool that is particularly suitable to cope with vague and
flexible units of understanding typical of the Criminal Procedure of both countries.
Temmerman’s approach has proved to be particularly apt for legal terminology:
prototypically structured categories are an invaluable means of enhancing the
conceptualization of the inevitable gaps and asymmetries between the two frames, i.e. the
two legal systems.
The paper applies this methodology to a select number of terminographic units, by
focusing on the crucial role of Temmerman’s template categories in the identification of
terminological equivalents.
La fase preliminare del
processo penale.
Il contributo dell’approccio socioco -




La fase preliminare del processo penale ... 251
1 Il presente studio è tratto dalla tesi di laurea specialistica in traduzione dell’autore discussa
presso la SSLMIT dell’Università degli Studi di Trieste (2008-2009, relatore: dott. Giovanni
Garofalo; correlatori: prof.ssa Marella Magris, dott. Mitja Gialuz) dal titolo “La fase prelimi-
nare del processo penale: un’indagine terminografica in spagnolo e italiano”.
1. Introduzione
L’analisi proposta nel presente studio illustra i risultati di uno studio contrastivo
della terminologia spagnola e italiana in uso nel diritto processuale penale
(derecho procesal penal), e nello specifico in una delle fasi costitutive del processo
penale “ordinario”: le indagini preliminari (fase de instrucción o sumario).
Obiettivo principale del presente contributo è verificare la rilevanza
dell’approccio sociocognitivo proposto da Rita Temmerman (2000) ai fini dello
studio della terminologia giuridica, attraverso alcuni esempi tratti da un’indagine
terminografica realizzata per arricchire la banca dati terminologica TERMit della
S.S.L.M.I.T. di Trieste.2
Per quanto riguarda i risultati attesi, l’indagine terminografica si è mossa in una
prospettiva concettuale spagnolo-italiano, cercando di esemplificare il notevole
anisomorfismo esistente nell’organizzazione concettuale del processo penale e
nell’individuazione dei soggetti legittimati a esercitare lo ius puniendi nei due
Paesi (Garofalo 2009: 13-48).
Coniugando l’orientamento tradizionale di tipo onomasiologico con i principi
della teoria sociocognitiva della terminologia, l’indagine si è quindi posta come
obiettivo primario quello di individuare le principali strategie attivabili per
proporre un’equivalenza terminologica di tipo comunicativo-funzionale,
orientata alla cultura giudiziaria italiana.
2. Approccio sociocognitivo e “modelli di comprensione”
La Teoria Sociocognitiva della Terminologia introdotta da Temmerman (2000)
come alternativa ai principi della Terminologia classica propugna la sostituzione
e/o integrazione della nozione di “concetto” con quella di “categoria prototipica”,
la cosiddetta unit of understanding (Temmerman 2000: 73), “unità di significato”
(Coluccia 2002: 97) o “unità di comprensione”, per quegli elementi che sfuggono
a qualsiasi tentativo di descrizione e definizione secondo i dettami della
Terminologia tradizionale. Il ricorso a informazioni di natura enciclopedica vaghe
e flessibili può rivelarsi allora l’unica soluzione per descrivere quelle categorie che
presentano strutture prototipiche non perfettamente traducibili nelle forme
logiche (tassonomiche) od ontologiche (partitive o meronimiche) ammesse dalla
teoria tradizionale. 
Un approccio del genere si presta particolarmente allo studio della terminologia
giuridica, come si argomenta nelle sezioni seguenti.
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2 È evidente che le ottanta unità lessicali selezionate per la raccolta rappresentano soltanto
una parte assai limitata del lessico di questa lingua speciale ed è chiaro quindi che il lavoro
svolto non ha alcuna pretesa di esaustività.
2.1 Il template of understanding
Temmerman (2000: 122) propone l’utilizzo di un modello per la descrizione delle
categorie prototipiche di una particolare lingua speciale, la cui flessibilità risulta
funzionale al processo cognitivo. Questo strumento metodologico, strutturato
secondo moduli ben identificati a struttura flessibile, facilita, come si dimostrerà
più avanti, la comprensione delle categorie oggetto di studio.
Di seguito si riporta il template proposto da Temmerman (2000: 122):3
2.1.1 La tipologia categoriale
Per quanto riguarda il primo modulo, l’autrice distingue, riprendendo e adat-
tando Sager (1990: 26-27), tre gruppi concettuali: entità (concetti che si ricava-
no per astrazione a partire da oggetti materiali o astratti), attività (processi,
operazioni e azioni svolte per mezzo delle entità, dalle entità o per le entità) e
categorie collettive (una “categoria ombrello” contenente al suo interno una
serie di altre entità ed attività). 
Gli esempi della categoria entità riscontrati nella raccolta terminografica sono
classificabili in due gruppi:
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3 Si rimanda a Temmerman (2000: 73-123) per una trattazione esaustiva del template of under-
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a) Soggetti, parti o figure della fase procedimentale in esame (es. Abogado defen-
sor, actor civil, Ministerio Fiscal, ecc.);
b) Principi alla base delle attività investigative (es. derecho de defensa, presunción
de inocencia, secreto instructorio, ecc.)
All’interno della raccolta terminografica, la categoria attività è costituita preva-
lentemente dalle attività investigative espletate durante la fase pre-processuale
in esame (es. careo, declaración indagatoria, informe pericial, ecc.); inoltre, tutti gli
atti o provvedimenti disposti durante la fase de instrucción che rispondono alla
definizione di Sager (1990: 26), vale a dire “azioni svolte dalle entità”, come ad
esempio auto de conclusión del sumario, sobreseimiento libre, sobreseimiento provisio-
nal, rappresentano un ulteriore gruppo che va a integrare quello appena descrit-
to.
Le categorie collettive sono costituite nella raccolta da tutte quelle unità di signi-
ficato sovraordinate, che presentano un carico informativo assai elevato. Si
pensi all’unità sumario / indagini preliminari o a acto instructorio, delito, medida cau-
telar, ecc.
Le tre tipologie di categorie applicabili alle unità di significato individuate da
Temmerman sono presenti, in maniera pressoché omogenea, nella raccolta ter-
minografica. Il grafico che segue raffigura l’incidenza delle singole categorie
nella raccolta:
Come si evince chiaramente dalla figura, le attività sono la categoria prototipica
più frequente (39%). Tale risultato non sorprende, è anzi in linea con il campo
d’indagine della raccolta: trattandosi di un’indagine terminografica incentrata
sulla fase preliminare del processo penale, è prevedibile che la maggior parte
delle unità di significato presenti al suo interno sia costituita da attività. Seguo-
no le categorie collettive (31%), la cui frequenza è per certi versi indispensabile in
una lingua speciale quale è il diritto, dove la polisemia e la sinonimia, ma
soprattutto l’elevata (a volte eccessiva) densità informativa sono forse i tratti les-
sicali più rilevanti ai fini di uno studio terminografico. La frequenza delle entità
(30%), infine, è legata alla presenza di figure che interpretano diversi ruoli all’in-
terno del procedimento penale.
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2.1.2 Il nucleo definitorio
Il secondo modulo è rappresentato da quella parte di definizione considerata
fondamentale per la comprensione dell’unità di significato. La definizione per
genus e differentia costituisce una rarità nella raccolta, dato che la maggior parte
delle definizioni sono miste4 (quella più comune è ad esempio ‘intensionale e
sintetica’). Se per alcune (pochissime) entità è stato possibile ricorrere alla defi-
nizione analitica5 a cui la teoria della terminologia accorda una preferenza asso-
luta, per tutte le altre ci si è trovati davanti a una complessità tale da renderne
difficile l’interpretazione secondo il metodo definitorio tradizionale. 
Il nucleo definitorio delle unità di significato analizzate nel corso dell’indagi-
ne è quindi costituito, come prevede Temmerman, da informazioni prototipi-
che relative alla struttura concettuale della categoria, il cui apporto è fondamen-
tale ai fini della “comprensione” dell’unità. Si pensi alla seguente attività:
es sobreseimiento
Definition Instituto a través del cual el → imputado queda, definitiva o temporalmente
dependiendo del tipo de sobreseimiento, apartado del proceso penal, perdiendo en
consecuencia, su condición de → imputado.
Source → Cobo del Rosal et al. 2006: 478. 
it archiviazione
Definition Istituto che adempie a tre funzioni: 1) permette al → pubblico ministero di
operare una prima importantissima selezione dei procedimenti al fine di non
appesantire il successivo filtro, rappresentato dall’→ udienza preliminare; 2) attua il
controllo del giudice sul corretto adempimento dell’obbligo di esercitare l’azione penale
da parte del   pubblico ministero; 3) riconosce alla persona offesa dal reato il diritto di far
controllare dal giudice in una udienza in camera di consiglio le ragioni di un’eventuale
inerzia del   pubblico ministero. L’archiviazione è pronunciata dal →Giudice per le Indagini
Preliminari in presenza di presupposti di fatto o di diritto. 
Source → Tonini 2007: 466. 
La densità informativa dell’unità è segnalata dai numerosi riferimenti alla
informazione intracategoriale, come emerge anche graficamente dai tanti
rimandi ad altri concetti “contenuti” nell’unità stessa. Da un punto di vista
meramente definitorio, si tratta di definizioni miste: intensionali, perché
entrambe possiedono un genus (acto de investigación / atto di indagine preliminare
del pubblico ministero) e specifiche differentiae, ma al tempo stesso sintetiche, poiché
si procede in entrambi i casi a una descrizione concreta della modalità di
svolgimento dell’attività.
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4 Per definizione mista si intende una combinazione delle tipologie definitorie riscontrabili
nella prassi terminografica (ad esempio, definizione estensionale, sintetica, mediante para-
frasi, mediante sinonimi, mediante implicazione, ostensiva; cfr. Sager 1990: 42-43; Coluccia
2002: 91-92).
5 La definizione analitica o intensionale (detta anche “per genere e differenza”) è vista come
un’equazione (definitor) dove l’elemento a sinistra (definiendum) è il termine da definire,
mentre l’elemento a destra (definiens) è l’espressione che definisce il termine stesso. Il defi-
niens è costituito da un iperonimo (genus) del definiendum, che identifica la classe dei concetti
alla quale esso appartiene, dalle caratteristiche che distinguono il definiendum dal suo ipero-
nimo e da eventuali coiponimi (Magris 1998: 41; Coluccia 2002: 91; Scarpa 2008: 54).
2.1.3 L’informazione intracategoriale
Per quanto concerne il terzo modulo, esso prevede l’identificazione dell’informa-
zione intracategoriale, ossia quella serie di elementi costitutivi di una categoria,
quali ad esempio le parti che la compongono, le sue tipologie, gli scopi che si
vogliono perseguire con il suo impiego, le aree di applicazione. 
L’informazione intracategoriale risulta particolarmente importante ai fini
della Terminologia orientata alla traduzione e quindi fondamentale in un lavoro
sulla comparazione tra l’ordinamento penale spagnolo e quello italiano avente
per oggetto la terminologia impiegata dalla letteratura specialistica. È in questa
sezione del ‘modello di comprensione’ che si concentrano le informazioni enci-
clopediche relative all’organizzazione e al funzionamento degli ordinamenti
penali oggetto di studio, che rivelano le maggiori asimmetrie concettuali tra i
due sistemi (cfr. Garofalo 2008).
Informazioni intracategoriali sono contenute, a livello cognitivo, in quasi
tutte le unità di significato considerate nella raccolta terminografica.
Si pensi alla seguente categoria collettiva:
esmedida cautelar real
Concept fieldmedidas cautelares 
Related words →medida cautelar personal Type of relation coord. 
Related words → fianza (personal, pignoraticia o hipotecaria), → embargo, anotación
preventiva de la demanda civil acumulada al proceso penal, intervención inmediata del
vehículo y retención del permiso de circulación, pensión provisional Type of relation sub. 
Related words → responsabilidad civil, → imputado Type of relation general
itmisura cautelare reale
Concept fieldmisure cautelari 
Related words →misura cautelare personale Type of relation coord. 
Related words → sequestro conservativo, → sequestro preventivo Type of relation sub. 
Related words → imputato, → responsabile civile, → pubblico ministero, → parte civile,
restituzione e risarcimento danni Type of relation general
Le relazioni concettuali segnalate nei rispettivi campi si riferiscono alle tipolo-
gie di misure cautelari reali (una porzione di informazione intracategoriale)
previste, con diverse concettualizzazioni, nell’ordinamento spagnolo e in quello
italiano. È proprio a questo livello, ossia nella strutturazione interna della cate-
goria, che si registra il maggior grado di anisomorfismo tra i due ordinamenti,
come segnalato nel campo “Equivalence it-es” della scheda:
Tra il termine italiano e quello spagnolo esiste un’equivalenza relativa. Nei due
ordinamenti, infatti, le misure cautelari reali funzionano in maniera antitetica. Mentre
in Spagna si procede prima alla fianza (cauzione) e soltanto nei casi in cui questa non
venga corrisposta all’embargo (sequestro conservativo), che è pertanto una “medida de
naturaleza subsidiaria a la exigencia de fianza” (cfr. Gimeno Sendra 2007: 590), in Italia
si procede prima al sequestro conservativo e, solo successivamente, l’imputato o il
responsabile civile può chiedere che questo venga convertito in cauzione (che non è
quindi una misura cautelare reale a tutti gli effetti, ma uno strumento disciplinato
nell’ambito del “sequestro conservativo”).
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2.1.4 L’informazione intercategoriale
Il quarto modulo del template è costituito dalle informazioni intercategoriali: le
unità di significato possono essere cioè categorizzate in modo differente non
solo a seconda del dominio, della prospettiva dell’emittente del messaggio e
delle sue intenzioni comunicative, ma anche in base alle diverse discipline con
cui il dominio principale si interseca (cfr. il concetto di “infrasettorialità” di
Rovere 1989: 139, citato in Scarpa 2008: 4). 
Per quanto concerne l’interdisciplinarità delle categorie prototipiche, nel caso
specifico dell’indagine terminografica condotta essa è presente capillarmente in
molte unità di significato. Si pensi all’intersezione del dominio “procedura
penale” con quello della medicina (con, al suo interno, la medicina legale, che
emerge in tutti quegli accertamenti investigativi che implicano lo svolgimento
di determinati esami medici come intervención corporal: análisis de sangre, biop-
sias, rayos X, ecc.), con il diritto costituzionale o con quello processuale civile. 
Per quanto concerne invece la prospettiva dell’emittente del messaggio, essa ha
evidentemente delle ripercussioni sul processo di rappresentazione mentale
della categoria da parte del destinatario. Nello specifico, i giudizi dell’emittente
influiscono in modo decisivo sulla strutturazione del modello cognitivo idealiz-
zato relativo alla categoria oggetto d’esame. La prospettiva critica degli autori
delle definizioni emerge in diversi punti della raccolta, come si vedrà più avanti
(cfr. sez. 2.2).
2.1.5 L’informazione diacronica
L’ultimo modulo è legato alla storia di una unità di significato quale strumento
indispensabile per la comprensione categoriale.
All’interno della raccolta terminografica, l’informazione diacronica ha svolto
un ruolo significativo. Nella ricerca delle equivalenze, essa si è rivelata partico-
larmente utile per risolvere alcuni casi in cui il concetto spagnolo non aveva un
diretto corrispondente “sincronico” in italiano. Le cause possono essere svaria-
te: l’istituto o la figura in esame non esistono più nel sistema cognitivo, vale a
dire l’ordinamento penale di un Paese, perché sostituiti da altri (es. giudice istrut-
tore / Juzgado de Instrucción, cancelliere / Secretario Judicial), eliminati totalmente
(es. libertà provvisoria / libertad provisional) o semplicemente non contemplati (es.
habeas corpus, acusador particular).
Presentato brevemente il quadro teorico della Teoria Sociocognitiva della Ter-
minologia e del suo strumento metodologico, si procederà all’applicazione del
“modello di comprensione” di Temmerman ad alcune unità di significato estrat-
te dalla raccolta.
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2.2 Una proposta di applicazione del “modello di comprensione”
L’utilità dell’approccio sociocognitivo per la comprensione delle realtà giudizia-
rie oggetto d’esame risiede nella loro concettualizzazione attraverso “modelli
cognitivi idealizzati” (gli ordinamenti) all’interno dei quali interagiscono le
unità di comprensione.
Per esemplificare quanto appena esposto, si pensi alle unità acusador particu-
lar, acusador popular e acusador privado.
Per poter giungere a una comprensione esaustiva delle stesse e a una loro ana-
lisi terminografica adeguata, è opportuno procedere a un esame preliminare del
“modello cognitivo” (frame) in cui esse si collocano: le “parti del processo pena-
le” (partes del proceso penal), e in particolare la “legittimazione attiva” dei soggetti
all’esercizio dell’azione penale, uno dei nodi concettuali intracategoriali più
importanti per la comprensione delle unità.
È proprio in questo contesto che emerge una forte asimmetria tra l’ordina-
mento spagnolo e quello italiano. In effetti, sebbene i modelli processuali attual-
mente in vigore in Spagna e in Italia si ispirino ai principi di fondo del sistema
accusatorio (cfr. Garofalo 2009: 34-35), sotto il profilo della legittimazione atti-
va, ovvero della titolarità dell’azione penale, l’ordinamento spagnolo ha un
carattere “più accusatorio” rispetto a quello italiano. Nello specifico, mentre nel
nostro ordinamento il potere di accusa si concentra esclusivamente nelle mani
del pubblico ministero, cui è riconosciuta la qualifica di “parte processuale” a tutti
gli effetti, nell’ordinamento spagnolo a fianco del Ministerio Fiscal figurano una
serie di soggetti cui il legislatore spagnolo concede legittimazione attiva a muo-
vere l’accusa. Si tratta appunto degli “acusadores” di cui sopra, figure non con-
template nell’ordinamento giuridico italiano e che quindi pongono una serie di
problemi di equivalenza concettuale.
Dopo aver individuato il modello cognitivo in cui si inseriscono le tipologie
categoriali (in questo caso tutte entità, in base al primo modulo del template pro-
posto da Temmerman) e aver chiarito le relazioni che si stabiliscono a livello di
informazione intracategoriale, si è proceduto all’analisi del secondo modulo,
ossia il nucleo definitorio. Le definizioni tratte dalle fonti in spagnolo della raccol-
ta che figurano all’interno delle omonime schede terminografiche sono le
seguenti:
es acusador particular
DefinitionQuien, por ostentar la titularidad del bien penal protegido y ser → sujeto
pasivo del delito, puede acceder al proceso en su cualidad de “→ ofendido” por el → delito. 
Source cfr. → Gimeno Sendra 2007: 179. 
es acusador popular
Definition Ciudadano que, sin ser → ofendido por el → delito, decide ejercitar, quivis ex
populo, la acción penal en forma de → querella (arts. 125 CE, 101 y 270 LECrim). 
Source cfr. → Gimeno Sendra 2007: 178. 
es acusador privado
Definition Sujeto procesal que comparece en el proceso penal únicamente en aquellos
supuestos en que se trate de delitos perseguibles solo a instancia de parte (art. 104
LECrim) [...].
Source cfr. → Rifá Soler et al. 2005: 268.
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La ricerca dell’equivalenza è avvenuta principalmente mediante il ricorso all’in-
formazione diacronica. Infatti, le unità di comprensione che soggiacciono alle
definizioni spagnole esistono anche nell’orizzonte cognitivo italiano, ancorché
si configurino fuori dall’attuale procedimento penale (cfr. Tonini 2007: 8 e ss.).
La possibilità di ricorrere a un’informazione diacronica ha consentito di
pervenire alle seguenti definizioni:
it accusatore privato
DefinitionNel sistema processuale accusatorio, soggetto cui spettava il potere di azione
(e cioè di chiedere una decisione al giudice); si tratta della → persona offesa dal reato o di
qualunque cittadino.
Source cfr. → Tonini 2007: 9 
it accusatore popolare
Definition Cittadino che decide di esercitare l’azione penale in forma di → querela, pur
non essendo → persona offesa dal reato.
Source → Pontrandolfo 2008
it accusatore privato costituitosi per reato perseguibile a querela di parte
Definition Parte processuale la cui presenza nel procedimento penale è subordinata
all’ipotesi di → reato perseguibile a querela di parte. Si tratta della stessa → persona offesa
dal reato che, attivandosi con la → querela in questi tipi di → reato, assume la
denominazione di “accusatore privato”. Tale legittimazione spetta unicamente 
all’→ offeso o al suo rappresentante legale. 
Source → Pontrandolfo 2008
Per ognuna delle tre figure sono stati individuati non soltanto dei traducenti
“calchi” (riportati sopra) che tentano di esplicitare il nucleo definitorio spagno-
lo, ma anche dei traducenti “funzionali”, sulla base delle informazioni intracatego-
riali, che tengono cioè conto dei rapporti esistenti tra le tre entità: persona offesa
dal reato nel caso dell’acusador particular,6 ente rappresentativo di interessi lesi dal
reato nel caso dell’acusador popular7 e citazione a giudizio su ricorso della persona
offesa nel caso dell’acusador privado.8 Si tratta di un tentativo di identificare, a
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6 L’ordinamento spagnolo contempla la figura dell’acusador particular poiché l’esercizio
dell’azione penale non è di competenza esclusiva del Ministerio Fiscal, come avviene invece
in Italia dove esso spetta esclusivamente al pubblico ministero. In materia di legittimazione
attiva, l’acusador particular potrebbe corrispondere funzionalmente alla persona offesa dal
reato, che però è un “soggetto procedimentale” e non una “parte” del processo penale, come
avviene in Spagna.
7 L’azione penale popolare rappresenta una peculiarità dell’ordinamento giudiziario spagnolo.
Nel nostro sistema, l’acusador popular – in quanto parte non altrettanto lesa – potrebbe corri-
spondere agli enti rappresentativi di interessi lesi dal reato (Tonini 2007: 140), ovvero quelle
associazioni alle quali, anteriormente alla commissione del fatto per cui si procede, sono
state riconosciute finalità di tutela degli interessi lesi dal reato e che possono quindi eserci-
tare i diritti e le facoltà attribuiti alla persona offesa dal reato. Si tratta, anche in questo caso,
di un “soggetto procedimentale” e non di una “parte”.
8 La figura dell’acusador privado non è contemplata come parte accusatrice all’interno del
procedimento penale italiano. Se però si osservano i casi in cui l’acusador privado – ruolo che
può essere svolto solo dalla persona ofendida por el delito – interviene nel procedimento penale
(generalmente reati minori, perseguibili a querela) è possibile equiparare il suo intervento
al ricorso presentato dalla persona offesa dal reato previsto dal procedimento davanti al
giudice di pace. In effetti, un istituto simile all’azione penale privata è la citazione a giudizio
su ricorso della persona offesa (Tonini 2007: 667-670). Si osserva, infatti, che l’ambito di appli-
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livello procedurale, degli istituti / figure che intervengano all’interno del proce-
dimento penale italiano assolvendo una funzione equiparabile a quella svolta
dalle entità spagnole.
Per quanto concerne infine l’informazione intercategoriale, sono evidenti sia
l’infrasettorialità delle entità in esame (diritto processuale penale e diritto costi-
tuzionale), dato che è la Costituzione spagnola, in particolare l’art. 24.1 CE, a san-
cire la legittimazione attiva dei soggetti, sia la prospettiva dell’emittente del
messaggio: la singolarità del sistema processuale spagnolo in materia di “accu-
sa” si percepisce chiaramente nelle parole di Gimeno Sendra (2007: 178):
A diferencia de la práctica totalidad de los países que integran la Unión Europea, que se rigen
por el principio de oficialidad o de monopolio de la acción penal por el Ministerio
Fiscal, nuestro ordenamiento procesal se caracteriza por una extremada generosidad en
la legitimación activa. Y, así, junto al MF, pueden comparecer diversos querellantes, que,
en relación con la titularidad del bien jurídico protegido por la norma penal, pueden
clasificarse en: a) acusadores populares [...], b) acusadores particulares  [corsivo mio].
dove, oltre a percepire la volontà dell’esperto di segnalare l’“anomalia” del
modello processuale spagnolo rispetto a gran parte dei Paesi europei, si avverte
una nota polemica che traspare dall’uso di aggettivi con valore assiologico nega-
tivo come extremada (esagerada, eccessiva) unito a generosidad, quasi che la legit-
timazione venga concessa troppo facilmente.
Applicando i principi della teoria sociocognitiva della terminologia proposti
da Temmerman è stato possibile negoziare l’equivalenza terminologica attra-
verso l’individuazione di isotopie a livello di moduli categoriali della struttura
prototipica, ossia dell’unità di comprensione, nei due sistemi di riferimento. In
questo modo, è stato possibile risolvere i problemi di equivalenza ricorrendo
proprio a informazioni enciclopediche, colmando, laddove possibile,  le inevita-
bili asimmetrie concettuali tra i due ordinamenti giuridici. 
3. Risultati
L’indagine terminografica svolta ha rappresentato un terreno assai fertile per
l’applicazione dell’analisi sociocognitiva: ogni unità della raccolta è infatti
descrivibile secondo i parametri prototipici del modello di comprensione pro-
posto da Temmerman.
Il grafico che segue riassume le tipologie di equivalenza concettuale (cfr.
Mayer 2002: 115-133) assegnate nella raccolta, distinguendo i casi di equivalenza
assoluta (ea), laddove si sia riscontrata una piena identità concettuale tra il ter-
mine spagnolo e quello italiano, equivalenza nulla (en), laddove non sia stato
possibile stabilire una forma di equivalenza e si sia fatto ricorso a un termine
coniato “ad hoc”, equivalenza relativa (er), nei casi in cui si siano riscontrate delle
differenze tra i due ordinamenti ed equivalenza funzionale (ef), a cui si è fatto
ricorso nei casi di categorie che svolgono funzioni simili nei due ordinamenti
cazione del ricorso immediato della persona offesa innanzi al giudice di pace è limitato ai
soli reati perseguibili a querela di parte (esattamente come l’acción privada). Tale ricorso
potrebbe pertanto costituire una sorta di azione penale privata sui generis.
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giuridici, pur presentando differenze significative.
La prototipicità di categorie complesse come quelle analizzate nel corso della
raccolta può essere esplorata appieno attraverso il “modello di comprensione”
proposto da Temmerman: il confronto tra moduli intracategoriali e intercatego-
riali, unitamente all’informazione diacronica e al nucleo definitorio, facilitano il
processo di comprensione, alquanto complesso nel caso della terminologia giu-
ridica, fornendo al terminologo / traduttore strumenti idonei per un’analisi di
tipo contrastivo tra ordinamenti penali diversi come quelli della Spagna e del-
l’Italia.
Nella fattispecie, il ricorso a informazioni di natura enciclopedica ha consen-
tito di ridurre al minimo i casi di equivalenza nulla (2%), permettendo di stabili-
re, nella maggioranza dei casi, equivalenze relative (45%) o funzionali (23%).
Anche nei casi di equivalenza assoluta (30%), il template proposto da Temmer-
man si è rilevato uno strumento ermeneutico efficace, ottimizzando il processo
di comprensione.
4. Conclusioni
I risultati ottenuti evidenziano la grande utilità di questa metodologia cognitiva
per la terminologia e per la traduzione: come sottolinea Garofalo (2008: 209-
210), il modello di comprensione, con i suoi moduli intra- e intercategoriali, evi-
denzia la multidisciplinarità e la multidimensionalità del lavoro terminologico
“aprendo una finestra” su ordinamenti giuridici diversi (come quello spagnolo e
italiano), pur senza offrire soluzioni traduttive preconfezionate.
L’approccio sociocognitivo, in definitiva, si dimostra essenziale per la com-
prensione ma soprattutto per la concettualizzazione dei problemi di equivalen-
za tra i due ordinamenti. L’anisomorfismo costitutivo dei diversi sistemi di rife-
rimento, vale a dire l’impossibilità di pervenire a corrispondenze dirette tra i
due modelli, genera una serie di difficoltà di ordine semiotico in sede di tradu-
zione specializzata. Per questo motivo la traduzione giuridica si configura più
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come un processo di comunicazione / espressione interculturale che come un
processo specifico di traduzione bilingue. È l’ordinamento giuridico che dà
significato alle parole, ed è per questo che è essenziale conoscere e comparare i
due ordinamenti giuridici in esame: il sistema semiotico in cui affonda le radici
il testo da tradurre e quello nel quale sarà compreso e interpretato il testo tra-
dotto.
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Larisa Cercel (Hg. / éd.) (2009): Übersetzung und Hermeneutik / Traduction et
Herméneutique, Bucarest, Zeta Books, ISBN: 978-973-1997-06-3 (paperback); ISBN:
978-973-1997-07-0 (ebook), pp. 357.
Im vorliegenden Band setzt sich die Herausgeberin zum Ziel, durch eine Reihe
von Beiträgen von Vertretern der Hermeneutik in Philosophie, Literatur -
wissenschaft und Übersetzungswissenschaft eine Bestandsaufnahme der
übersetzungshermeneutischen Forschung (p. 14) zu liefern, und dabei
Anregungen zum Dialog zwischen den verschiedenen übersetzungswissen -
schaftlichen Ansätzen zu liefern.
Ein Überblick über die Beziehungen von Hermeneutik und Translation ist im
ersten, programmatischen Beitrag von Radegundis Stolze enthalten (Hermeneutik
und Übersetzungswissenschaft – eine praxisrelevante Verknüpfung, p. 19-49). Nach der
Darstellung der Grundlagen des hermeneutischen Ansatzes, in der “die
Übersetzung als eine humanbestimmte Aktivität , und “als eine prozesshaft zu
lösende Aufgaben”  definiert, und die Rolle von Subjektivität und Interpretation
des Translators als Person (p. 32) hervorgehoben wird, zeigt die Autorin, wie das
von der Übersetzungswissenschaft gelieferte textlinguistische Instrumentarium
das Verstehen des Textes und die Wahl von Übersetzungsentscheidungen
ermöglicht. Damit sollte sich die ablehnende Einstellung der Kritiker der
hermeneutischen Übersetzung als unbegründet erweisen. Zum Schluss wird
anhand eines konkreten Beispiels von Übertragung eines Textes aus dem
Englischen ins Deutsche illustriert, wie die Arbeit des hermeneutischen
Übersetzens erfolgt und welche Ergebnisse dabei gewonnen werden.
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Ein Teil der Beiträge ist stärker philosophisch orientiert; dazu gehören die
Studien von Jane Elisabeth Wilhelm (Pour une herméneutique du traduire, pp. 91-
115), Arno Renken (Oui – et non. Traduction, herméneutique et écriture du doute, pp.
117-133), Ines Oseki-Dépré (Traduction et herméneutique, pp. 135-146), Domenico
Jervolino (A la recherche d’une philosophie de la traduction, en lisant Pato ka, pp. 147-
165), Alexis Nouss (La relation transhistorique, pp. 293-316).
Jane Elisabeth Wilhelm untersucht die Rezeption und die Einflüsse der
Hermeneutik als Basis der übersetzerischen Tätigkeit in Frankreich, die vor allem
dem Werk von Paul Ricoeur (Übersetzer von Husserl) zu verdanken sind. Dabei
stellt sie die unterschiedlichen Wege der Entwicklung der hermeneutischen
Modelle der Übersetzung in der deutschen und in der französischen Kultur dar.
Arno Renken zeigt, wie im Hans-Georg Gadamers Werk Wahrheit und Methode die
Übersetzung als Etappe zum Verstehen des eigenen Sprachbegriffes intendiert
ist. Ines Oseki-Dépré geht der Frage nach, ob Poetik und Hermeneutik (als “Form”
und “Inhalt”) sich gegenseitig ausschließen oder vereinbar sind, und analysiert
dabei die in hermeneutischen Kreisen vertretenen Meinungen zur Frage des
Primats der Form bzw. des Inhaltes in der übersetzerischen Tätigkeit. Gestützt auf
die von Steiner beschriebenen hermeneutic motion (p. 108) des Übersetzers, nach
dem das Verstehen die poetische Analyse des Textes und seiner Intentionen
voraussetzt, plädiert sie für eine Konvergenz von Poetik und Hermeneutik.
Domenico Jervolino stellt die phänomenologischen Betrachtungen zur Sprache
des tschechischen Philosophen und Husserl-Schülers Jan Patoc àka vor. Alexis
Nouss beschreibt die Rolle der Erkenntnisse der Hermeneutik für die
Übersetzung von Klassikern als Vermittlungs- und Bereicherungsinstrument der
Kultur, die deshalb unter veränderten historischen und philosophischen
Umständen bis zu unseren Zeiten neu interpretiert werden können.
Die Beiträge von Lorenza Rega (Übersetzungspraxis und Hermeneutik im
Spannungsverhältnis zwischen Vergangenheit und Gegenwart, pp. 1-67), John Wrae
Stanley (Die Relevanz der phänomenologischen Hermeneutik für die
Übersetzungswissenschaft, pp. 69-90), Heinz Otto Münch & Ingrid Steinbach
(Verstehen und Geltung. Gadamers Hermeneutik im kritischen Licht der
Übersetzungswissenschaft, pp. 167-186), Alberto Gil (Hermeneutik der Angemessenheit.
Translatorische Dimensionen des Rhetorikbegriffs decorum, pp. 317-330) und Bernd
Ulrich Biere (Die Rolle des Übersetzers: Bote, Ausleger, Verständlichmacher? pp. 187-210)
werfen ein Licht auf den Zusammenhang von hermeneutischen Theorien und
Übersetzung insbesondere von literarischen Texten. 
Lorenza Rega präsentiert die Arbeit von Schleiermacher, der – als Philosoph und
Übersetzer – als “Initiator einer bewussten Reflexion über die Kontaktpunkte
zwischen Hermeneutik und Übersetzung” (p. 53) gilt. Die Autorin verfolgt die
Entwicklung dieses Ansatzes bis ins 20. Jahrhundert und zeigt dabei, dass die
Hermeneutik dank ihres heuristischen Wertes auch heute einen grundlegenden
Faktor in der Übersetzungspraxis und -didaktik darstellt. Im Beitrag von John
Wrae Stanley werden Ansätze und Arbeitsmethoden der Hermeneutik – als
“Patron aller vermittelnden Tätigkeiten” (p. 70) – und der Translations -
wissenschaft gegenübergestellt, die sich jeweils auf intuitiven bzw. empirischen
Kriterien stützen, wobei sich die daraus entstehenden Kommunikations -
probleme zwischen den Disziplinen aus der unterschiedlichen Auffassung von
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Wissenschaftlichkeit ergeben: Orientierung am Prozess bzw. Orientierung am
Produkt. Trotz dieser Unterschiede ist jedoch der Verfasser der Meinung, dass
sich die empirische und die phänomenologische Forschung ergänzen lassen.
Heinz Otto Münch & Ingrid Steinbach zeigen, dass die Rolle von Verstehen und
Erklären, wie sie innerhalb der philosophischen Diskussion als Prinzipien der
Hermeneutik herausgearbeitet wurden, nicht nur bei Vertretern des
hermeneutischen Ansatzes in der Übersetzungswissenschaft, sondern auch bei
Repräsentanten der funktionalen Translationswissenschaft und der Skopos -
theorie Anwendung finden. Als Beispiel wird das Analysemodell von Christiane
Nord angeführt. Alberto Gil erläutert, wie die aus der klassischen Rhetorik
stammende Kategorie des decorum – Angemessenheit – dank ihrer
hermeneutischen Dimension der Gemeinschaftsbildung des Übersetzers mit
dem fremden Text (p. 325) in der Translation als Selbstdisziplin und
Zurückhaltung im Umgang mit dem Texttransfer realisiert wird. Bernd Ulrich
Biere, der die Bedeutung der theoretischen Diskussionen über die Möglichkeit
oder Unmöglichkeit des Übersetzens für die berufliche Praxis relativiert, verfolgt
die historische Entwicklung der Rolle des Boten, aus dem schon seit der Zeit der
Christianisierung und im Reich Karl des Großen ein Ausleger und Verständlich -
macher der ihm anvertrauten Botschaft und der Informationen wurde, welche
nach der Herausbildung der romanischen und germanischen Sprachen nicht
mehr auf Lateinisch vermittelt werden konnten. Auf diese Zeit sei auch die
Tradition der erklärenden Übersetzung zurückzuführen, bei der die
hermeneutischen Elemente ins Spiel kommen. Der Umgang mit erklärenden
Momenten, die sowohl auf interlingualer als auch auf intralingualer Ebene
auftreten, ist, wie der Verfasser betont, nach wie vor eine Aufgabe der Übersetzer,
die “viel mehr als bloße ‘Sprach-Mittler’” sind (p. 207).
Didaktisch orientiert ist der Beitrag von Ioana Ba (la (cescu und Bernd Stefanink
(Les bases scientifiques de l’approche herméneutique et d’un enseignement de la créativité
en traduction, pp. 211-256), die das Zusammenspiel von hermeneutischen,
kognitionswissenschaftlichen und neurologischen Faktoren des Translations -
prozesses anhand einer konkreten Übersetzungssituation darstellen. 
Eine kritische Auseinandersetzung mit dem hermeneutischen Ansatz ist
Gegenstand des Beitrages von Marianne Lederer, in dem hermeneutisches
Übersetzen und Dolmetschtheorie gegenübergestellt werden. Dabei stellt die
Verfasserin Gemeinsamkeiten fest, wie z. B. die Tatsache, dass in beiden Typen
der Translation dem Übersetzer eine zentrale Rolle zugewiesen wird; während
jedoch hermeneutische Studien hauptsächlich literarische und philosophische
Texte zum Gegenstand haben, deren Interpretationsfreiheit sich auch in der
Übersetzung wiederspiegeln darf, ist die Dolmetschtheorie ausgeprägt
pragmatisch und praxisgebunden, die Aufgabe der Dolmetscher ist nicht die
Interpretation von Texten, sondern besteht darin, den Textadressaten den im
Dolmetschprozess ermittelten Sinn des Textes so objektiv wie möglich
wiederzugeben. Daher unterscheiden sich Wege und Ziele der gegenüber -
gestellten Ansätze stark voneinander.
Der abschließende Beitrag von Larisa Cercel (Übersetzen als hermeneutischer
Prozess. Fritz Paepcke und die Grundlagen der Übersetzungswissenschaft, pp. 331-357) ist
dem Werk Fritz Paepckes gewidmet, der “den Begriff und den Gedankenwelt der
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Hermeneutik in die Translation” (p. 334) einführte und den hermeneutischen
Ansatz entwickelte. In ihrer ausführlichen Darstellung zeigt die Verfasserin die
Bedeutung von Paepcke, der durch die Aufwertung des Übersetzers als Subjekt
der Translation der Wissenschaft neue Wege eröffnet hat und dem “Beteiligtsein
des Menschen” (p. 355) im Übersetzungsprozess statt der Suche nach objektiven
und nachvollziehbaren Kriterien der Operationalität den Vorrang gibt.
Die Aufsatzsammlung bietet einen interessanten und ausführlichen Überblick
über die Arbeitsmethoden und -gebiete des hermeneutischen Übersetzens.
Allerdings stellt sich auch die Frage, ob der von der Herausgeberin anvisierte
Dialog zwischen den verschiedenen übersetzungswissenschaftlichen Ansätzen
wirklich gelingen kann. Die Anwendungsmöglichkeiten dieser Theorien
scheinen sich auf die literarische Übersetzung zu beschränken, während sie sich
für andere Bereiche als eher problematisch erweisen, wie die Überlegungen von
Biere und Lederer bestätigen. Dies dürfte u.a. auch einen gewissen Mangel an
gegenseitiger Akzeptanz erklären. Auch manche sprachlich schwer
nachvollziehbare Argumentationen bei den philosophisch orientierten Aufsätzen




García Izquierdo, Isabel, Divulgación médica y traducción: El género Información para
pacientes. Peter Lang, Berna, 2009, pp. 142, ISBN 978-3-03911-698-0.
Este trabajo, como subraya en la introducción la autora, nace en el ámbito de
estudio del equipo GENTT (Géneros Textuales para la Traducción), grupo de
investigación pionero en España en aplicar el concepto de género a los ámbitos de
la comunicación especializada. GENTT, que desde el año 2000 dirige García
Izquierdo, se ha propuesto como objetivo prioritario “observar las convenciones
de los géneros en las diferentes lenguas con las que trabaja el traductor para
ofrecer patrones/modelos que puedan servir de guía y de consulta textual,
conceptual, lingüística y terminológica” (p. 11). 
El libro que nos ocupa se articula en 5 capítulos, bibliografía, fuentes del Corpus
y 3 anexos precedidos de un prólogo (a cargo de B. Gutiérrez Rodilla), y una
introducción de la investigadora. En esta la autora expone sucintamente las
razones que han motivado el presente trabajo, a saber, la “escasa atención que ha
recibido hasta el momento en el contexto de la investigación en España” el género
Información para pacientes/ Fact Sheet for Patients. Así pues, en este volumen se
afronta el desafío de caracterizar un género de especialidad médica de marcado
carácter divulgativo, pero que muestra aún poca fijación convencional.
Los dos primeros capítulos son fundamentalmente teóricos. 
En el primero, Una mirada teórica, como punto de partida se realiza una completa
y detallada revisión diacrónica de los diferentes acercamientos al estudio y a la
definición del género. Después de ponderar las diferentes propuestas, García
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Izquierdo, basándose en la concepción de cultura de Harris, procede a elaborar su
propia y acertada definición de esta categoría. Así pues, concibe el género como
“las formas pautadas de pensar, sentir y comportarse de una población a la hora
de elaborar y producir sus discursos” (p. 19). En su concepción se hace también
hincapié en que se trata de una categoría dinámica e híbrida y se pone de relieve
que, en el ámbito de la comunicación especializada, el conocimiento genérico o
competencia genérica “no sólo define la experiencia del traductor y su identidad
profesional, sino que también es crucial en la práctica para actuar como
comunicador interlingüístico e intercultural” (pp. 22-23). 
El segundo capítulo, Algunas cuestiones de método, se centra en el análisis de dos
sistemas de estudio, el cuantitativo y el cualitativo. La autora expone los pros y los
contras de cada diseño metodológico para, a continuación, pasar a su propuesta.
Se trata de la triangulación metodológica, es decir, “la combinación de diferentes
métodos y técnicas de búsqueda informativa con el fin de mostrar de manera más
eficaz los comportamientos de la comunidad de práctica estudiada” (p. 26). La
estudiosa presenta e ilustra a continuación los criterios metodológicos utilizados
para su estudio y, por ejemplo, desglosa las características principales de la ficha
diseñada por el equipo GENTT para el análisis de los géneros, los criterios de
selección de los portales usados, los analizadores morfológicos utilizados, etc. 
En el tercer capítulo, El género IP/ FSP: aspectos comunicativos, antes de proceder al
análisis propiamente dicho de los aspectos comunicativos del género Información
para pacientes, se detiene en clarificar dos conceptos básicos de esta investigación,
a saber, el de Macrogénero y Género. Para ello, partiendo de la ficha del equipo
GENTT, corrobora que concibe el Macrogénero como una categoría abstracta que
no pertenece a una realidad tangible. De hecho, se trata de una etiqueta que utiliza
con fines organizativos. Por ejemplo, limitándose al ámbito médico identifica los
siguientes macrogéneros: clínicos, divulgativos, metagéneros, pedagógicos,
publicitarios y de investigación. Ateniéndose a esta clasificación, sitúa la
Información para pacientes bajo el epígrafe de Macrogénero de divulgación. En
cuanto al Género objeto de estudio, destaca la dificultad de localizarlo bajo una
única etiqueta, debido, fundamentalmente, a la variedad denominativa del mismo
en ámbito hispánico (Folleto de salud, Educación para la Salud e Información para
pacientes), frente a la uniformidad que presenta en inglés (Fact Sheet for patients).
Después pasa a caracterizarlo a través del análisis de su función, el registro y el
sistema de géneros en que se inscribe. 
En el cuarto capítulo, El género IP/ FSP: cuestiones formales, se analizan
detalladamente las características de tipo microlingüístico (sintaxis, frecuencia
de palabras, cohesión gramatical, cohesión léxica, etc.) que muestran los textos
seleccionados en español y en inglés. 
En el último capítulo, Conclusión, se exponen los resultados de la investigación
empírico-descriptiva llevada a cabo. Por una parte, se confirma, en el ámbito de
los géneros médicos, la primera hipótesis formulada al inicio del trabajo, esto es,
la pertinencia del Información para pacientes / Fact Sheet for patients al registro
divulgativo. En cuanto a la segunda hipótesis planteada, a saber, la mayor
permeabilidad del Información para pacientes a la cultura que lo acoge, la autora
reconoce que tras analizar el corpus seleccionado no puede confirmar esta teoría.
Por último, en cuanto a la tercera hipótesis, que defendía que, al tratarse de un
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género más “‘accesible’ a la población”, podía presentar diferencias significativas
en el aspecto lingüístico, García Izquierdo señala que si bien en el Información para
pacientes, como demuestra el análisis realizado, se dan cita muchas de las
características de los géneros de divulgación, sin embargo el nivel de accesibilidad
al público es limitado y es necesario “cierto nivel formativo para poder acceder a
la información” (p. 95).
El volumen se completa con la bibliografía, el listado de las fuentes del Corpus
y 3 anexos en los que se presenta una selección de textos del corpus en español e
inglés, la taxonomía propuesta por GENTT para el ámbito médico y la
transcripción del Focus Group. De especial interés nos parece el segundo anexo,
esto es, el árbol de géneros propuesto por GENTT para este ámbito, pues nos
permite asistir a la puesta en práctica de conceptos tales como macrogénero,
género y subgénero. No menos interesantes son los otros dos anejos. En el
primero, la inclusión de algunos textos del corpus nos facilita la identificación del
género objeto de estudio y un mejor seguimiento del análisis realizado. El tercer
anejo, la transcripción del Focus Group, nos permite comprobar la importancia de
la socialización a la hora de delimitar y definir de manera precisa un determinado
género. 
En pocas palabras, se trata de un estudio claro y riguroso, que revela el
conocimiento profundo de la materia por parte de la autora. Un libro, en
definitiva, que supone un avance importantísimo en el conocimiento del género
textual en el ámbito de la comunicación especializada. Un manual que, además,
será de gran ayuda para los traductores de textos del área médica.
Rosa María Rodríguez Abella
Università degli Studi di Verona
Francesco Urzì (2009): Dizionario delle Combinazioni Lessicali, Lussemburgo,
Convivium, ISBN: 978-2-9599889-7-4, pp. 972.
Il Dizionario delle Combinazioni Lessicali rappresenta una gradita novità
editoriale, data la sostanziale mancanza di opere di questo tipo dedicate alla lingua
italiana. Tale novità dovrebbe risultare ancora più interessante per quanti si
occupano di traduzione e di altre forme di comunicazione interlinguistica, dato
che la padronanza delle tendenze combinatorie del lessico rappresenta un
elemento fondamentale della competenza linguistica di queste figure
professionali, e considerato altresì che chi opera con lingue per le quali esistono
dizionari di collocazioni (su tutte, l’inglese) apprezza notevolmente questo genere
di opere di consultazione. 
Non sorprende, peraltro, che l’opera sia stata concepita e realizzata proprio da
un traduttore. Come lo stesso Urzì afferma, il dizionario “nasce dalle esigenze
pratiche dell’Autore, un utente attivo della lingua che nella sua più che
venticinquennale attività di traduttore parlamentare si è trovato giornalmente
alle prese con il problema di rendere efficacemente nella propria lingua il concetto
veicolato dalla parola della lingua sorgente, esercizio questo non diverso da quello
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di chi, anziché tradurre, scrive direttamente nella lingua madre (giornalisti,
studenti ecc.) e codifica – ossia rappresenta nello scritto mediante l’uso del codice
lingua – non idee e concetti altrui bensì il proprio originale pensiero.”
Quest’ultima affermazione merita a nostro avviso un’ulteriore precisazione: è
certamente vero che tra i due processi – traduzione e scrittura autonoma –
esistono moltissime analogie, ma nella traduzione la conoscenza di quelle che
Urzì chiama “combinazioni lessicali” acquista un’importanza ancora maggiore,
dato che il rischio di interferenze lessicali generate dal testo di partenza è sempre
concretamente presente e può colpire sia studenti che professionisti già operanti
sul mercato, non solo nelle traduzioni verso la lingua straniera, ma anche in
quelle realizzate nella madrelingua del traduttore. 
Ma cosa sono le combinazioni lessicali che costituiscono l’oggetto di analisi di
questo dizionario? L’autore le definisce come “le combinazioni Verbo-Nome,
Nome-Verbo, Nome-Aggettivo, Avverbio-Aggettivo e Nome-Nome caratterizzate
da un grado più o meno accentuato di coesione interna che si riflette solitamente
nella loro maggiore frequenza d’uso”. Urzì preferisce dunque questa denomina -
zione a quella, più diffusa nella letteratura specialistica, di “collocazione”, scelta
che risulta condivisibile per almeno due motivi. Da una parte, il termine
“combinazione” è probabilmente più intuitivo e più direttamente accessibile per
tutti quei potenziali utenti del dizionario che si avvicinino ad esso mossi da
esigenze pratiche di consultazione piuttosto che da un desiderio di approfondi -
mento scientifico. In secondo luogo, tale scelta consente di adottare un approccio
piuttosto agile e pragmatico evitando di addentrarsi in discussioni teoriche, dato
che il termine “collocazione” non è stato ancora definito in modo univoco nella
letteratura lessicografica e fraseologica. In sostanza, buona parte delle combina -
zioni contenute nel dizionario rientrano nella categoria denominata da diversi
autori “collocazioni ristrette”, ossia sono unità polilessicali soggette ad alcune
restrizioni semantiche o sintattiche non immediatamente riconducibili agli
elementi che le compongono (come “rompere gli indugi”); sono però presenti
anche alcune combinazioni libere particolarmente frequenti (del tipo “leggere un
libro”) e, seppure non in numero elevato, alcune espressioni idiomatiche quali
“essere una vecchia volpe” o “trovarsi su un binario morto”. La raccolta inoltre è
indubbiamente focalizzata sulla lingua standard (il corpus utilizzato per
l’estrazione delle collocazioni è costituito da testi giornalistici, dizionari e
internet), ma non mancano espressioni di interesse più specialistico, in
particolare nella sezione denominata Nomenclatura: si veda ad esempio la voce
“bilancio”, che contiene molte collocazioni con aggettivi che rappresentano veri
e propri termini, come b. preventivo, consuntivo, di cassa, di competenza,
consolidato ecc., o ancora “vena” in cui si trovano indicate v. occipitale, giugulare,
succlavia, cefalica, radiale, cava, splenica e altre ancora.
I lemmi sono suddivisi in 3 basi di ricerca: nomi, verbi e aggettivi. La parte del
leone la svolge senza dubbio la prima tipologia, non solo perché costituisce la
maggior parte delle voci, ma anche perché dai nomi è possibile risalire a svariate
combinazioni con verbi, aggettivi ed altri nomi. Le altre due tipologie contengono
ciascuna un unico tipo di combinazione lessicale, ossia quella con la classe degli
avverbi, e avrebbero dunque potuto essere trattate in modo più esteso. Questo
rilievo non vuole tuttavia togliere nulla all’apprezzamento complessivo per
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un’opera dalla sicura utilità, per di più frutto del lavoro di una sola persona, ma
piuttosto essere un auspicio per un futuro ampliamento ai fini di una seconda
edizione ancora più informativa e pratica.
Marella Magris
Università degli Studi di Trieste
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